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DI IMMINENTE PUBBLICAZIONE 

ENRICO POTITO 

IL NUOVO 
ORDINAMENTO 
TRIBUTARIO 
ITALIANO 
Si tratta del più aggiornato volume in materia, in quanto espone 
l'intero sistema tributario italiano al 30 settembre 1976. 
Il taglio del volume può definirsi a metà strada tra quello « dog-
malico-ricostruttivo » degli istituti giuridici concernenti la materia 
alla luce della riforma tributaria per ciò che concerne segnata-
mente la parte introduttiva, ed «espositivo problematico» per 
ciò che concerne te rimanenti parti, che costituiscono un com-
mento pressoché puntuale delle più importanti disposizioni nor-
mative contenute nei vari decreti delegati. 
1Ì quindi un libro in grado di soddisfare sia esigenze a livello teo-
rico che a livello pratico-applicativo, grazie alla diversa imposta-
zione della parte introduttiva e di quella espositiva del sistema tri-
butario e si rivolge particolarmente a tutti coloro che desiderano 
avere un primo approccio sistematico con la materia tributaria. 

Sommario: 

IL SISTEMA DELLE IMPOSTE DIRETTE 
LE IMPOSTE INDIRETTE E LE TASSE 
I TRIBUTI APPLICATI DAGLI ENTI MINORI 
CENNI SUL CONTENZIOSO TRIBUTARIO 

Volume in 8° di circa 500 pagine 
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I. S. G. RE. 
Istituto di Studi Giuridici Regionali - Udine 

Ricerche - 1 

LA PRIMA 
LEGISLATURA 
REGIONATE 
1970-1975 

Leggi, regolamenti e bilanci delle regioni a statuto ordinario. 
Rinvii governativi e sentenze della Corte costituzionale. 

La presente ricerca sull'avvio delle Regioni a statuto ordi-
nario, condotta con scopi e criteri documentativi, offre 
un'immagine completa e dettagliata dell'attività finora 
svolta da tali Regioni e risulta suddivisa in 3 parti distinte 
sebbene collegate. 
La prima di esse riguarda l'intera attività legislativa e re-
golamentare che le Regioni hanno svolto nel quinquennio 
1970-75, descrivendone gli oggetti, i contenuti, la natura 
ed il grado d'incidenza sull'ordinamento complessivo. 
La seconda parte tratta la finanza di una diecina di Re-
gioni, preferite alle altre perchè i loro flussi di entrate e di 
spese, quali risultano principalmente dai rispettivi bilanci, 
sono parsi più importanti o più rappresentativi delle situa-
zioni esistenti nelle varie zone del Paese. 
La terza parte, infine, prende in esame i controlli sulle 
leggi regionali, sotto forma di rinvii governativi o di con-
seguenti impugnazioni alla Corte Costituzionale o di deci-
sioni adottate dalla Corte stessa. 

1976, volume in 8°, p. 884, L. 18.000 
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MAGGIORI IMPOSTE: COME, QUANTE, PERCHÉ? (*) 

Premessa. 

La crescita della pressione fiscale nel medio periodo rappresenta 
uno degli aspetti della difficile strategia necessaria per far uscire il 
nostro Paese dalla stagnazione, ma l'aumento delle imposte non è ac-
cettabile se è limitato alla funzione di stabilizzazione deflazionistica 
per l'economia senza essere accompagnato da interventi strutturali 
che rimuovano le condizioni responsabili della stagnazione e dell'in-
flazione, assicurando la trasformazione di una quota delle risorse rese 
libere dalla riduzione del disavanzo pubblico in investimenti pro-
duttivi e nello stesso tempo rimuovendo le inefficienze della spesa 
pubblica. 

Nessuna delle due azioni è stata finora intrapresa : nel 1977 gli 
investimenti pubblici si ridurranno in termini reali e nulla assicura 
che le risorse rese libere dalla riduzione del disavanzo si trasforme-
ranno almeno in parte in investimenti privati. D'altra parte, nono-
stante che la pressione fiscale nel 1977 in base ai provvedimenti già 
adottati ed ad una ottimistica previsione di riduzione nell'evasione, 
aumenti al 35,4 % del prodotto interno lordo (PIL) (31,3 % nel 1974), 
pare certo che la spesa pubblica prevista, pari al 44,1 % del PIL, 
dovrà superare tale livello per le ulteriori maggiori spese inevitabili 
(rinnovo del contratto per i dipendenti dello Stato, maggiori esborsi 
per le mutue, per gli ospedali, per le PP.SS., ecc.). Nell'ipotesi ot-
timistica di ulteriori spese per 5.000 miliardi, il livello della spesa 
pubblica dovrebbe raggiungere il 47 % del PIL, con un incremento 
rispetto al 1976 di 2,5 punti del PIL imputabile quasi esclusiva-
mente a maggiori spese correnti con un peggioramento nella qualità 
della spesa. 

Di fatto sembra abbandonato l'obbiettivo previsto nel program-
ma Andreotti del luglio 1976 di un congelamento del livello della 
spesa pubblica. Questo abbandono appare grave, poiché praticamente 
annulla in parte gli effetti di risanamento della finanza pubblica pro-

(*) Relazione al Convegno «Per una svolta nella politica fiscale», orga-
nizzato dalla UIL (Roma, 22-23 dicembre 1976). 

31. Riv. dir. fin. - I - 1976. 



— 484 — 

dotto dalle misure fiscali già decise e perché deriva da aumenti delle 
spese correnti. 

Purtroppo sinora è mancata completamente una strategia com-
plessiva della spesa pubblica. Non si sono preparate previsioni di 
spesa tali da rispettare il vincolo del blocco reale della spesa pub-
blica e tali da rendere coerente un quadro di interventi di politica 
economica per il 1977, tenendo conto delle maggiori spese inevitabili 
che come tali rendevano pressoché inutile il quadro di compatibi-
lità che si disegnava. Si doveva quanto meno tentare l'avvio di una 
politica selettiva della spesa, usando la scure seppure dolorosamente. 
A tale politica si sarebbero dovuti porre gli obiettivi seguenti : a) la 
fine dell'irresponsabilità incontrollata dei centri di spesa (ospedali 
ed enti locali, imprese pubbliche); 6) la riqualificazione delle spese 
sociali, soprattutto nel settore delle pensioni; c) la razionalizzazione 
degli interventi di spesa a favore delle imprese private ; d) l'aumento 
della quota degli investimenti pubblici; e) la riduzione del costo del-
l'intermediazione finanziaria per gli enti pubblici; f) l'avvio di una 
omogenea politica salariale per l'intero settore pubblico. 

Per il futuro nuove misure fiscali dovrebbero essere successive 
ad interventi straordinari sulla spesa, pubblica che creino spazio per 
fronteggiare le maggiori spese inevitabili. Inoltre, in ogni caso gli 
inasprimenti fiscali dovrebbero essere contenuti al massimo poiché 
nel 1977 il sistema fiscale italiano è sottoposto ad uno sforzo straor-
dinario che non lia precedenti nel nostro paese se non nella finanza 
di guerra. Eventuali nuovi ritocchi fiscali dovrebbero essere prece-
duti dalla definizione di un programma triennale di realizzazione 
graduale, ma definito negli adempimenti temporali, di misure straor-
dinarie dirette a migliorare l'efficienza del nostro sistema fiscale, at-
traverso soprattutto la riorganizzazione dell'amministrazione finan-
ziaria, la semplificazione radicale delle procedure amministrative e 
modifiche normative dirette a migliorare gli accertamenti (con l'in-
troduzione dei registratori di cassa, la costituzione dei verificatori 
fiscali, l'introduzione degli accertamenti per scandaglio, ecc.). 

Prima di eventuali ritocchi delle aliquote dell'imposta sul red-
dito, si dovrebbe pensare all'introduzione dell'imposta sulle proprietà 
immobiliari con una addizionale sulle seconde case, alla modifica 
della tassazione delle rendite finanziarie per integrarle nell'imposi-
zione sul reddito e alla revisione della tassazione degli incrementi di 
valore e delle aliquote IVA sui prodotti di consumo a forte conte-
nuto di importazione in una strategia capace di coprire entro tempi 
brevi i bisogni interni con prodotti nazionali. 
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Perché è necessario accrescere la pressione fiscale nel medio periodo ? 

L'aumento del livello delle entrate tributarie sul prodotto nazio-
nale è necessario come manovra graduale di medio-periodo (3-5 anni) 
per ridurre il disavanzo del Settore Pubblico e, quindi, per riequili-
brare i conti con l'estero e contemporaneamente ridare spazio alle 
imprese produttive aumentando le risorse finanziarie (credito) a loro 
disposizione. I due obbiettivi da raggiungere sono condizioni strut-
turali, necessarie se pure non sufficienti, per la crescita equilibrata 
del sistema economico, lungo un sentiero « virtuoso », che sappia 
creare possibilità di occupazione adeguate all'offerta di lavoro esi-
stente. 

Sulla necessità di rimozione del vincolo dei conti con l'estero 
non credo che sia necessario soffermasi. Qualche parola, invece, sem-
bra opportuno dedicare all'esigenza di creare spazio al settore diret-
tamente produttivo, anche per evitare che possano sorgere equivoci 
sul significato dell'espressione. Nel 1973-75 l'area eosidetta non di-
rettamente produttiva (Pubblica Amministrazione) si è appropriata 
del 51 % del credito disponibile e della parte restante un altro 16 % 
è affluito alle imprese pubbliche e solo il 31 % alle imprese private. 

Questa distribuzione di credito è gravemente distorta, come ap-
pare dai confronti internazionali. Aumentare le risorse finanziarie a 
disposizione degli impieghi produttivi è certamente una condizione 
necessaria per il risanamento dell'economia italiana e per il riavvio 
del processo di accumulazione delle imprese, ma non è ancora condi-
zione sufficiente, sia perché sono richiesti anche altri interventi di 
politica economica al di fuori del campo della finanza pubblica, sia 
soprattutto in quanto non pare possibile lasciare al « mercato » l'uti-
lizzazione integrale delle maggiori risorse, poiché in una situazione 
di depressione della domanda e di scarsa utilizzazione degli impianti, 
esse non si trasformerebbero spontaneamente in investimenti. La tra-
sformazione almeno parziale in investimenti potrebbe essere assicu-
rata attraverso la generazione di investimenti autonomi delle imprese 
pubbliche e di investimenti indotti delle imprese private con una 
operazione di fiscalizzazione vincolata nella destinazione ad acquisti 
di impianti o macchinari, oppure ad incrementi nella quota delle 
esportazioni sulle vendite complessive. 

Naturalmente l'ammontare delle risorse finanziarie disponibili 
per il settore produttivo attraverso la manovra fiscale dipende, oltre 
che dalle dimensioni del maggior gettito complessivo, dalla quota di 
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esso che viene destinata al riequilibrio della bilancia dei pagamenti. 
Sembra importante affermare che ogni sforzo dovrebbe essere ri-
volto a contenere al massimo tale quota nei prossimi 12 mesi al fine 
di lasciare disponibili per gli investimenti la parte più ampia pos-
sibile. Due sembrano le possibili vie da seguire per attenuare al mas-
simo il vincolo estero: in primo luogo è indispensabile risparmiare 
sulle importazioni di prodotti non essenziali per la riattivazione dei 
processo produttivo e di investimento; in secondo luogo si dovrebbe 
cercare di evitare di procedere ad un riequilibrio troppo rapido della 
bilancia (lei pagamenti ripetendo l'errore in cui si è già caduti in 
precedenti occasioni. È possibile senza sacrifici troppo onerosi ridurre 
sostanzialmente entro 12-18 mesi l'importazione di carne bovina e di 
altri prodotti alimentari per i quali sia possibile attivare una pro-
duzione interna sostitutiva. Non posso qui soffermarmi sui mecca-
nismi da attivare, ma ritengo che più che ad un razionamento, teori-
camente preferibile, ma praticamente realizzabile con gravissime di-
storsioni e costi, si dovrebbe pensare ad un forte aumento dell'im-
posizione indiretta collegato ad una operazione di incentivazione delle 
carni sostitutive non bovine che dovrebbero essere offerte nelle quan 
tità necessarie alla graduale sostituzione e ad un prezzo controllato, 
sostituendosi gradualmente nell'indice della scala mobile alla carne 
bovina. Se si suppone per ipotesi che la carne di diversa specie sia 
un prodotto « omogeneo », l'operazione appena suggerita equivarrebbe 
alla creazione di un doppio mercato con carne non-bovina a prezzo 
controllato e carne bovina a prezzo libero. 

Il contenimento delle importazioni di greggio attraverso una li-
mitazione dei consumi di benzina e di gasolio per riscaldamento po-
trebbe essere ricercato, almeno nella misura necessaria a mantenere 
costante in valore l'esborso valutario, riducendo la quantità impor-
tata quando si realizzano aumenti di prezzo del greggio. Per la ben-
zina sembra possibile creare un doppio mercato attraverso un sistema 
di tessere, poiché è molto più facile controllare i distributori che le 
macellerie; per il gasolio si potrebbe seguire la via di bloccare la quota 
di prodotto destinata ai distributori, garantendo ai consumatori di 
poter acquistare al prezzo stabilito presso lo stesso fornitore la quan-
tità acquisita l'anno precedente ridotta del 10-20 %. 

Tornando ora alla manovra complessiva, mi pare si debba am-
mettere che l'aumento del livello delle entrate tributarie da ottenere 
nel medio periodo non rappresenti che uno degli aspetti della difficile 
strategia da realizzare per fare uscire il nostro Paese dal circolo vi-
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zioso in cui siamo avviluppati dal 1970 ad oggi. Si tratta di uno stru-
mento non sufficiente per raggiungere la molteplicità di obbiettivi 
della politica economica che deve essere coordinato con gli altri stru-
menti disponibili. Negli ultimi anni nella stagnazione della produzione 
e dell'occupazione l'accrescimento della spesa pubblica corrente con 
un crescente finanziamento in disavanzo attraverso mezzi monetari, 
richiesto per mantenere artificiosamente l'occupazione, ha alimentato 
successivi svolgimenti del circolo vizioso, facendo stagnare l'economia 
italiana in un seguito incessante di riprese sempre più brevi e di 
depressioni sempre più lunghe. Al circolo vizioso si deve sostituire 
un circolo virtuoso che si autoalimenti attraverso maggiori investi-
menti e l'aumento della capacità produttiva capace di adeguare l'of-
ferta alla domanda al livello di pieno impiego. 

Per entrare nel circolo virtuoso si deve certo accrescere la pres-
sione fiscale, ma ciò deve avvenire in modo da non porre in ulteriore 
difficoltà le imprese, con imposte pagate dalle famiglie non recupe-
rate sul costo del lavoro. Altrimenti si riducono nuovamente gli in-
vestimenti e si alimenta ancora il processo di distruzione dei posti 
di lavoro. Il meccanismo diviene circolo virtuoso non solo se l'au-
mento della pressione fiscale non crea ulteriori difficoltà alle imprese, 
ma altresì se una parte consistente delle maggiori entrate non ven-
gono spese, al fine di creare spazio alle esportazioni, di contenere le 
importazioni e di riequilibrare la distribuzione di credito oggi distor-
ta a sfavore degli impieghi produttivi. Ma questa « sterilizzazione » 
costituisce solo il primo « round » : l'aumento delle imposte non è 
politicamente accettabile alla collettività se è limitato alla funzione 
di stabilizzazione dell'economia senza essere accompagnato da inter-
venti strutturali sul sistema economico. La pura e semplice stabiliz-
zazione condurrebbe ad una grave deflazione senza avviare a soluzione 
in nessun modo i nodi strutturali che portano alla stagnazione e al-
l'inflazione. Con la deflazione rischiamo tra un anno di avere riequi-
librato i conti con l'estero solo provvisoriamente, senza che i gravi 
sacrifici richiesti abbiano consentito un avvio alla trasformazione 
strutturale, ma addirittura con un peggioramento qualitativo rispetto 
ad oggi. 

Se le maggiori imposte pagate non possono significare nuovi ser-
vizi sociali, esse devono essere legittimate dal perseguimento di una 
manovra complessiva che consenta nel medio periodo la trasforma-
zione delle risorse rese libere dalia riduzione del disavanzo in investi-
menti produttivi e contemporaneamente la disponibilità di servizi 
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pubblici adeguata alle dimensioni raggiunte in Italia dalla spesa pub-
blica e alla produttività della spesa che è ottenuta negli altri paesi 
avanzati. Nella strategia sinora in corso di attuazione nessuna delle 
due contropartite alla manovra fiscale sembra assicurata. In partico-
lare nessuna azione è stata intrapresa per ridurre la spesa pubblica 
improduttiva, per avviare una azione impietosa e severa di elimina-
zione delle sue degradazioni distributive ed allocative, impietosa sia 
nei confronti degli interessi corporativi che « pagano » in termini po-
litici le forze al governo, sia nei confronti degli interessi che talora 
gli stessi sindacati hanno difeso in una logica strettamente settoriale 
e difensiva. È certo che non sarebbe sufficiente il pure auspicabile 
taglio delle spese ministeriali superflue e la soppressione degli enti 
inutili. 

Di conseguenza, l'obiettivo del blocco della spesa pubblica (vale 
a dire del rapporto tra la spesa pubblica e il reddito nazionale) che 
era stato posto nel programma del governo Andreotti, sembra di fatto 
abbandonato senza neppure il tentativo di destinare l'incremento nel 
livello della spesa ad investimenti. 

Nel 1976 (preconsuntivo provvisorio) la spesa pubblica (della 
P.A.) dovrebbe raggiungere (cassa) circa il 44,5 % del prodotto in-
terno lordo. Secondo le previsioni nel 1977 la spesa pubblica dovreb-
be scendere al 44,1 % del PIL, con una riduzione di 0,4 punti del 
PIL rispetto al 1976. Ed è in base a queste previsioni che il governo 
ha effettuato l'esercizio di compatibilità macroeconomico con cui ha 
individuato l'ammontare delle maggiori entrate richieste con i prov-
vedimenti già varati, necessarie per mantenere il fabbisogno del Te-
soro entro il limite coerente con l'obbiettivo del riequilibrio dei conti 
con l'estero nel 1977. 

La previsione di spesa pubblica per il 1977 appare di per sé dif-
ficilmente credibile, appena si realizza che per la componente di essa 
più importante, quella dello Stato, si è previsto un tasso di incre-
mento sostanzialmente inferiore a quello del reddito nazionale. Uffi-
cialmente per tale spesa, che dovrebbe ammontare a 51.750 miliardi, 
si è calcolato un aumento monetario del 20,4 %, più o meno pari a 
quello del reddito nazionale. Ma tale aumento è artificioso, poiché è 
il frutto di un aggiustamento contabile richiesto per compensare ope-
razioni di cosmesi estetica di segno opposto realizzate sui bilanci degli 
esercizi precedenti. In particolare si tratta di 5.750 miliardi di rego-
lazioni contabili con la tesoreria per spese già effettuate sul mercato 
negli anni precedenti per interessi e pensioni. Se tale aggiustamento 
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viene annullato, poiché esso non ha effetti reali nel 1977, la spesa dello 
Stato nel 1977 si riduce da 51.750 a 46.000 miliardi, ad un flusso di 
esborsi di cassa superiore a quello dell'anno precedente soltanto di 
circa 3.000 miliardi. 

Ma l'esercizio di previsione della spesa pubblica era solo appa-
rentemente realistico, perché esso aveva di proposito escluso il con-
teggio di alcune spese che comunque erano da ritenersi inevitabili. 
Tali spese che sono state indicate in un ammontare oscillante tra i 
5.000 e i 10.000 miliardi, si riferiscono nelle voci principali al rinnovo 
del contratto dei dipendenti pubblici, a maggiori esborsi per le mutue 
e gli ospedali, all'avvio della riforma sanitaria, alla ricostruzione per 
il Friuli, alle partecipazioni statali, alla finanza locale. Anche esclu-
dendo dal conteggio alcune spese, quale quella inerente all'avvio della 
riforma sanitaria, si può ritenere che difficilmente le maggiori spese 
inevitabili scenderanno sotto i 5.000 miliardi e nell'ipotesi più otti-
mistica non dovrebbero scendere sotto i 4.000 miliardi. 

La mancata considerazione di tali maggiori spese rende pressoché 
inutile il quadro di compatibilità macroeconomico apprestato dal go-
verno, a meno che si finanzino le maggiori spese con ulteriori pre-
lievi o si riducano altri flussi di spesa. Ma la riduzione della spesa 
richiede l'apprestamento di una strategia di interventi selettivi sulla 
spesa, che sinora non risulta neppure delineata nei suoi punti di ri-
ferimento. È significativo che sul tema la Relazione previsionale e 
programmatica sia stata completamente silente. Si pone allora la 
scelta tra l'abbandono del quadro di compatibilità, che ovviamente 
nessuno può volere, e il ricorso a nuovi provvedimenti fiscali, che sono 
presentati così « necessariamente » come il male minore. 

Ma nuove misure fiscali per finanziare le maggiori spese appaiono 
difficilmente proponibili, sia poiché nel 1977 il sistema fiscale ita-
liano è sottoposto ad uno sforzo straordinario che non ha precedenti 
nel nostro Paese (sulla base delle misure già adottate, la pressione 
fiscale nel 1977 dovrebbe salire al 35,4 % del PIL rispetto al 33,2 % 
del 1976 e al 31,1 % del 1975), sia perché nuove maggiori entrate sa-
ranno quasi certamente richieste per finanziarie il provvedimento di 
fiscalizzazione degli oneri sociali, necessario per contenere la dina-
mica del costo del lavoro per unità di prodotto, sia perché, infine, sarà 
inevitabile concedere sin dal 1977 una qualche autonomia tributaria 
agli enti locali se si vorrà evitare la paralisi nei pagamenti degli enti 
0 lo scardinamento dei tetti posti dal Tesoro alla concessione dei 
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flussi finanziari agli enti stessi, con gravi ripercussioni sul processo 
di risanamento della finanza pubblica. 

Non resta allora che avviare alcuni provvedimenti concreti di ri-
duzione della spesa. Le circostanze finalmente lanciano una vera e 
propria sfida alla classe politica ad abbandonare la tendenza, sinora 
affermatasi nella soddisfazione generale, di scaricare soltanto sul si-
stema tributario il peso della stabilizzazione, senza preoccuparsi che 
le imposte, pagate in primo luogo dai lavoratori, vengano trasferite 
ad altri (lavoratori in particolari condizioni di bisogno, pensionati, 
ecc.) o trasformate in servizi con un grado accettabile di efficienza, 
senza cioè alimentare altri occupati non produttivi magari con salari 
privilegiati o pensionati che non si trovano in condizioni di bisogno 
0 sprechi di farmaci. 

Non è questa la sede per suggerire quali potrebbero essere in con-
creto i provvedimenti di riduzione della spesa pubblica necessari per 
creare spazio per le maggiori spese inevitabili e per avviare così la 
riqualificazione della spesa. In ogni caso essi dovrebbero essere inqua-
drati in una strategia di medio periodo che si proponga come obbiet-
tivo : a) la fine dell'irresponsabilità incontrollata dei centri di spesa 
(ospedali ed enti locali, imprese pubbliche); b) la riqualificazione 
della spesa sociale; c) la razionalizzazione degli interventi di spesa 
a favore delle imprese private; d) l'aumento della quota degli inve-
stimenti pubblici; e) la riduzione del costo dell'intermediazione fi-
nanziaria per gli enti pubblici; f) l'avvio di una omogenea politica 
salariale per l'intero settore pubblico. 

Livello e struttura dell'imposizione a regime. 

Purtroppo manca un quadro di riferimento disaggregato che leghi 
l'andamento delle principali variabili macroeconomiche alla luce della 
manovra restrittiva in atto siri lato dell'entrata, né risultano ancora 
definite le spese che faranno carico allo Stato nel 1977, sicché non 
è possibile valutare le singole misure e proposte in un quadro quan-
titativo coerente, che consenta di definirne gli effetti e di misurarne 
1 costi, né è possibile indicare ipotesi di ulteriori manovre delle en-
trate per i prossimi 12 mesi, che dipendono necessariamente non solo 
da una definizione della spesa pubblica nel 1977, ma anche da una 
valutazione dell'andamento del costo del lavoro per unità di prodotto, 
in relazione a quello previsto per i nostri paesi concorrenti. 

Non resta, quindi, che cercare di delineare quelli che dovrebbero 
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essere in linea di massima il livello e la struttura dell'imposizione a 
regime dopo il medio periodo definendo, quindi, come pare possibile 
ottenere il livello di entrate tributarie adeguato alla prima fase del 
programma di risanamento dell'economia italiana. 

Nel medio periodo, senza che sia possibile definirne la durata, 
mancando una previsione di massima per gli anni successivi al 1977, 
l'obbiettivo dovrebbe essere quello di avvicinarsi al livello medio della 
pressione fiscale degli altri paesi industrializzati e di adeguarsi di 
massima alla struttura prevalente dei principali tipi di tributi. 

Nel 1974 la pressione fiscale in Italia era pari al 31,3 % del pro-
dotto interno lordo (PIL) rispetto ad una media dei paesi della CEE 
del 39,2 %, inferiore a questa, quindi, di circa 7,3 punti del prodotto 
interno lordo (tavola 1). Nel 1975 la pressione fiscale è rimasta so-
stanzialmente invariata, cori una lieve diminuzione al 31,1 %, mentre 
nel 1976 essa ha raggiunto (valutazione ancora provvisoria) il 33,2 % 
e nel 1977, sulla base dei provvedimenti fiscali già decisi e delle at-
tuali previsioni sul prodotto interno lordo del prossimo anno, do-
vrebbe salire al 35,4 % (tavola 2). Dei 7,3 punti che nel 1974 ci sepa-
ravano dalla media degli altri paesi CEE, alla fine del 1977 ne avremo 
recuperati poco meno della metà. 

Tav. 1: La struttura dell'imposizione italiana e della. media OCSE (Europa) nel 1974 
(in percent. del PIL). 

Imposizione Imposta sul Contributi IVA e Imposte 
complessiva reddito sociali specifiche 

Italia 31,9 4,9 13,3 10,3 

Media OCSE (Europa) (1) 39,2 12,1 10,3 11,6 

(1) Esclusa l'Italia. 
Fonte: K. MESSERE, Tax Levels, Structures and Systems: Some International and In-

tertemporal Comparisons, Congress of the International Institute of Public Fi-
nance, Edinburgh 1976. 

Passi avanti sono stati realizzati anche per quanto riguarda il 
peso dell'imposizione diretta nella struttura delle entrate tributarie. 
Nel 1974 nella media dei paesi europei aderenti all'OCSE (media 
esclusa l'Italia), l'imposta sul reddito e i contributi sociali rappre-
sentavano, rispettivamente, il 12,1 e il 10,3 % del prodotto nazionale 
contro il 4,9 e il 13,3 % in Italia. Nel 1976 l'imposta sul reddito do 
yrebbe avere raggiunto in Italia circa il 6,4 % del prodotto nazionale 
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e i contributi sociali il 14,0 % (tavola 2), avvicinandoci alla situazione 
europea per l'imposta sul reddito, ma ulteriormente allontanandocene 
per i contributi sociali che continuano ad essere di gran lunga la 
prima imposta nazionale, seguiti dai tributi indiretti (10,6 %) e da 
quelli diretti (8,6 %). Sempre nel 1974 in Italia i tributi diretti rap-
presentavano il 22,1 % delle entrate complessive (inclusi i contributi 
sociali), mentre nel 1976 essi dovrebbero avere raggiunto il 25,8 % e 
nel 1977 dovrebbero situarsi intorno al 27 %. Particolare rilievo me-
rita il peso relativo praticamente inesistente in Italia delle imposte 
sul patrimonio e sulle proprietà immobiliari, che in alcuni paesi eu-
ropei, invece, raggiungono aliquote consistenti del gettito complessivo. 

Tav. 2: Livello e struttura delle entrate tributarie in Italia nel periodo 1970-77. 

1970 1974 1975 1976 (1) 1977 (2) 

Imposte 
dirette 

% PIL 
Comp. % 

6,10 
20,50 

6,92 
22,13 

7,48 
24,07 

8,58 
25,82 

9,57 
27,03 

Imposte 
indirette 

% PIL 
Comp. % 

12,09 
40,60 

11,18 
35,75 

9,74 
31,35 

10,62 
31,96 

11,84 
33,45 

Contributi 
sociali 

% PIL 
Comp. % 

11,60 
38,80 

13,17 
42,12 

13,85 
44,58 

14,03 
42,22 

13,89 
39,52 

Totale % PIL 
Comp. % 

29,79 
100,00 

31,26 (3) 
100,00 

31,07 
100,00 

33,23 
100,00 

35,40 
100,00 

(1) Preconsuntivo provvisorio (stime). 
(2) Previsioni (dicembre 1976). 
(3) Lievemente inferiore alla pressione fiscale indicata nella tavola 1 (31,9 per-

cento) poiché in questa tavola la percentuale si riferisce al PIL invece che al PNL. 

Per quanto riguarda i tributi indiretti (IVA e imposte specifi-
che) risultava nel 1974 che nella media europea essi superavano i no-
stri di 1,3 punti del prodotto nazionale (11,6 rispetto a 10,3); dopo 
il 1974 si è avviata una progressiva marcia verso il livello europeo 
del 1974 che dovrebbe essere raggiunto nel 1977. Ma nella composi-
zione delle entrate tributarie il peso delle imposte indirette ha regi-
strato un lieve aumento (31,3 nel 1975 e 32,0 nel 1976). Nel 1977 il 
peso dei tributi indiretti dovrebbe ulteriormente aumentare al 33,4 %. 
Nei prossimi anni gli sforzi maggiori dovrebbero essere rivolti ad ac-
crescere il peso dell'imposizione diretta (particolarmente del tributo 
gul reddito e dell'imposizione sul patrimonio) e ad un avvio graduale 
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alla fiscalizzazione degli oneri sociali diretta ad accrescere l'equità 
dell'imposizione complessiva. 

Tav. 3: La struttura delle entrate tributarie per livello di governo in un gruppo di Paesi 
(1972) (totale = 100). 

Governo centrale Stati e enti locali 
Enti 
di 

previdenza 

Australia 79 21 
Austria 53 14 23 
Belgio 63 6 30 
Canada 49 41 9 
Danimarca 70 25 5 
Finlandia 65 23 11 
Francia 52 5 42 
Germania 34 31 34 
Irlanda 80 10 9 
Italia 49 6 42 
Giappone 54 27 20 
Lussemburgo 57 13 29 
Nuova Zelanda 92 8 — 

Norvegia 49 24 27 
Paesi Bassi 61 1 36 
Portogallo 69 5 26 
Spagna 53 5 42 
Svezia 51 28 20 
Svizzera 34 43 23 
Turchia 75 11 14 
Regno Unito 73 11 16 
Stati Uniti 46 33 21 

Media 60 19 21 

Fonte-. OCSE. 

Un adeguamento alla struttura impositiva degli altri paesi indu-
strializzati è richiesto altresì per la composizione delle entrate tri-
butarie a seconda dei livelli di governo (tavola 3). Nel 1972 nei paesi 
dell'OCSE europei ed extraeuropei in media il governo centrale in-
cassava il 60 % delle entrate tributarie contro il 49 % in Italia, gli 
enti territoriali sottostanti e gli enti di Previdenza, rispettivamente, 
il 19 % ed il 21 % contro il 6 % ed il 42 % in Italia. Confrontandoci 
con l'Europa, nel 1972 la quota di entrate proprie degli enti locali in 
Italia era inferiore a quella della Germania (31 %), del Regno Unito 
(11 %), dei Paesi Scandinavi (23-25 %) e della Svizzera (43 %). Dopo 
il 1972 la posizione relativa italiana è ancora peggiorata a seguito 
della riforma tributaria. Nei prossimi anni essa dovrebbe riequili-
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brarsi, restituendo autonomia tributaria agili enti locali nel settore 
dell'imposizione sulle proprietà immobiliari e forse anche in quello 
dell'IVA all'ultimo stadio. 

È necessario tenere presente che l'adeguamento del sistema tri-
butario italiano alla struttura europea si riferisce alla struttura ef-
fettiva e non a quella nominale. Non basta adeguare la struttura 
delle imposte quale è formulata dalle norme di legge, perché un di-
verso grado di « tax compliance » può condurre ad una struttura ef-
fettiva differente. È indispensabile adeguare la struttura effettiva, 
preoccupandosi di ridurre sostanzialmente, al livello europeo, i mar-
gini di erosione e di evasione. 

Vie da percorrere per raggiungere il livello e la struttura dell'impo-
sizione adeguati nella prima fase e a regime. 

Per raggiungere il livello e la struttura dell'imposizione adeguati 
a regime tre sembrano essere le vie da percorrere: il recupero della 
base imponibile erosa a causa delle disposizioni normative che deter-
minano il reddito imponibile, il recupero della base imponibile evasa 
ed alcune modifiche impositive che riportino la riforma tributaria al 
suo disegno originario. Cercheremo di esaminare, sia pure succinta-
mente, i criteri che si dovrebbero seguire. 

a) Recupero della base erosa. 

Nel nostro ordinamento si realizzano sottovalutazioni della base 
imponibile assai gravi nel settore dei redditi dei fabbricati e dei ter-
reni, a causa del metodo di accertamento catastale applicato. Dopo 
oltre 30 anni dalle operazioni dell'ultimo catasto terreni (quelle rela-
tive al catasto fabbricati sono più recenti, ma si riferiscono sempre 
a valori 1939) i valori accertati differiscono sostanzialmente da quelli 
effettivi o normali, con una dispersione capricciosa a causa delle mo-
dificazioni nelle culture e nei prezzi relativi. Non è sufficiente, così 
come oggi accade, adeguare i redditi catastali dei terreni in relazione 
al deprezzamento della moneta, applicando opportuni coefficienti di 
aggiornamento, poiché con tale trattamento si trascurano le varia-
zioni del reddito « normale », talora radicali, che dal 1939 ad oggi 
sono intervenute, sia a causa delle modifiche delle culture, sia dei 
cambiamenti nei prezzi relativi dei prodotti agricoli. Nel caso, poi, 
più importante per le dimensioni, dei redditi dei fabbricati, il man-
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cato aggiornamento del catasto (anche nel caso dei fabbricati le ren-
dite sono rivalutate applicando un unico coefficiente di rivalutazione 
per ciascuna delle diverse classi di fabbricati) privilegia coloro che 
hanno potuto trarre vantaggio dall'esplosione delle città per l'immi-
grazione e l'urbanesimo. Poiché quando il reddito effettivo supera la 
rendita catastale aggiornata, la rendita viene ad essere sostituita dal 
reddito effettivo (almeno così dovrebbe essere) il sistema dell'accer-
tamento catastale favorisce le famiglie che abitano abitazioni di pro-
prietà (e sono il 57 % delle famiglie), che sono tassate in base al red-
dito figurativo posto eguale alla rendita catastale. Esse ricavano dal 
meccanismo di accertamento indicato un beneficio che l'altra metà 
delle famiglie italiane non riceve, pur trattandosi, per lo più di fa-
miglie meno agiate. Si tratta di un beneficio che cresce con il valore 
locativo dell'abitazione, che, cioè, è regressivo sotto il profilo distri-
butivo ed è capricciosamente distribuito. 

Senza una nuova organizzazione del catasto, l'imposta personale 
non può essere perequata, in quanto assoggetta addendi non omogenei 
per i diversi contribuenti. La revisione dei catasti (aggiornamento dei 
catasti e revisione degli estimi) si presenta assai complessa e nella 
migliore delle ipotesi richiederà alcuni anni, perché essa presuppone 
quella del classamento e delle tariffe d'estimo sia per i terreni, sia 
per i fabbricati. Nel frattempo la situazione di sperequazione è dive-
nuta insostenibile e, inoltre, tale da provocare una perdita di gettito 
assai consistente. In attesa che la revisione sia effettuata, si potrebbe 
abbandonare provvisoriamente l'accertamento catastale sostituendolo 
con quello del reddito effettivo. Tale reddito potrebbe essere eguale a 
quello definito in base all'equo canone anche nel caso in cui l'abita-
zione è abitata dal proprietario e per le residenze secondarie, oltre a 
quelle a cui il provvedimento relativo all'equo canone non verrà ap-
plicato. Per i terreni forse si dovrà continuare ad utilizzare il catasto, 
poiché non pare possibile, né forse utile, imporre alle imprese la con-
tabilità richiesta per la definizione del reddito effettivo. 

Una seconda causa di erosione è il trattamento dei guadagni di 
capitale, vale a dire degli incrementi di valore patrimoniale, che nel-
l'attuale ordinamento non sembra giustificato alla luce dei princìpi 
economico-finanziari più moderni e d'altra parte, a causa delle sue 
caratteristiche di discriminazione, risulta ampiamente disatteso, for-
nendo un gettito praticamente trascurabile. Nei paesi più moderni 
tende oramai ad essere accettato il principio secondo cui i guadagni 
di capitale, in quanto arricchimento del soggetto, debbono essere con-
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siderati reddito, ma si tende a riconoscere che sarebbe iniquo inclu-
derli nel reddito dell'anno in cui essi sono realizzati, facendo scat-
tare l'aliquota progressiva dell'imposta sul reddito, in quanto essi si 
sono formati lungo un arco di anni a cui dovrebbero essere attribuiti 
proquota. D'altro canto, si riconosce l'esigenza di non considerare 
reddito tassabile la parte di incremento che dipende soltanto da fe-
nomeni monetari. Per queste ragioni si sono escogitati vari sistemi 
di imposizione degli incrementi in generale con il proposito di assog-
gettarli ad una imposizione più tenue di quella dell'imposta progres-
siva. Ad esempio, si è deciso di colpirli con l'aliquota media che ha 
assoggettato il reddito del singolo contribuente negli ultimi due-cin-
que anni oppure con la metà dell'aliquota progressiva sino ad un li-
mite massimo (35 % nel sistema statunitense). 

Nel. nostro Paese non si è voluto un trattamento eguale per tutti 
i guadagni di capitale senza apparenti giustificazioni: alcuni, quelli 
immobiliari, sono stati assoggettati ad una imposizione più onerosa 
delle altre componenti del reddito, altri sono considerati reddito e 
perciò fanno scattare l'aliquota progressiva nell'anno in cui sono rea-
lizzati senza alcun temperamento per tenere conto della lunghezza del 
periodo di maturazione dell'incremento. In un caso, quando sono rea-
lizzati da persone fisiche non imprese senza intento speculativo, essi 
poi sfuggono addirittura all'imposizione (quando non si tratti di in-
crementi immobiliari che sono soggetti all'INVIM). L'imposizione no-
minale che ne insulta in alcuni casi è eccessivamente gravosa, sicché 
può produrre effetti economici negativi (il non realizzo degli incre-
menti) quando tale realizzo risponderebbe ad esigenze di efficienza. 
Assai grave risulta, poi, l'azione prodotta dall'inflazione, per l'insuf-
ficiente tasso di deprezzamento monetario concesso dal legislatore. 

La tassazione dei guadagni di capitale è certo una delle parli 
meno felici della riforma, poiché non si è saputo o voluto introdurre 
pienamente nel sistema tributario la nozione di reddito-entrata defi-
nita dalla scienza finanziaria e recepita negli ordinamenti più mo-
derni. In particolare l'INVIM è un tributo complesso ed iniquo, che 
produce risultati distributivi arbitrari ed in pratica sinora ha for-
nito gettito trascurabile. Mi sembra auspicabile che la tassazione 
degli incrementi di valore venga rivista integrandola con quella del 
reddito, pure con una tassazione separata secondo i criteri indicati 
sopra. L'INVIM potrebbe essere abolita, tassando gli incrementi di 
valore reale quando realizzati in sede di imposizione del reddito, senza 
alcuna rilevanza del eosidetto intento speculativo e mediante nn mec-
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canismo semplice che consenta di recuperare volontariamente a tas-
sazione una quota elevata della base imponibile teorica che oggi pra-
ticamente sfugge all'imposizione. 

Una terza causa di erosione della base imponibile discende dal 
grado insufficientemente ampio di copertura del tributo sul reddito, 
dati i livelli dei minimi imponibili e delle detrazioni, rispetto a quello 
dei paesi che traggono dall'imposta personale una quota elevata del 
gettito complessivo. Per divenire la colonna portante del sistema tri-
butario l'imposta sul reddito deve essere applicata via via a fette 
sempre più estese della collettività, riducendo il livello del reddito 
esente e l'ammontare delle detrazioni. Negli Stati Uniti, ad esempio, 
nel 1939 solo il 5 % della popolazione era sottoposto all'imposta ed 
erano esenti i redditi che non raggiungevano quattro volte il reddito 
medio procapite ; nel 1966 ben il 75 % della popolazione era soggetto 
al tributo e il livello di esenzione si era abbassato alla metà del red-
dito procapite. In Italia non è facile valutare il grado di copertura 
dell'imposta sul reddito (di copertura nominale, senza considerare 
l'erosione per evasione). 

Nel 1972 si può stimare che sul reddito dichiarato, pari al 10 % 
del reddito nazionale lordo, solo poco più di metà sia stato sottoposto 
a tassazione per il giuoco della franchigia e delle detrazioni. Il li-
vello di esenzione era superiore di circa un terzo al reddito medio 
procapite. Anche dopo la riforma una parte consistente delle famiglie 
italiane è stata esclusa al tributo, grazie a minimi relativamente ge-
nerosi, e così una parte consistente del reddito è stata erosa attra-
verso le esenzioni e le detrazioni. 

La constatazione del livello relativamente elevato dei minimi im-
ponibili e delle detrazioni non può condurre a sollecitare una modi-
fica legislativa diretta a ridurlo. La via seguita dal legislatore non 
poteva essere diversa, data la struttura dell'imposizione esistente in 
Italia e l'estensione dell'evasione dei redditi diversi da quelli di la-
voro dipendente. Si deve ricordare che sui salari gravano contributi 
sociali onerosissimi, che praticamente nel lungo periodo sono un tri-
buto proporzionale sul salario, senza franchigie per minimi imponi-
bili, né detrazioni per carichi di famiglia con una aliquota che rag-
giunge il 45 % della paga dell'operaio nell'industria, la più elevata 
esistente nel mondo. È vero che come mostra un'indagine dell'OOSE, 
il reddito disponibile del lavoratore, con salario pari a quello medio 
(industria manifatturiera), rappresenta in Italia una delle quote più 
elevate del salario lordo di tutti i paesi dell'OCSE, grazie soprattutto 
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ad aliquote del tributo sul reddito relativamente tenui (tavola 4) ; ma 
nel confronto non si tiene conto, tra l'altro, dell'imposta sul salario 
rappresentata dai contributi sociali a carico dell'impresa, che in ul-
tima analisi incide sul lavoratore. La posizione relativa del reddito 
disponibile del lavoratore italiano tipico sarebbe certamente migliore 
se nella struttura delle entrate complessive prevalesse il tributo per-
sonale progressivo, così come avviene negli altri paesi industrializzati, 
e non i contributi sociali, che colpiscono solo il salario con una ali-
quota proporzionale e senza detrazioni per carichi di famiglia. Pur-
troppo la riforma tributaria ha interessato solo i tributi in senso 
stretto, ignorando completamente i contributi sociali che rappresen-
tano la più importante fonte di entrata. 

È altresì alla struttura dell'imposizione complessiva italiana, for-
temente sperequata a favore dei contributi sociali, che deve essere ri-
collegato il livello, di regola, relativamente basso delle aliquote della 
nostra imposta personale rispetto agli altri paesi industrializzati, 
come si vede nelle tavole 5 e 6 in cui sono rappresentati gli anda-
menti delle aliquote effettive medie e marginali applicate nel 1974 nel 
caso del lavoratore sposato senza Agli con reddito solo di lavoro (1) : 
negli otto paesi considerati il livello dell'imposizione superava quello 
italiano dal reddito di circa 2,5 sino a 8 milioni circa in tutti i 
paesi ad eccezione della Francia e dopo circa 8 milioni sino a 18 in 
tutti i paesi eccetto gli Stati Uniti e la Francia. Dalle due tavole 7 
e 8 risulta anche la maggiore accelerazione delle aliquote che, di re-
gola, si verifica negli altri paesi soprattutto ai livelli medio-alti (sopra 
7, 8 milioni). 

Sui livelli di reddito medio-alti ed elevati il « peso » dei contri-
buti sociali diminuisce, perché tali redditi, di regola, derivano per una 
quota crescente da fonti diverse dal lavoro dipendente. Senza volere 
trarre dal confronto delle due tavole conclusioni affrettate, sia per la 
relativa limitatezza del caso considerato, sia perché le scale di ali-
quote non sono aggiornate, sembra che, di massima, anche tenendo 
conto del peso dei contributi sociali, sui redditi medi e medio-elevati 
la nostra imposizione sia in genere inferiore con una accelerazione 
di aliquote meno intensa che negli altri paesi. Il tema merita appro-
fondimento (su di esso torneremo tra breve, quando ci occuperemo 
della proposta di modificare le aliquote dell'imposta sul reddito). 

(1) Si tratta delle aliquote effettive (e non di quelle nominali), che si ot-
tengono applicando le aliquote nominali al reddito previo conteggi delle detra-
zioni e dei criteri di determinazione del reddito per il caso considerato. 

32'. Riv. dir. fin. - I - 1976. 
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Una grave causa di erosione della base dell'imposta progressiva 
è il trattamento delle rendite finanziarie che, come è noto, sono tas-
sate a parte con una ritenuta secca alla fonte. Particolare attenzione 
merita la proposta di aumentare l'ammontare di tale ritenuta secca 
(al 30-50 %) per coloro che sceglieranno l'anonimato non includendo 
le rendite percepite nel proprio reddito tassabile. Praticamente una 
tale misura equivarrebbe ad una parziale abolizione del segreto ban-
cario, in linea con quanto avviene in altri paesi, quali gli Stati Uniti. 

Altre consistenti erosioni si realizzano in particolari settori, quali 
quello creditizio. In questo settore il trattamento privilegiato definito 
nella riforma originaria è già stato scosso con i due provvedimenti 
Visentini del 1975 e con l'aumento dell'imposta sostitutiva sugli inte-
ressi dei depositi. Una ulteriore diminuzione dell'erosione avverrà con 
le operazioni di consolidamento dei debiti a breve dei Comuni secondo 
il progetto Stammati che equivale ad una imposta sullo stock di an-
ticipazioni esistente, pari alla differenza tra il tasso di interesse oggi 
lucrato dalle banche e quello che verrà fissato per i titoli consolidati. 
Sarebbe opportuno approfondire la conoscenza dell'erosione ancora 
esistente per provvedere a rimuoverla nel futuro. 

Una causa di erosione non secondaria è quella che discende dal-
l'esenzione dei cosiddetti compensi in natura (fringe benefit s). Tali 
compensi sono un elemento di discriminazione e di diseguaglianza 
che spesso sfugge ad ogni controllo sindacale. Quanta base imponi-
bile teorica perde l'erario su questa voce? Si tratta certo di una 
cifra consistente sulla quale, però, pare azzardato avanzare indica-
zioni. Anche qui il fenomeno andrebbe attentamente studiato in rela-
zione ad una possibile abolizione dell'esenzione. 

b) Recupero della base evasa. 

Per raggiungere il livello e la struttura dell'imposizione adeguati, 
prioritaria importanza assume il recupero della base evasa. Seppure 
gradualmente, con i limiti che discendono dalla necessità di evitare 
che la lotta all'evasione provochi nuove forme di rifiuto sociale, il re-
cupero della base evasa dovrebbe essere perseguito con energia attra-
verso varie vie tra cui : 

a') l'elaborazione di un programma straordinario triennale di 
riorganizzazione dell'Amministrazione finanziaria. Risulterebbe che 
negli uffici giacciono tutte le dichiarazioni del 1975; oltre 11 milioni 
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di dichiarazioni dei redditi da rettificare per gli anni dal 1970 al 
1974; 3 milioni di atti di trasferimento immobiliare i cui valori de-
vono essere accertati; 5 milioni di pratiche di iscrizioni e rettifiche 
del catasto da trascrivere; 1 milione di accertamenti INVIM; oltre 
1 milione di pratiche di contenzioso. Quali sono le difficoltà proce-
durali ed organizzative che &anno provocato questo ingorgo quasi in-
verosimile? Le si individui e si provveda ad indicare i modi, anche 
radicali, per rimuoverle il più rapidamente possibile. Il ministro Pan-
dolfi si sta già muovendo con risoluto coraggio ed impegno in questa 
direzione. Certamente le elevate previsioni di entrata per il 1977 scon-
tano un notevole salto di qualità nell'efficienza dell'Amministrazione, 
ma forse i provvedimenti amministrativi non sono sufficienti. 

&') l'introduzione immediata dell'accertamento per scandaglio, 
soprattutto per le categorie di reddito non dipendente. È vero che 
per ridurre sostanzialmente l'evasione sarebbe necessario un accerta-
mento a tappeto sistematico per tutti i contribuenti, ma è altrettanto 
vero che l'Amministrazione finanziaria non è oggi in grado di realiz-
zare una verifica sistematica. Si deve allora applicare subito l'accer-
tamento per scandaglio, organizzando il campione in modo da otte-
nere informazioni sui redditi e sulle attività delle particolari cate-
gorie di contribuenti dei quali si conosce poco o nulla dal punto di 
vista fiscale (le evasioni totali o quasi totali), vale a dire abbando-
nando in parte le caratteristiche di casualità tipiche del metodo del 
campionamento ed introducendo elementi di sistematicità nella scelta 
dei contribuenti. L'estrazione a sorte dovrebbe avere inizio immedia-
tamente per un numero prefissato di contribuenti (ad esempio, 100.000 
in un anno) scelti in base a quote prefissate e tenendo conto di una 
stratificazione geografica, tra gli oltre 400.000 iscritti agli albi pro-
fessionali ed altri gruppi di cittadini scelti con il vincolo della di-
sponibilità più rapida dell'universo tra cui estrarre. 

Mancando per ora la disponibilità degli elenchi dei lavoratori 
autonomi (coltivatori diretti, artigiani e commercianti), dei dirigenti, 
dei giornalisti, dei dipendenti pubblici con qualifica uguale o supe-
riore ad un certo coefficiente, delle società e ditte non personificate 
e personificate, degli iscritti all'anagrafe di età eguale o superiore a 
18 anni, ecc., pare necessario ripiegare provvisoriamente per la prima 
attuazione su elenchi disponibili, quali gli elenchi telefonici, i pos-
sessori di autovetture di potenza fiscale uguale o superiore ad un certo 
livello, le ditte iscritte alle Camere di commercio. Ovviamente l'uso 
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di questi elenchi è criticabile sotto il profilo dell'equità (sono lasciate 
fuori categorie come i dirigenti, gli alti funzionari, ecc., che non ven-
gano estratte tramite le guide telefoniche) e sotto il profilo degli ef-
fetti disincentivanti. Si dovrebbe, quindi, assicurare l'opinione pub-
blica che nel secondo anno i criteri adottati verranno migliorati, e 
che saranno più generali (ad esempio, grazie all'anagrafe dei citta-
dini) e più selettivi secondo altri parametri. 

c') Per rendere utile l'accertamento per scandaglio sotto il prò 
filo degli effetti di annuncio si dovrebbe dare immediata pubblicità 
ai risultati degli accertamenti ed evitare che i contribuenti riescano 
a ritardare per molti anni il pagamento delle imposte dovute grazie 
alle possibilità offerte dal nostro sistema di contenzioso, realizzando 
misure immediate di carattere amministrativo, quali la chiusura del-
l'impresa, la sospensione della licenza, ecc. Nello stesso tempo si po-
trebbero rivedere le norme sul contenzioso in modo da accelerare il 
tempo necessario per definire l'accertamento definitivo e per permet-
tere l'inizio dell'azione penale prima che l'accertamento sia divenuto 
definitivo in alcune ipotesi. 

d') Si potrebbe altresì considerare la possibilità di costituire 
un limitato e speciale gruppo di verificatori contabili equiparato alla 
magistratura e indipendente dal potere esecutivo che oltre ad inter-
venire negli accertamenti insieme all'A.F. avesse il compito di con-
trollare gli accertamenti dell'A.F. e di difendere il contribuente dai 
soprusi e dai ricatti della corruzione. 

e') Nello stesso tempo si dovrebbe munire l'Amministrazione 
di nuovi strumenti; oltre all'anagrafe fiscale, si potrebbe considerare 
l'adozione di registratori di cassa con l'obbligo di rilascio di ricevute 
di incasso per gli operatori oltre un dato volume di affari e la colla-
borazione dei Comuni a fianco dello Stato per l'accertamento. 

/') Per il recupero della base evasa (oltre che erosa) può es-
sere di grande utilità il confronto tra la base imponibile « catturata » 
dal fisco e la base imponibile di Contabilità Nazionale, eventualmente 
rettificata in base ad altri indicatori. È, perciò, urgente che il Mini-
stero delle finanze avvìi un programma di lavoro sistematico che rac-
colga e diffonda informazioni sulla base imponibile disaggregata per 
settori, per categorie e per territorio, tale da consentire di effettuare 
il confronto di cui sopra. In particolare, sarebbe utile disporre della 
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distribuzione per classi di reddito dichiarate e definite, disaggregate 
per categorie di reddito e per aree territoriali, utilizzando i modelli 
740 dei sostituti di imposta; di informazioni utili per valutare il li-
vello di vita (ad esempio, del valore locativo dell'abitazione o delle 
abitazioni a disposizione della famiglia); di informazioni raccolte con 
la collaborazione di altri paesi per la lotta all'evasione (realizzazione 
dei programmi CEE e OCSE), particolarmente per il controllo delle 
società estere con sede nei paradisi fiscali. 

c) Modifiche impositive. 

Accanto al recupero della base evasa ed erosa, particolare atten-
zione meritano alcune proposte di modifica delle imposte, dirette a 
riportare la riforma tributaria al suo disegno originario. Tra esse, in 
primo luogo si tratterebbe di sostituire l'ILOR sui fabbricati con una 
imposta ordinaria e reale sulle proprietà immobiliari con aliquota 
tenue (0,5-1 % del valore patrimoniale). L'imposta potrebbe già for-
nire un gettito nel 1977, perché potrebbe essere applicata con autodi-
chiarazione e autotassazione da parte del contribuente, stabilendo al-
cuni parametri sotto i quali il valore dichiarato non potrebbe scen-
dere ed alcune gravi sanzioni (ad esempio, in sede di trasferimento 
del bene) per chi non effettuasse la dichiarazione e il pagamento del-
l'imposta. All'imposta immobiliare, il cui accertamento e gettito do-
vrebbe andare agli enti locali, potrebbe essere collegata una addizio-
nale sulle seconde case diretta a correggere, almeno in parte, la di-
storsione strutturale oggi esistente tra gli investimenti in seconde 
case e in abitazioni medio-popolari e la distruzione dell'ambiente a 
cui il fenomeno dà luogo. 

In secondo luogo, si dovrebbe rivedere la tassazione della fami-
glia alla luce del recente provvedimento della Corte Costituzionale, 
valutando la redistribuzione del carico tributario che deriva dalle di-
verse soluzioni e le conseguenze che questa redistribuzione può avere 
sul comportamento dei contribuenti. 

La proposta di accrescere la progressività delle aliquote dell'im-
posta personale, così da accentuare la progressività sugli scaglioni 
superiori a quelli bassi, eventualmente in connessione ad una graduale 
fiscalizzazione degli oneri sociali, dovrebbe essere considerata con at-
tenzione, ma insieme con prudenza. Da un punto di vista teorico una 
imposta personale progressiva, applicata su tutto il reddito senza 
margini eccessivi di evasione ed erosione, è lo strumento di gran lunga 
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preferibile di finanziamento della spesa pubblica, migliore dei contri-
buti sociali che colpiscono solo il salario e sono regressivi e delle im-
poste indirette che al più, se costruite con un'adeguata struttura di 
aliquote diversificate, sono solo lievemente progressive rispetto al red-
dito speso. Ma come è oramai messo in rilievo da una ampia lettera-
tura, anche empirica, anche con riferimento a paesi come gli Stati 
Uniti e il Regno Unito, esiste un ampio divario tra gli obbiettivi di 
distribuzione del carico tributario perseguiti dal legislatore e i risul-
tati concreti. Se poi si prende per riferimento l'Italia, dove l'evasione 
è ancora ampia e capricciosa e l'erosione, come si è visto, molto estesa 
su praticamente quasi tutti i redditi non di lavoro dipendente, allora 
pare ingenuo credere che ritocchi delle aliquote siano più desiderabili 
di altri ritocchi impositivi sotto il profilo distributivo. 

Pare diffìcile evitare nel risanamento della finanza pubblica di 
medio periodo un aggiustamento delle aliquote dell'imposta sul red-
dito, anche per realizzare l'adeguamento della struttura impositiva 
italiana a quella europea. Anche se, come si è visto, confronti effet-
tuati in sede OCSE mostrano che, di regola, l'imposizione sui redditi 
medi e medio-elevati, su cui si addensa la maggior parte dei redditi, 
è altrove molto più elevata che in Italia e che la progressività cresce 
più rapidamente ai redditi medio-elevati ed elevati, con l'attuale grado 
di evasione e di erosione la modifica delle aliquote pare inoppor-
tuna o almeno da contenere in dimensioni assai limitate. In ogni caso 
pare opportuno iniziare subito un confronto sistematico con le ali-
quote esistenti negli altri paesi europei in cui l'imposta sul reddito 
fornisce una quota importante del gettito complessivo, tenendo natu-
ralmente in giusto conto la nostra distribuzione dei redditi. Si dovrà 
guardare alle aliquote effettive che risultano applicando le aliquote 
nominali al reddito previo conteggio delle detrazioni e previa consi-
derazione dei criteri di determinazione del reddito. Si dovranno al-
tresì integrare i confronti includendo nell'onere i contributi sociali 
a carico del datore di lavoro che praticamente sono un tributo sul 
salario e il peso dei trasferimenti in denaro alle famiglie che sosti-
tuiscono le detrazioni. Successivamente agli studi effettuati e a mano 
a mano che si conseguiranno consistenti progressi nel recupero della 
base erosa ed evasa si potrà realizzare la desiderata progressiva acce-
lerazione delle aliquote contestualmente con una graduale fiscalizza-
zione degli oneri sociali. 

Al fine di stimolare gli investimenti delle imprese, ovviando in 
parte agli effetti recessivi del vincolo ai finanziamenti disponibili che 
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discende dal tetto massimo all'espansione del credito totale interno, 
sarebbe opportuno incentivare l'autofinanziamento e l'emissione di 
azioni (che non sono comprese nella definizione di credito totale in-
terno). L'autofinanziamento potrebbe essere incentivato riducendo 
l'aliquota dell'IRPEG sui profitti non distribuiti; l'emissione di azio-
ni, invece, mediante l'eliminazione della doppia tassazione dei divi-
dendi, in linea con gli sviluppi negli altri paesi della CEE. 

Si dovrebbe, invece, eliminare l'aliquota ridotta sugli utili delle 
finanziarie diversi dai dividendi ovviando così al trattamento privile-
giato di cui esse hanno goduto che ha facilitato mascheramenti di 
profitti delle società collegate. 

d) Tempi della manovra fiscale. 

Certamente ha grande importanza l'ordinamento (la successione 
temporale) con cui le diverse misure legislative ed amministrative 
che realizzano la manovra fiscale vengono adottate. L'accettabilità di 
alcune misure dovrebbe discendere dalla realizzazione di altre, sia di 
carattere fiscale, sia in altri campi, soprattutto in quello della qua-
lificazione della spesa pubblica e degli investimenti. Il programma 
che dovrebbe avere assoluta priorità, ma i cui risultati non possono 
che essere graduali nel tempo, è quello relativo alla riorganizzazione 
dell'Amministrazione Finanziaria e di smaltimento del lavoro arre-
trato. Su questo programma i sindacati dovrebbero mostrare la mas-
sima disponibilità, anche sino al punto di ammettere eccezioni alle 
politiche perequative e di controllo della mobilità del lavoro sinora 
perseguite. È interesse nazionale prioritario, e soprattutto, interesse 
dei lavoratori, migliorare l'efficienza del nostro sistema fiscale che si 
realizza attraverso la riorganizzazione dell'amministrazione. Le mo-
difiche normative necessarie per migliorare gli accertamenti (per l'in-
troduzione dei registratori di cassa, la costituzione dei verificatori 
fiscali, ecc.) dovrebbero essere realizzate al più presto. 

Qualora si dovessero richiedere nuovi ritocchi fiscali, prima di 
accettare eventuali accelerazioni delle aliquote dell'imposta personale, 
si dovrebbero considerare l'introduzione dell'imposta sulle proprietà 
immobiliari e l'addizionale sulla seconda casa, oltre che la modifica 
della tassazione delle rendite finanziarie e la revisione della tassa-
zione dei guadagni di capitale. Mi sembra altresì opportuno chiedere, 
come ho già ricordato, ritocchi delle aliquote IVA limitati ai prodotti 
di consumo a forte contenuto di importazione in una strategia capace 
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di coprire entro tempi brevi i bisogni interni con prodotti nazionali. 
Solo successivamente a queste misure, si potrà considerare la even-
tualità di ritocchi delle aliquote delle imposte sul reddito nelle dimen-
sioni richieste per colmare lo spazio eventualmente rimasto vuoto in 
una accettabile manovra complessiva di politica economica. 
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ECONOMIE E DISECONOMIE DI DIMENSIONE 
NEL COSTO DEI SERVIZI COMUNALI : 

UN RIESAME DEL PROBLEMA CON RIFERIMENTO 
ALLA SITUAZIONE LOMBARDA (*) 

SOMMARIO : 0. Premessa. — 1. Riferimenti alla teoria e letteratura empirica. 
Problemi metodologici generali : 1.1. L'inquadramento teorico del problema 
e i riferimenti empirici. - 1.2. La metodologia di ricerea proposta in 
questa sede. - 1.3. Tipo di informazioni e di dati utilizzati. •— 2. Breve 
illustrazione della situazione dei comuni al 1971: 2.1. La situazione in 
fatto di servizi svolti. - 2.2. La spesa pro-capite. — 3. La ricerca dell' « ot-
tima dimensione » nel caso dei servizi obbligatori. — 4. L'estensione della 
metodologia al caso dei servizi « facoltativi » e l'integrazione dei due ri-
sultati. — 5. Un approfondimento del problema delle diseconomie da gran-
de dimensione. — 6. Un'ipotesi di quantificazione dello « spreco di risorse » 
connesso con la mancata ottimalità dimensione. — 7. Conclusioni. — 
Appendice 1. - Il modello economie diseconomie esterne di Tiebout. — Ap-
pendice 2. 

0. L'attuale stato fallimentare delle pubbliche finanze italiane, 
bene sintetizzato dagli oltre 25.000 miliardi di debiti contratti dai 
comuni a tutto il 1975, ripropone con estrema urgenza il quesito, già 
sollevato in passato con motivazioni diverse, se le risorse gestite dai 

(*) Il presente lavoro costituisce il punto d'arrivo di alcune ricerche con-
dotte dall'autore (anche in collaborazione con il prof. 8. Bruno) sulle finanze 
di un campione di comuni lombardi per conto della Regione Lombardia. Dette 
ricerche (« Studio sugli aspetti strutturali dei bilanci di un campione di comuni 
al 1961 e al 1911 » di G. POLA ; « I servizi offerti dai comuni e la loro incidenza 
finanziaria » di G. POLA ; « L!offerta, l'organizzazione e i costi dei servizi comu-
nali » di G. POLA e S. BRUNO) verranno quanto prima pubblicate in volume 
dalla Regione Lombardia. Esse sono state svolte nell'ambito del gruppo di 
lavoro « finanza locale » costituito in seno all'Istituto lombardo per gli studi 
economico-sociali (ILSES) e diretto dal Prof. Giarda. 

Ciò non significa, tuttavia, che le vedute qui espresse vincolino in qualche 
modo l'ILSES o la Regione Lombardia medesima, che ringrazio per l'opportu-
nità offertami. 

Pur accollandomi l'intera responsabilità degli errori rimasti, debbo ringra-
ziare quanti hanno contribuito a diminuirne il numero. In ordine di tempo : 
a) i componenti il predetto « gruppo di ricerca» (Proff, Giarda, Bruno, Artoni, 
Bolchini, Cerea) ; b) i partecipanti al seminario da me tenuto su questo tema 
all'Istituto di Finanza di Ca' Foscari (In primis i Proff. Majocchi, Muraro, 
Costa, Segre) ; c) i lettori delle successive stesure di questo lavoro (Proff. 
Stefani, Reviglio, Brosio e Zandano). Dai Proff. Stefani e Brosio sono perve-
nute le critiche più circostanziate, delle quali ho, peraltro, tenuto conto in 
modo parziale. 
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nostri enti amministrativi sub-centrali siano usate in modo economi-
camente efficiente (1). 

Poiché, di fatto, si escludono quasi sempre dall'analisi le Re-
gioni (per la brevità dell'esperienza) e le Province (per il loro scarso 
peso finanziario), al centro dell'attenzione finiscono col trovarsi quasi 
esclusivamente le amministrazioni comunali. Concentrare l'attenzione 
sulla efficienza economica di questi enti è del resto giustificato non 
solo perché ia grande massa del deficit della finanza locale si ritrova 
a livello comunale (e addirittura si concentra in pochi grandi co-
muni), ma anche perché ci si chiede se debbono essere i Comuni o non 
piuttosto altre figure amministrative i destinatari degli accresciuti 
poteri regionali, attraverso i previsti ampi processi di delega di fun-
zioni a enti sub-regionali (2). 

Tra le tante possibili cause di inefficienza della spesa pubblica 
locale, quella che ha trovato maggiore eco nella letteratura (anche se 
sulla sua effettiva portata non c'è accordo tra gli studiosi) è data 
dalla inadeguatezza della circoscrizione amministrativa entro la quale 
l'ente è « forzato » ad esplicare la sua attività. In questo caso si 
dice che all'ente non corrisponde un'area ovvero una popolazione « ot-
timale » : nella produzione dei suoi servizi esso incontra delle dise-
conomie di scala, da difetto o da eccesso di dimensione (3). 

Parlare dell'esistenza di economie e/o diseconomie di scala nel 
caso degli enti locali significa trasporre i concetti di « funzione dei 

(1) Il problema generale si inquadra nel tema più vasto della riforma 
territoriale-amministrativa ed anche di quella fiscale. Esso ba a lungo impe-
gnato i giuristi, ma da qualche tempo interessa, oltre che gli economisti, an-
che sociologi e urbanisti. Si vedano, per tutti : Atti del Convegno Nazionale su 
Partecipazione ed efficienza nella costruzione delle strutture politico-ammini-
siiative regionali e locali, Pavia, 1971; ISPE, Il governo della città, a cura di 
F . FIORELLI ( c o n t r i b u t i d i PASTORI-SORAOE, DENTE, MAZZOCCHI, ARDIGÒ), in 
Programmazione, n. 7. 

(2) Su questo punto si vedano : GIARDA P., Finanziamento ed efficienza 
tecnico-economica dette attività regionali delegate agli enti locali, in FORMEZ, 
La delega delle funzioni agli enti locali, Napoli, 1974 ; MAZZOCCHI G.-PASTORI G., 
Linee per una riforma della legge comunale e provinciale: aspetti economici e 
aspetti giuridici, in Rivista internazionale di scienze sociali, 1972, pp. 61-81 ; 
MAZZOCCHI G., Problemi economici delle strutture amministrative sub-centrali, 
in ISPE, cit. ; ISAP, Indagine sui criteri e sui metodi di attuazione della delega 
di funzioni della Regione Lombardia alle Province, ai Comuni e ad altri Enti 
locali, 1974. 

(3) La letteratura su questo punto è vastissima, soprattutto quella di 
carattere empirico. Una ottima sintesi di questa, alla quale rimandiamo, è con-
tenuta in : NETZER D., State-local flnance and intergovermental fiscal relation-
ship, in The Economics of Public Finance, The Brookings Institution, 1974. Dal 
punto di vista teorico la migliore trattazione resta l'articolo del Tiebout cui si 
farà continuo riferimento in seguito (v. Appendice 1). 
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costi » e di « quantità, prodotta » dai settore dei beni privati ai set-
tore dei beni e servizi pubblici. Ciò comporta problemi, concettuali 
e metodologici, come vedremo, molto seri. In astratto, i termini del 
problema sono chiari : economie di scala si hanno allorché, amplian-
dosi la dimensione dell'ente (nel nostro caso, del Comune) il costo del 
« prodotto » diminuisce ; diseconomie nel caso opposto. Normalmente 
(ma non necessariamente) vi è una dimensione per la quale il costo 
del prodotto è — coeteris paribus — minimo (punto di ottimo). 

Che l'esistenza di economie e diseconomie di scala non sia una 
mera curiosità teorica è dimostrato dal fatto che il problema della 
revisione della strutture amministrative è stato ed è concretamente 
posto, sia in Italia che in altri paesi, ed in riferimento sia alla ineffi-
cienza derivante dall'eccessivo frazionamento comunale che a quella 
opposta colLegata alle aree urbane e metropolitane. 11 riordino ammi-
nistrativo che ha avuto luogo recentemente in Germania, Inghilterra 
ed altri paesi europei è stato improntato anche ai criteri di efficienza 
qui discussi (4). 

Dei due tipi di inefficienza, ci pare che quello della piccola di-
mensione sia a tutt'oggi affrontato con maggiore convinzione : la 
Francia, l'Olanda, il Belgio, la Germania, l'Inghilterra hanno da 
tempo avviato politiche di riaggregazione comunale onde portare le 
unità locali a quella dimensione minima di 6.000/10.000 abitanti che 
sembra essere richiesta dalle esigenze di una moderna amministra-
zione locale (5). In Italia, al contrario, il problema non sembra de-
stare eccessive preoccupazioni, quantomeno a livello politico, nono-
stante che il 42 % dei comuni abbia, da noi, meno di 2.000 abitanti 
e in certe regioni vi sia una « polverizzazione » non dissimile da quella 
francese (6). 

(4) Per l'Inghilterra, cfr. Rapporto Radcliffe-Maud (ROVAI. COMMISSION 
ON LOCAL GOVERNMENT IN ENGLAND 1966-1969) , L o n d o n , P I M S O , 1969 . P e r l a 
Germania, cfr. WAGENER'F., Die Neubau dar Verwaltung, Berlin, Dunker Hum-
blot, 1972. In generale si veda: REGIONE LOMBARDIA-ISAP, Enti locali e pro-
grammazione : esperienze straniere, Milano, 1975. 

(5) Si tratta della cosiddetta « riorganizzazione su area vasta ». Cfr. CEE, 
Dooumentation Européenne, 1974, in Le commune et la structure locale dans la 
CEE, Regione Lombardia-ISAP, cit. 

(6) Il problema è discusso, oltre che negli Atti del Convegno di Pavia, 
citato, in GIARDA P., La dimensione dell'unità amministrativa locale, in Rivista 
internazionale scienze sociali, 1966, pp. 43-67; e Finanziamento ecc., cit.; FON-
DAZIONE OLIVETTI, Gli enti locali nella prospettiva regionale, Quaderno n. 6. 
Una stimolante trattazione interdisciplinare in vista di un rifacimento della 
legge comunale e provinciale è contenuta in : MAZZOCCHI G.-PASTORI G., Linee 
per una riforma della legge comunale e provinciale: aspetti economici e aspetti 
giuridici, in Rivista internazionale scienze sociali, 1972, pp. 61-81. 
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Ad un processo riaggregativo delle piccole unità comunali, porta 
non solo la considerazione di poter comprimere certi costi iissi a pa-
rità (sostanziale) di servizi forniti, ma anche l'idea che le collettività 
minori siano talora ingiustamente private dei benefici di certi servizi 
solo perché questi non possono essere attivati in modo efficiente al di 
sotto di una certa soglia dimensionale minima (7). 

Altro e diverso è il discorso relativo alle diseconomie da grande 
dimensione, che spesso si fanno coincidere puramente e semplicemente 
con i costi della congestione urbana (8). Ad esso verrà dedicata una 
certa attenzione, anche se siamo consci che i problemi coinvolti sor-
passano di gran lunga l'orizzonte del saggio. 

I risultati di questo studio indicano, seppure in modo problema-
tico e senza pretesa di una impossibile definitività, che anche in Ita-
lia esistono ambienti territoriali e/o demografici nei quali i costi dei 
servizi comunali, considerati in via aggregata, registrano una indi-
scutibile flessione. Per ragioni opposte, i piccoli comuni e i più po-
polosi centri urbani sembrano pagare lo scotto di una dimensione non 
« ottimale » dal punto di vista della « scala » della produzione. Fa-
voriti sono, invece, i comuni medi, la cui popolazione sia grosso modo 
compresa tra i 10.000 e i 30.000 abitanti. 

Tradotta in termini quantitativi, l'inefficienza (che sovente chia-
meremo per semplicità « spreco ») nell'uso delle risorse pubbliche lo-
cali si può valutare, per il 1975, sui 300 miliardi per le diseconomie 
da « piccola dimensione » e sui 000 miliardi per le diseconomie da 
« grande dimensione ». I dati vanno valutati sullo sfondo di una spesa 
globale, per l'anno 1975, pari a circa 6.500 miliardi. 

Nella parte finale del lavoro viene affrontato, seppure in modo 
schematico, il quesito, in primo luogo, se sia opportuno provvedere 
a correggere tale situazione e, in secondo luogo, quali provvedimenti 
concreti debbano prendersi per rimediarvi. 

Quanto all' opportunità di por mano a rimedi, la questione viene 
discussa avendo consapevolezza che li criterio economico dell'efficienza 
non deve essere l'unico a guidare le scelte di spesa locale e la riforma 

(7) Ciò a prescindere dalla possibilità cbe il piccolo comune goda dei 
cosiddetti « effetti di traboccamento » dei servizi apprestati dai maggiori co-
muni limitrofi. 

(8) Tra gli studi italiani più recenti in materia è da considerare: STE-
FANI G., Costo dei servizi urbani e dissesto della finanza locale, in Economia 
e credito, n. 2, 1975. Dello stesso, Economia della finanza pubblica, Padova, 
Cedam, 1976, cap. XVII . 
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dell'amministrazione pubblica (9); quanto ai rimedi stessi, ove si de-
cida comunque di porvi mano, in questo lavoro vengono ribadite le li-
nee maestre, suggerite dalla teoria e seguite di fatto in quei paesi 
che hanno preceduto l'Italia nell'affrontare il problema, soprattutto 
della piccola dimensione. 

L'indagine — è bene ricordarlo —- viene condotta non sull'uni-
verso dei comuni italiani, bensì su un campione di comuni apparte-
nenti alla Regione più prospera dell'Italia. Siamo consci che le estra-
polazioni sono sempre pericolose e che le peculiarità- regionali pos-
sono avere in qualche misura distorto il quadro empirico. Resta però 
il fatto fondamentale che dal punto di vista della dimensione media 
dei comuni e di altre caratteristiche orogeograflche la Lombardia ri-
specchia molto bene la « norma » italiana. 

Perplessità potrà sollevare anche la specifica metodologia qui 
adottata. Sono rischi che, come si dirà a chiusura del saggio, lo stu-
dioso deve saper correre se non vuole cadere nell'immobilismo scien-
tifico. 

1.1 Trasferire i concetti di « costo di produzione » e di « econo-
mie/diseconomie di scala » dal campo dei beni privati a quello dei 
servizi comunali è, come si è ventilato nell'introduzione, operazione 
non agevole, poiché dà per scontata la soluzione dei problemi con-
nessi con le peculiarità possedute dai beni pubblici, quali sono in 
parte i servizi forniti dai comuni. 

Diciamo « in parte » perché, in effetti, gli studiosi concordano 
nell'ammettere che l'attività comunale si esplica molto spesso nella 
erogazione di servizi di tipo « privatistico » o « semiprivatistico » (11) 
(gas, acqua, farmacie comunali, trasporti) ai quali male si attaglia 
la nozione di bene pubblico « puro » della teoria (12). 

(9) Ringrazio a questo riguardo i proff. Zandano e Brosio, che mi hanno 
convinto della necessità di evitare conclusioni puramente efficientistiche. 

(10) Nell'affrontare questo tema terremo presente il non più recente, ma 
a nostro parere ancora fondamentale, lavoro di TIEBOUT C., An economie theory 
of fiscal deoentralization, in Publio Finances : Needs, Sources and Utilization, 
Princeton, NBER, 1961, la cui ossatura viene ripresa nell'Appendice I al pre-
sente saggio. Al Tiebout fa riferimento anche P. Giarda, in quella che rimane 
una delle prime discussioni italiane del tema (La dimensione, ecc., cit.). 

(11) Su questo punto insiste soprattutto SAPORTA B., Economie urbaine et 
finances locales (senza data) e IDEM, Contribution a l'étude de l'offre des servi-
ces munieipaux, in Revue di seience finaneière, 1973. Cfr. anche GIARDA P., Una 
analisi statistica dei detei-minanti degli enti locali, in Studi sulla finanza locale, 
Milano, Giuffrè, 1968 ; e IDEM, La dimensione, ecc., cit. 

(12) Per bene pubblico « puro » della teoria intendiamo quello che emerge 

33. Riv. dir. fin. - I - 1976. 
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In questi ultimi casi non sorgono particolari complicazioni nel 
trasporre al comune criteri di efficienza « privati », poiché la « pub-
blicità » della produzione può considerarsi un mero fatto accidenta-
le (13) ; cioè le diseconomie (o le economie) di dimensione sono, qui, 
del tutto paragonabili a quelle che una impresa producente beni di 
consumo incontrerebbe ove scegliesse di operare in una dimensione er-
rata (o, per converso, giusta) (14). 

Le difficoltà sorgono allorché, come avverte anche il Tiebout, ci 
si rende conto che nel caso di un servizio locale avente spiccate ca-
ratteristiche pubbliche, la relazione costo (medio pro-capite)/volume 
della produzione prende due distinte accezioni : 1) quello di costo di 
un volume variabile di output a parità di popolazione; 2) quello di 
costo di un certo volume di servizio per valori variabili della dimen-
sione dell'area amministrata. 

Questa connotazione contraddistingue — si è detto — in modo 
peculiare i servizi e i beni più propriamente pubblici. Solo un bene 
pubblico infatti, nell'accezione dai noi accolta, può continuare ad 
essere goduto (o « fruito ») da una collettività in modo immutato al-
l'aumentare della circoscrizione amministrativa (15). 

Ne deriva che, nella produzione dei tipici servizi pubblici locali, 
le economie di dimensione possono esistere non solo rispetto all'am-
montare della produzione, ma anche rispetto alla popolazione. 11 co-
sto medio pro-capite diventa una funzione delle due variabili, pro-
dotto e popolazione, le quali tendono tanto più a differenziarsi quan-
to più genuinamente pubblico è il servizio (es. la vigilanza urbana), 

dalla «sistemazione» samuelsoniana, ben consci dei limiti e della relatività 
« filosofica » cui soffre. In tale ottica, come noto, si ha : 

— nel caso dei beni privati: ce = tv, + x, + x,... + x„; 
— nel caso di beni pubblici : x = x, = x, = x, = ... x„. 

Cioè i beni pubblici sono contraddistinti da «economie esterne» di con-
sumo tali che consumo globale e consumo individuale sono legati fra loro da 
una relazione di Identità e non di addizionalità. Cfr. SAMUELSON P„ The pure 
theory of public expenditwre, in The Review of Economics and Statistica, n. 11, 
1954.' 

(13) Nella letteratura anglosassone si tende infatti a distinguere il con-
cetto di «provision» da quello di «production» dei beni pubblici locali. Cfr. 
WILLIAMS A., The optimal provision of public goods in a system of locai govern-
ment, in Journal of Politicai Economy, voi. 74, 1966, pp. 1S-33 e HEAD J„ Public 
Goods and Multilevel Government, in Public Finance and Economie Develop-
ment, Macmillan, 1973. 

(14) Solitamente si dice che in questi casi di prodotti o servizi « semipri-
vat i» l'utilità del prodotto è «divisibile», per cui è suscettibile di un prezzo 
come un qualsiasi bene privato. 

(15) Ciò è vero, come si ha cura di precisare nella Appendice I, fino a 
un certo punto. Al limite, esiste una soglia massima al di là della quale si deve 
ipotizzare che i benefici cessino completamente. 



e a sovrapporsi in varia misura quanto pivi il servizio lia natura pri-
vatistica (16). 

Si vedrà fra poco come questa difficoltà- non sia solo concettuale 
ma abbia anche concreta rilevanza empirica, in quanto è proprio con 
una combinazione « spuria » delle due variabili, anziché con le due 
variabili nettamente separate, che la nostra verifica empirica ha do-
vuto operare (17). 

Le peculiarità concettuali inerenti la nozione di bene pubblico lo-
cale e la eterogeneità di fatto dei servizi prestati dagli enti locali 
minori in tutti i paesi hanno da sempre grandemente pesato sulle 
ricerche empiriche in questo settore (18). 

Occorre dire subito che i lavori in questo campo si dividono in 
due grosse categorie: a) quelli che hanno cercato di identificare le 
economie e le diseconomie di dimensione per singolo servizio (appa-
rentemente la strada più logica e naturale) ; 6) quelli in cui sono stati 
presi in considerazione ampie fasce, o addirittura la totalità, della 
spesa comunale. In questo ultimo caso la « dimensione ottima » even-
tualmente riscontrata è inevitabilmente (non è implicato necessaria-
mente in questo alcun giudizio di valore negativo) una media ponde-
rata delle dimensioni « ottime » dei vari servizi inclusi. 

Nessuno dei due filoni sfugge alle difficoltà e alle ambiguità che 
si celano nel passaggio dalla teoria alla realtà. All'interno di en-
trambi, infatti, si fa sempre sentire quello che è il limite fondamen-
tale dell'analisi empirica, e cioè la pratica, impossibilità di definire o 
misurare in modo esatto il « prodotto » comunale (19). Solo in pochi 

(16) Cfr. i grafici dell'Appendice I e GIARDA P., La dimensione, ecc., cit. 
(17) Cfr. infra, par. 2. 
(18) La letteratura empirica, i cui filoni fondamentali vengono illustrati 

nel testo, è estremamente vasta. Essa è fiorita soprattutto negli Stati Uniti. 
X riferimenti d'obbligo sono in questo caso : HIRSOH W.Z., The economica of 
State and locai govemment, NewYork, McGraw-Hill, 1970 e BRAZER H., City 
expenditures in the TJnited States, New York, 1959. Per quanto riguarda il 
Regno Unito, si veda : HUTTON J. e GOTTA P., Economies of scale in locai govern-
ment services, University of York Reprint, n. 46. Modesta, anche se crescente 
negli ultimi tempi, è la letteratura italiana. Primi accenni al problema delle 
« curve ad U » nei costi comunali si ritrovano in ILSES, La finanza locale in 
Lombardia : 3 analisi per classi omogenee di comuni, Milano, 1964 ; GABURRO-
TRIMELLONI, Prime indagini sulla finanza locale, Padova, Cedam, 1966. I con-
tributi successivi di Giarda, Nascimbene, Zandano e Bruno-Pola vengono citati 
e commentati a parte. 

(19) Oltretutto, vi è il problema di sapere cos'è effettivamente il « pro-
dotto » comunale, in quanto ciò che gli amministratori chiamano output (es. 
numero dei vigili) può essere diverso da quello che i consumatori considerano 
un «prodotto» ( = la fluidità del traffico). Si veda: BRADFORD D.F., MAT.T R.A., 
OATES W.E., The rising oost of locai govemment services, in National Tax 
Journal, June 1969. 



— 518 — 

casi specìfici, riferentisi per lo più a servizi locali aventi una natura 
« privatistica », si sono potute utilizzare misure dell'output abba-
stanza attendibili, anche se ciò non sempre ha portato a risultati po-
sitivi (20). 

Alla fondamentale difficoltà di definire l'output comunale si è 
poi spesso aggiunta la difficoltà — tecnica e teorica assieme — di sti-
mare vere e proprie funzioni di costo (quali sono, a rigore, richieste 
ove si intendano rinvenire le economie/diseconomie di costo al variare 
della scala) anziché, come spesso si constata nella letteratura, equa-
zioni cosiddette di « determinazione della spesa », nelle quali i costi 
dei servizi vengono riferiti simultaneamente a una serie eterogenea 
di fattori causali, di costo e di domanda (21). 

Una tipica procedura empirica consiste quindi nello stimare (me-
diante il metodo della regressione multipla) una equazione y = a + 
bx1 + cx2 + ..., ovvero y = log xx + log x2..., dove gli x1 sono i fat-
tori « esplicativi » o « determinanti » della spesa pro-capite, ovvero 
(ma molto meno spesso) della spesa per unità di prodotto. Un modo 
per arrivare abbastanza direttamente a verificare l'esistenza di « curve 
ad U » dei costi è di inserire tra i detti fattori la popolazione del co-
mune e/o il suo quadrato (22). 

È evidente che là dove variabile dipendente è la spesa pro-ca-
pite e non il costo unitario, si pone di fatto l'ipotesi che alla stessa 
spesa pro-capite corrisponda una quantità di servizio (comunque va-
lutata) eguale in tutti i comuni che formano le « osservazioni » della 
stima econometrica. Ciò può non essere un grave errore, come fra 
poco dimostreremo, ma occorre esplicitarlo chiaramente, il che non 
sempre viene fatto (23). 

(20) Al riguardo valgono gli esempi riportati nei lavori di 11 irseli e 
Brazer citati. Per l'Italia un apprezzabile tentativo di considerare esplicita-
mente l'output nella ricerca di economie di dimensione a livello comunale é 
stato compiuto in NASCIMBENE A., I servizi pubblici e le dimensioni dei comuni, 
in L'impresa pubblica, 1963, p. 203. 

Svariati tentativi sono poi stati compiuti dal sottoscritto (e da S. Bruno) 
e vengono riportati nella ricerca ILSES citata in apertura del saggio. 

(21) È questo il filone metodologico più seguito in Italia. Cfr. GIARDA P., 
Un'analisi, ecc., cit.. ; ZANDANO G., Un esempio di applicazione dell analisi fatto-
riale nella spiegazione della variabilità della spesa locale, in Saggi sulla spesa 
pubblica locale, Milano, GiufErè, 1975, p. 10. Tale metodo fu sostanzialmente 
seguito anche nel nostro Studio sulle caratteristiche, ecc., cit. 

(22) Come noto, derivando la funzione rispetto alla popolazione ed egua-
gliando a zero, si ottiene 11 punto di «minimo» dei costi. . , 

(23) L'errore è potenzialmente tanto maggiore quanto più ampia e la 
gamma di spesa comunale considerata, perché più difficile diventa m tal caso 
mantenere l'ipotesi del coeteris paribus. 
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Stime di questo genere, che verificano l'esistenza di economie/ 
diseconomie di scala senza considerare in alcun modo i livelli quali-
tativi e/o quantitativi del prodotto comunale (basandosi esclusiva-
mente sui dati di bilancio) costituiscono tuttora, come si diceva, la 
norma nella letteratura empirica, compresa quella italiana. 

Nelle ricerche italiane (menzionate nella nota (21) precedenti?) il 
metodo ha portato, ma non sempre, al rinvenimento di funzioni cur-
vilinee e di punti di « minimo » differenziati a secondo degli autori, 
ma certamente non implausibili (dai 6.000 abitanti delle ricerche di 
Giarda ai 20-30.000 di quelle di Zandano) (24). 

È in questo contesto « storico-metodologico » che si colloca l'in-
dagine che ora proponiamo. 

1.2 Dato il tipo di informazioni possedute al riguardo dei co-
muni oggetto dell'indagine (cfr. par. seguente) in questa ricerca si 
sarebbe potuto teoricamente procedere per la str.. da — in astratto 
più feconda — consistente nel ricercare l'esistenza di economie e di-
seconomie per singolo servizio. 

Al contrario, dopo un'attenta considerazione dei dati stessi e dei 
risultati ottenuti sulla loro base nella menzionata ricerca Pola-Bruno 
— nonché per la prospettiva di dovere effettuare un'enorme mole di 
lavoro onde ricercare le potenziali 30/35 funzioni di costo — si è rite-
nuto opportuno effettuare in via preliminare la scelta metodologica 
della stima delle economie/diseconomie per « fasce di funzioni ». 01-
tretutto, ci è parso che il procedere per settori di attività fosse pre-
feribile dal punto di vista degli eventuali suggerimenti che, in tema 
di riorganizzazione della finanza e dell'amministrazione locale, si vo-
lessero desumere dalla verifica. Infatti è, a nostro avviso, più facile 
suggerire, ad esempio, una riaggregazione dei piccoli comuni dopo 
avere constatato che essi sono sfavoriti in interi settori di spesa, dove 
siano già scontate tutte le possibili compensazioni interne tra fun-
zione e funzione, piuttosto che dopo avere constatato che le eventuali 
diseconomie sussistono solo per pochi servizi, magari marginali (25). 

(24) Un « minimo » di 10.000 abitanti viene invece stimato, nel nostro 
Studio sulle caratteristiche, eoe., cit., per la quota di spese correnti definite 
^ semifisse 

(25) Trattasi evidentemente di affermazione opinabile, in quanto è pos-
sibile il procedimento opposto, consistente nel ricostruire la dimensione delle 
circoscrizioni amministrative ottimali partendo dall'esame particolareggiato delle 
singole funzioni. È ciò che si fa, ad esempio, in WAGENNER F., cit. e in BREAK 
R., Intei-govei-nmental Fiscal Relations in the United States, Washington, The 
Brooking Institution, 1967. 
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Scegliere una tale strada anziché l'altra non esime evidentemente 
dalla necessità di affrontare l'alternativa consueta tra : 

1) il trascurare totalmente il problema della misura del « pro-
dotto » ed accontentarsi dell'analisi della spesa pro-capite ; 

2) il costruire una tale misura aggregata come premessa per 
giungere ai « costi unitari ». 

Avendo escluso in via di principio ogni stima che facesse perno 
sulla sola spesa pro-capite (v. quanto si dirà a proposito nella Ta-
bella (2.2), ne è conseguita immediatamente la necessità di valutare 
il prodotto comunale corrispondente alla spesa pro-capite effettuata 
per le fasce di funzioni prescelte. 

Valutare il prodotto comunale per fasce non porrebbe alcun pro-
blema ove si disponesse di idonee misure per le singole funzioni, per-
ché basterebbe una semplice operazione di aggregazione, magari a 
livello di indice. La scarsa affidabilità dei dati a disposizione quanto 
a rappresentatività della misura dell'output comunale (cfr. infra, 
par. 1.3) ci ha indotto a battere un'altra strada, seguendo le indica-
zioni provenienti da un non più recente, ma sempre stimolante, con-
tributo della letteratura americana (26). 

Il metodo consiste, essenzialmente, nel rapportare il volume di 
attività comunale al numero delle funzioni e sottofunzioni svolte ; 
tale numero diventerà dunque la nostra misura aggregata di prodotto. 

L'idea è la seguente : posto che due comuni, A (minore) e B (mag-
giore) svolgano le stesse funzioni (prodotto omogeneo) e posto che il 
livello di produttività e del prodotto pro-capite siano identici nei due 
comuni, se in B la spesa comunale è minore, si potrà dire che B gode 
di economie di dimensione. 

Viceversa, se la spesa pro-capite è la stessa nei due comuni, ma 
è noto che B svolge tutte le funzioni di A più altre non presenti in A, 
allora si potrà di nuovo dire che B, effettuando un volume maggiore 
di attività a un costo eguale, gode di economie di dimensione. In que-
sto caso, cioè, si ha una presunzione assoluta di economie di dimen-
sione là dove ad una spesa costante o decrescente si contrappone un 
prodotto ccrescente. La stessa, deduzione si potrà trarre là dove le 
funzioni dei due comuni — pur non essendo strettamente le stesse — 

(26) Cfr. SCHMANDT H.G. e STEPHEN G.R., Measuring Municipal Output, 
in National Tax Journal, 1960, pp. 369-375. Occorre peraltro avvertire che i 
due Autori poterono contare su un massa di informazioni molto più dettagliata 
dell'attività dei loro comuni e che sta in questa discrepanza dei punti di par-
tenza la ragione della nostra maggiore esitazione nell'uso del metodo. 
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sono però di peso finanziario comparabile : la considerazione del solo 
numero di funzioni non deve offuscare una esatta valutazione del vo-
lume di output comunale (27). 

È appena il caso di ribadire clie, comunque lo si applichi, il me-
todo presuppone eguaglianza sostanziale del prodotto di ciascuna delle 
funzioni compresa nella « fascia » considerata : se il comune A svolge 
tutte le funzioni ad un livello superiore del 50 % a quello di B e que-
sto ha un risparmio di costi pari al 30 % rispetto ad A, allora esso 
soffre di diseconomie anziché di economie di dimensione. 

Prima di prendere in considerazione il complesso delle funzioni 
comunali relative al nostro campione, applicheremo il metodo alle 
due fasce di esse che pivi si avvicinano alle situazioni sopra descritte, 
e cioè dapprima al gruppo delle funzioni c.d. « obbligatorie » e poi a 
quello delle c.d. « facoltative ». 

Una volta ricostruito il « costo unitario » del prodotto delle fa-
sce di servizi considerati, solo allora le suddette economie e/o dise-
conomie potranno essere rilevate, come pure potranno rinvenirsi, 
ove esistano, eventuali «punti di minimo». Cioè: ammesso che la 
curva dei costi unitari non sia monotonamente crescente o decre-
scente, nel quale caso la dimensione « ottima » della circoscrizione sa-
rebbe indeterminata, il punto di minimo eventualmente riscontrato 
indicherà la dimensione demografica per la quale il « costo di produ-
zione dei servizi comunali » è minimo sulla media dei comuni esami-
nati (sul concetto di « media » implicato in tutta l'analisi non si in-
sisterà mai abbastanza !) (28). 

Il gruppo delle funzioni obbligatorie corrisponde al caso del pro-
dotto omogeneo, anche se vedremo che tale presunzione di massima 
non troverà pieno riscontro nella realtà, per cui la metodologia della 
ricerca de\V output non si discosterà sostanzialmente da quella perti-
nente il secondo caso, dei servizi eterogenei. 

In quest'ultimo caso si terrà ferma l'ipotesi (confortata dalle in-
formazioni sulle « soglie demografiche » date nella Appendice 2) che 
i comuni demograficamente maggiori svolgano tutte le funzioni facol-
tative effettuate dai minori, più altre (dettate dalla loro ampiezza, 
ecc.). Tale ipotesi, assieme ad altre condizioni limitative che verranno 
illustrate a tempo debito (par. 4) renderanno —- si spera — accetta-

(27) Si tratta di un'ipotesi « forte » che anche noi dovremo adottare : 
cfr. par. 4. 

(28) Si cercherà cioè di pervenire a individuare i correlati empirici 
delle due relazioni A'L'B' e CIL dell'Appendice 1. 
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bile la metodologia anche nel caso dei servizi facoltativi e, infine, in 
quello della totalità dell'output. 

Qualche delucidazione, infine, sulla variabile finanziaria usata. 
Stante il fatto che le informazioni possedute si riferiscono ad un solo 
anno e che la spesa in conto capitale è soggetta, nei nostri comuni, a 
fluttuazioni notevoli, si farà esclusivo riferimento alle spese correnti 
(pro-capite). 

La novità che introduciamo rispetto a studi analoghi è data dalla 
distinzione — nell'ambito delle spese correnti -— tra costi fissi e costi 
variabili : si è cioè riconosciuto che la produzione di tutti i servizi co-
munali implica non solo i costi propri del servizio, iscritti nella ap-
posita rubrica di bilancio, ma anche costi generali, legati allo stesso 
funzionamento della macchina comunale, che devono essere tenuti 
presenti nella valutazione delle economie e diseconomie di dimen-
sione. 

1.3 Lo studio ha dovuto procedere entro i binari dati da una 
parte del materiale rilevato ai fini delle citate indagini ILSES e, dal-
l'altra, dalla « sistemazione » statistica ricevuta in tali ricerche dal 
detto materiale e largamente immodificabile. 

Le informazioni possedute sono relative al 1971 e concernono un 
campione di 186 comuni (Milano inclusa) tra cui i 23 comuni che, 
alla data suddetta, contavano più di 40.000 abitanti (29). Quelle che 
ci interessano più da vicino sono: a) informazioni concernenti la esi-
stenza dei servizi e le funzioni svolte; b) le informazioni concernenti 
la quantità di servizio fornito; c) le informazioni concernenti il co-
sto (spesa pro-capite) delle dette attività comunali. 

Le principali di queste informazioni di base, ed altre da queste 
derivate (come il quadro delle « soglie demografiche minime » dei vari 
servizi) vengono fornite nell'ambito della sola stratificazione per classe 
dì ampiezza demografica (fino a 1.000 ab., da 1.000 a 2.000, da 2.000 
a 10.000, da 10.000 a 40.000, oltre.40.000 tuttavia la classe da 10.000 
a 40.000 ab. verrà ridefinita ai nostri scopi). 

Ci rendiamo conto che questa scelta è restrittiva nella misura in 
cui trascura di considerare altri fattori discriminanti quale quello, 
ad esempio — da taluni ritenuto fondamentale in tema di economie 
di dimensione — della densità demografica. Per parte nostra non pos-
siamo che opporre la controargomentazione che della densità si tiene 

(29) Sulle caratteristiche del campione e sulla sua rappresentatività, cfr. 
il nostro Struttura dei bilanci, ecc., cit. 
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implicitamente conto quando si considerano i grossi comuni, dato che 
la variabilità della superficie è molto inferiore a quella della popola-
zione e che vi sarebbero quindi pericoli di multicollinearità tra le va-
riabili. 

2. Dalla tabella generale — nella quale è riportato il numero ef-
fettivo di comuni dotati del servizio sul totale dei comuni censiti per 
classe (v. Appendice 2) — emerge immediatamente la constatazione 
che, sebbene superata nella moderna concezione « interventistica » 
dello Stato e, soprattutto, nella coscienza sociale, la distinzione giu-
ridica tra servizi obbligatori e servizi facoltativi dei comuni, di cui 
il famoso T.U. del 1934, trova ancora, nella realtà, un netto ri-
scontro. 

Nella tabella sono da considerare obbligatori i primi 13 servizi 
elencati ; facoltativi tutti gli altri. Si nota subito che il primo gruppo 
di servizi è presente, se non nel modo totalitario previsto dalla legge, 
certamente nella stragrande maggioranza dei comuni di tutte le classi 
demografiche (anzi, si può presumere che le deficienze riscontrate siano 
più conseguenza, di una rilevazione imperfetta che reali « vuoti di 
servizio ») ; il secondo gruppo, per converso, è contrassegnato da pre-
senze erratiche e comunque ridotte in tutte le classi, ad eccezione 
dell'ultima. 

Dal detto elenco abbiamo ricavato la Tabella 2.1, che conferma 
che alla pressoché assoluta rigidità della quota di presenza dei ser-
vizi obbligatori corrisponde una forte elasticità di quelli facoltativi al 
variare delle dimensioni demografiche. 

TABELLA 2.1 

S E R V I Z I M E D I A M E N T E P R E S T A T I D A I C O M U N I 
D E L L E V A R I E C L A S S I D E M O G R A F I C H E 

Tipo di servizio 
Classi di ampiezza demografica 

Tipo di servizio 
< 1.000 1 H- 2.000 2 -F 10.000 10(H- 40.000 > 40.000 

N. servizi obbliga-
tori (su 13) . . 10,3 10,8 11,4 11,8 12,5 

N. servizi facolta-
tivi (su 35) . . 3,1 5,6 8,0 15,5 23,9 

Totale (su 48) . . 13,4 16,4 19,4 27,3 36,4 

% (appross.) . . 28 34 40 56 75 
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Così, su una gamma di 48 possibili servizi, un comune della I 
classe ne offriva mediamente 13/14 di cui, sempre mediamente, poco 
più di 3 facoltativi ; un comune della II classe ne offriva tra i 16 e i 
17, di cui 5/6 facoltativi ; e così via. I comuni maggiori giungevano 
ad « offrire » tra i 36 e i 37 servizi, di cui 24 facoltativi : una « coper-
tura » media del 75 %, che non esclude, ovviamente, casi singoli pari 
al 100 %. (Su questo punto si veda l'Appendice 2) (30). 

In quale « misura » venivano forniti i singoli servizi? 
Una risposta dì prima approssimazione può essere considerata 

la Tabella II, (Appendice 2) nella quale sono riportate le « quanti-

(30) Interessante è analizzare la presenza dei servizi facoltativi a secon-
da della «soglia demografica minima» alla quale un servizio compare in mi-
sura rilevante. Tenendo conto dei valori medi della Tabella 2.1. e delle fre-
quenze relative alla Tabella I abbiamo approntato la Tabella III dell'Appen-
dice 2. 

La comparsa (o la maggiore frequenza) di determinati servizi a certi li-
velli di popolazione è naturalmente dovuta all'operare, magari congiunto, dei 
seguenti fattori : 

— verificarsi dei « bacini di utenza » minimi e quindi delle condizioni di 
razionalità economica e di «sopportabilità» de costi del servizio; 

— presenza di aree urbane e di caratteristicbe socio-demografiche che ren-
dono indispensabile il servizio ; 

— crescita del reddito e della capacità di spesa delle collettività. 
A conferma, si può portare l'esempio dei servizi che abbiamo collocato alla 

« soglia » più elevata : soltanto comuni con 100 e più mila abitanti possono 
« permettersi » contemporaneamente l'anagrafe tributaria meccanizzata, l'ince-
neritore, la centrale del latte, le colonie comunali per i propri bambini, e così 
via. Nei grossi centri, cioè, vi è una forte concentrazione di bisogni ma anche 
di reddito, il che consente di svolgere anche le funzioni più onerose e at-
tivare, magari, quelle più «marginai» nella scala tradizionale dei bisogni 
sociali. 

Entro tali confini di massima, le singole amministrazioni comunali della 
regione hanno poi proceduto secondo criteri non necessariamente univoci. Nelle 
ricerche ILSES citate è stato infatti messo abbastanza in evidenza che la 
dotazione media di servizi comunali in Lombardia è caratterizzata diversamente 
a seconda del colore politico della giunta e della provincia di appartenenza del 
comune. I comuni orientati politicamente verso le ideologie progressiste hanno 
privilegiato certi settori di intervento anziché altri; egualmente, in certe pro-
vince le amministrazioni comunali si sono « specializzate » più in certe funzioni 
facoltative che in altre. 

Il discorso della sola « presenza » dei servizi così come definito dalla 
Tabella I è tuttavia incompleto. Occorre integrarlo almeno con, da un lato, 
quello della qualità e della quantità e, dall'altro, quello del tipo di gestione. 

Quanto al primo punto : pare evidente che altro è sapere che un dato ser-
vizio esiste e altro è conoscere lo standard al quale esso viene prestato. Uba 
cosa è 1 km. di strada normale e altra cosa è 1 km. di strada asfaltata. 

Circa il secondo punto, ci pare rilevante, più che quello della dicotomia 
« classica » appalto-economia, il discorso dei consorzi. Molte delle « esistenze » 
di cui alla Tabella I (segretario comunale, veterinario, acquedotti), sono rese 
possibili solo grazie a una gestione collettiva del servizio, cioè mediante con-
sorzio, che ancora oggi resta un passaggio obbligato per amministrazioni comu-
nali costrette ad agire entro confini troppo angusti. 
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tà » (meglio sarebbe dire gli « indicatori ») di alcuni tipici servizi 
comunali. 

Ove si prestasse fede a tali misure di prodotto, sembrerebbe di 
poter dedurre che i livelli ai quali i comuni delle varie classi demogra-
fiche prestano i loro servizi non sono affatto omogenei, soprattutto in 
taluni casi, e ciò contrasterebbe radicalmente con quanto ipotizzato 
dalla metodologia qui utilizzata. 

Mentre non si nega che una parte della variabilità registrata 
dalla tabella sottenda reali differenze di prodotto da classe a classe, 
si deve sottolineare che le insidie e le ambiguità, sia di natura con-
cettuale che di natura statistica, che stanno dietro alla tabella com-
mentata (valga ad esempio la diminuzione dell'illuminazione al cre-
scere della popolazione!) sono tali e tante, che ci è parso saggio deci-
dere di non utilizzare tale tipo di dati come misura degli outputs 
delle due fasce di servizi comunali da noi identificate. 

2.2 Passiamo ora ad esaminare l'aspetto finanziario degli stessi 
servizi, presentando nella Tabella 2.2 la spesa pro-capite sostenuta 
per la loro fornitura. 

Si constata come il costo medio pro-capite di gestione delle am-
ministrazioni comunali lombarde fosse, nel 1971, pari a L. 32.900 nei 
comuni della I classe e a una cifra di poco superiore (L. 34.500) in 
quelli della IV, mentre nei comuni della V essa raggiungeva il livello 
di L. 57.200, per arrivare alle L. 164.000 di Milano. Cifre mediamente 
inferiori a quelle menzionate venivano spese nei comuni della II e 
III classe. La media (Milano esclusa) risultava pari a L. 48.700 ; ad 
un valore quasi esattamente doppio se Milano è inclusa. 

Si osserva pure dal prospetto che tali medie generali sono il 
frutto di una distribuzione interna della spesa estremamente varia-
bile, nella quale il peso delle varie componenti muta da una classe al-
l'altra. È ovvio che tale situazione è collegata con il quadro dell'of-
ferta di servizi fornito dalla tabella precedente, ma certamente essa 
è anche collegata al variare autonomo dei costi unitari degli stessi 
nelle varie classi di comuni (31). 

(31) Nelle ricerche ILSES menzionate di Pola e Pola-Bruno si è dato 
ampio spazio a tentativi di fornire spiegazioni econometriche alla variabilità 
dei singoli capitoli di spesa comunale, in gran parte seguendo il cosiddetto 
« metodo delle determinanti ». 

In generale, le dette ricerche hanno messo in luce che la variabilità dei 
costi pro-capite dei servizi comunali ha bensì che fare con la variabilità dei 
costi unitari e con le economie o diseconomie di scala, ma è anche funzione 
della diversa « capacità di » « propensione a » spendere delle amministrazioni 
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TABELLA 2.2 

S P E S E M E D I E P E R R E S I D E N T E 

(migliaia di lire) 

Classi di ampiezza demografica 
Totale 

generale 
Totale 

<1.000 1.000 X 
2.000 

2.000 -r 
10.000 

10.000 X 
40.000 >40.000 Milano 

Totale 
generale escluso 

Milano 

Amministrazione 
1) Organi istituzionali . . . 
2) Servizi generali 
3) Acconti e riscoss. tributi 
4) Imposte consumo . . . . 

15,9 
0,7 

13,5 

1,4 

10,9 
0,6 
8,7 
0,2 
0,9 

9,4 
0,4 
7.1 
0,1 
1.2 

10,6 
0,2 
5,6 
0,4 
1,2 

15,4 
0,3 
8,6 
0,9 
1,9 

17,5 
0,1 
8,5 
0,9 
2,3 

15,4 
0,2 
8,2 
0,8 
1,2 

13,8 
0,3 
7,9 
0,7 
1,7 

Sicurezza pubblica 2,6 1,2 0,8 1,8 2,8 5,2 3,6 2,4 

Istruzione e cultura 
1) Scuola materna 
2) Scuola elementare . . . . 
3) Assistenza scolastica . . . 
4) Musei e biblioteche . . . 

2,6 
0,7 
1,4 
0,6 
0,5 

2,8 
0,6 
1,6 
0,5 
0,1 

4,1 
0,7 
1,7 
0,5 
0,1 

6,9 
0,8 
2,1 
0,9 
0,3 

10,5 
1,8 
2,7 
0,9 
0,7 

38,7 
5.2 
2,9 
3,8 
1.3 

21,6 
3,1 
2,7 
2,1 
0,9 

8,9 
1,5 
2,4 
0,8 
0,6 

Totale spese scolastiche . . . . 2,3 2,6 3,5 5,2 7,3 16,0 10,5 6,4 

Abitazioni 0,9 0,9 0,3 0,4 0,5 2,8 1,6 0,5 

Interventi sociali 
1) Vigilanza sanitaria . . . . 
2) Illuminazione pubblica . . 
3) Servizio idrico 
4) Fognature 
5) Nettezza urbana 
6) Raccolta rifiuti 
7) Pulizia strade neve . . . 
8) Assistenza chirurgica . . . 
9) Assistenza ostetrica . . . 

10) Assistenza farmaceutica 
11) Assistenza infanzia . . . . 
12) Assistenza indigenti-inabili 

9,8 
0,5 
1,2 
1,0 
0,3 
2.5 
1.6 
5,7 
2.3 
1.4 
0,1 
0,1 
1,1 

7,6 
0,4 
0,8 
1,1 
0,3 
1,1 
0,9 
0,6 
1,5 
0,8 
0,2 
0,2 
0,5 

9.1 
0,4 
0,9 
1.2 
0,2 
1.7 
1,6 
0,6 
0,8 
0,4 
0,2 
0,2 
0,9 

10,1 
0,7 
0,9 
1,1 
0,2 
2,9 
2,1 
0,9 
0,3 
0,1 
0,1 
0,3 
1,1 

17,1 
1,1 
0,8 
0,6 
0,3 
4,9 
3,9 
1,2 
0,3 
0,1 
0,9 
1,1 
2,2 

31,1 
1,6 

7,9 
4,3 
3.6 
0,5 
0,1 
0,2 
2.7 
5,6 

21,7 
1,3 

5.7 
3.8 
2.9 
0,4 
0,1 
0,5 
1,6 
3,5 

14,6 
1,0 
0,8 
0,8 
0,3 
4.1 
3.2 
1,1 
0,4 
0,1 
0,7 
0,8 
1,8 

Totale spese interventi igienico-
sanitari 5,1 3,6 2,8 2,2 3,5 4,6 3,8 3,2 

Totale spese per assistenza in-
fanzia 0,7 0,6 1,0 1,4 3,3 8,3 5,1 2,6 

Campo economico 
1) Viabilità interna 
2) Viabilità esterna 
3) Parchi giardini 

2,6 
( 1 , 3 
1 1,0 

0,7 

3,4 
( 1 , 9 
l 1 2 

0,1 

2,9 
( 1 , 0 
\ 0,9 

0,2 

3,8 
r 1,1 
\ 0,3 

0,4 

7,7 
( 1 , 9 
\ 0,4 

0,5 

36,7 
| 0,8 

0,9 

19,4 
1,3 

0,7 

6,3 
1,7 
0,5 
0,5 

Totale spese correnti 32,9 25,7 27,0 34,5 57,2 163,9 98,1 48,7 

Totale- spese personale . . . . 10,2 8,9 9,7 12,7 23,7 39,4 28,3 19,4 

Fonie,-. Elaborazioni di BRUNO S. in ILSES, Volerla, l'organizzazione, ecc, cit. 
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Ciò introduce all'argomento delle economia di dimensione. Indub-
biamente l'aspetto che più colpisce della Tabella 2.2 è dato dall'an-
damento non lineare di quasi tutte le voci di spesa. Ai vari ca-
si di un andamento decrescente dalla II alla V classe demografica, 
si affiancano i numerosissimi esempi di spezzate (che chiameremo « cur-
ve ») « ad U ». Entrambe le situazioni suggeriscono la presenza di 
economie di costo collegate alla dimensione dell'area da servire. Nel 
primo caso esse sarebbero pressoché indefinite; nel secondo caso, su 
cui d'ora innanzi ci concentreremo, esse incontrerebbero ben presto 
il limite dato dal « minimo » della « funzione ». 

Parrebbe, quindi, di avere già rinvenuto il perfetto correlato em-
pirico della curva ALB (o A' L' 13') dell 'Appendice 1, senonché dob-
biamo ricordare che qualsiasi conclusione in materia può risultare vi-
ziata alla radice ove non si facciano le debite ipotesi circa i livelli 
qualitativi e quantitativi dei prodotto fornito nelle varie classi demo-
grafiche. Ed abbiamo già riferito altrove come il possedere una mi-
sura del prodotto dia origine a una presunzione assoluta di economie 
di dimensione solo là dove la spesa pro-capite decresca in presenza 
di costanza o crescita dell 'output fornito. 

Con riguardo alla Tabella 2.2 e facendo gli opportuni riferimenti 
alla Tabella I (Appendice 2) tale presunzione potrebbe reggere, per 
quasi tutti i servizi elencati, nel passaggio dalla I alla II classe de-
mografica, in quanto sappiamo dalla Tabella 2.1 che quantomeno il 
numero dei servizi forniti subisce un leggero incremento passando 
dai 1.000 ai 2.000 abitanti. L'aggravio di costo che i piccolissimi co-
muni sopportano rispetto a quelli di popolazione appena un po' più 
numerosa appare essere attorno al 25-30 %. Nulla può dirsi, invece, 
per le classi successive, poiché alla crescita della spesa si lega, come 
sappiamo, un parallelo aumento delle funzioni svolte. Si impone quin-
di, l'uso della metodologia dianzi descritta ; ciò che faremo separata-
mente per i servizi obbligatori e per quelli facoltativi. 

3. Cominciamo con l'applicare la metodologia al caso relativa-
mente più semplice di servizi « obbligatori », e cioè, secondo la no-
stra ricostruzione, alle prime 13 funzioni della Tabella I, Appen-
dice 2, più la scuola elementare, da noi data per esistente in tutti i 

comunali. (Tale propensione alla spesa può prendere due strade : a) una, che 
consiste nel fornire uno stesso servizio, salvo migliorarne la qualità ; 6) un'altra, 
che consiste nell'aumentare il numero delle sub-funzioni nelle quali spesso con-
siste una funzione-base). 
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comuni. Si tratta dunque dei tre servizi a rete fondamentali (acqua, 
luce, fogne) ; dei servizi sanitari di base (medico, ostetrica, veterina-
ria, vigilanza sanitaria) : della nettezza urbana e della viabilità ; della 
vigilanza urbana ; delia scuola elementare. 

Dobbiamo in primo luogo pervenire a identificare un « indice di 
prodotto » di questo nucleo di servizi nell'ipotesi che gli standards 
di prestazioni per lo stesso servizio sono eguali da comune a comune. 
Se tutte le amministrazioni comunali hanno i 14 servizi considerati, 
l'indicatore assume valore pari a 1 per tutte le classi demografiche e 
può essere trascurato. Se, invece, eccezionalmente (perché per legge 
non sarebbe possibile), qualche comune manca di un servizio, ovvero 
effettua qualche sub-funzione non strettamente obbligatoria nell'am-
bito del servizio, si pone il problema di quantificare lo scostamento 
da 1 dell'output del comune stesso. 

Tale possibilità teorica, cioè di un output non perfettamente omo-
geneo tra comuni anche nell'ambito limitato delle funzioni obbligato-
rie considerate, si è puntualmente verificata ; e ciò per due motivi. 

Il primo motivo è che, come si desume dalla detta Tabella I (e 
per ragioni che ignoriamo), alcuni dei comuni delle prime classi non 
figurano avere, nel 1971, svolto questo o quel servizio: addirittura 
risulterebbe che anche nella V classe un comune su due non esplicava 
un servizio fondamentale (media = 13,50 su 14) (32). 

11 secondo motivo è che le rubriche di bilancio relative a tali ser-
vizi fondamentali includono anche spese che si riferiscono a specifi-
cazioni ulteriori dello stesso servizio, o addirittura vere e proprie 
funzioni facoltative, senza che le informazioni disponibili rendessero 
possibile discernerne l'incidenza sulla spesa- complessiva della rubrica 
stessa- (33). Occorre pertanto ridefinire l'unità di prodotto conside-
rando un « paniere » non più di 14, bensì di 21 servizi (cioè tutti 
quelli implicati nelle rubriche di spesa) (34). 

(32) Si tratta con ogni probabilità di errori di rilevazione, anche per i 
piccolissimi comuni : ma nel dubbio, abbiamo preferito considerarli come indi-
cazione di deficienze di output. 

(33) Ad esempio : la rubrica « scuole elementari » comprende anche le 
spese sostenute per le scuole elementari speciali, non certo presenti in tutti i 
comuni. Essa copre inoltre una gamma di strutture scolastiche differenziate, 
come dimostra la diversa proporzione di comuni nei quali l'edificio ha la pale-
stra. Ancora: le rubriche «nettezza urbana» e « fognature» presuppongono 
un output qualitativamente diverso, con riferimento all'esistenza di inceneri-
tori e depuratori. E cosi via. 

(34) A questo punto appare evidente che la lineare semplicità della situa-
zione contrassegnata dalla curva ALB (o A' L' B') dell'Appendice 1 non esiste 
nei dati empirici. Con ciò viene a cadere la possibilità di considerare i valori 
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In assenza di ulteriori indicazioni circa la qualità del prodotto, 
consideriamo come misura differenziale di output fornito dal comune 
medio di ciascuna classe la semplice proporzione tra il numero delle 
funzioni effettivamente considerate svolte e il totale delle funzioni 
considerate, cioè 21, considerando uguale ad 1 la qualità di prodotto 
fornita dai comuni aventi fino a 1.000 abitanti (35). 

Il risultato delle elaborazioni descritte figura nella Tabella 3.1, 
dalla quale si apprende che — pur nell'ambito rigorosamente defi-
nito delle funzioni fondamentali — il prodotto che le amministra-
zioni comunali maggiori forniscono ai propri cittadini è superiore 
per quasi il 50 % a quello apprestato dalle municipalità più piccole. 
Ciò risulta tenendo ferma l'ipotesi che all'interno di ciascuna classe 
il prodotto sia omogeneo per quantità e qualità e ragionando sulla 
base dei punti medi di classe. 

TABELLA 3.1 

R I C O S T R U Z I O N E D E L L A M I S U R A D E L P R O D O T T O 
P E R L E V A R I E C L A S S I D I C O M U N I 

Outputs 
Classi di ampiezza demografica 

Outputs 

< ì.ooo i 1 X 2.000 2 -7- 10.000 10 4- 40.000 > 40.000 

« Paniere » dei servizi costi-
tuenti il prodotto (N. medio) 

obbligatori (su 14) . . . . 11,30 11,80 12,40 12,80 13,50 

facoltativi (1) (su 7) (2) . . 1,00 1,50 2,25 . 3,30 4,30 

N. medio complessivo (su 21) 12,30 13,30 14,66 16,10 17,80 

Indicatore dello output ( la clas-
se 1,00) 1,00 1,09 1,19 1,30 

(1,25/1,36) (3) 
1,44 

(1) Sul significato esatto di questa dizione, cfr. testo. 
(2) Cioè: policonsultori ONMI; scuole elementari speciali: depuratori; palestre nelle scuole ele-

mentari; trattamento liquidi di rifiuto; incenerimento rifiuti; piano di fabbricazione (PDF) o regola-
tore (PRO). 

(3) Valori corrispondenti alle due sottoclassi 10.000 H- 20.000 e 20.000 4- 40.000 abitanti. 

pro-capite della Tabella I come una sezionatura dello spazio tridimensionale 
costo-owtpwt-popoiazione per un valore prefissato della x e quindi di trovare la 
dimensione ottima da una semplice considerazione dei valori pro-capite della 
spesa corrente. 

(35) In questo senso si è recepita l'originale indicazione proveniente dal-
l'articolo di Schmand e Stephens, citato nell'introduzione metodologica. Occorre 
tuttavia riconoscere che questa soluzione è in parziale contrasto con l'interpre-
tazione che alcuni autori danno dell'output comunale (cfr. la discussione del 
par. 5 sui suggerimenti teorici di Bradford, Malt e Oates). 



— 530 — 

Sarebbe pleonastico a questo punto richiamare l'attenzione sulla 
peculiarità della metodologia adottata, nei confronti della quale po-
trebbero venire avanzate anche serie obiezioni (36). 

Non rimane a questo punto che deflazionare la spesa corrente pro-
capite mediante l'indice dell'output stimato, per poi passare a valu-
tare l'esistenza di un eventuale punto di minimo (37). 

Ciò presuppone di conoscere con precisione la serie di valori della 
spesa pro-capite, corrispondente alla serie dei valori delle unità di 
prodotto. La ricostruzione di detti costi occupa la prima parte della 
Tabella 3.2. 

TABELLA 3.2 

R I C O S T R U Z I O N E D E L L A S P E S A C O R R E N T E P R O - C A P I T E 
I M P L I C A T A D A L L A P R O D U Z I O N E D E I 21 S E R V I Z I C O N S I D E R A T I 

(lire pro-capite) 

Classi di ampiezza demografica 

Voci di costo 
< 1.000 1 4- 2.000 2 4- 10.000 10 4- 40.000 

(104-20/204-40.000) > 40.000 

Costi fissi (1) 14.500 9.800 8.100 9.000 12.600 

Costi variabili (2) . . . 11.860 8.640 9.700 10.960 15.340 

Totali 26,360 18.440 17.800 19.960 
(18.550122.950 

27.940 

Indice di prodotto (da ta-
bella 3.1) 1,00 1,09 1,19 1,30 

(1,25/1,36) 
1,44 

Costo medio del « paniere » 26.360 16.910 14.950 15.350 
(14.800/17.050) 

19.400 

(1) Identificati dalle rubriche di spese per « servizi generali » e « ufficio tecnico ». 
(2) Voci di bilancio delle seguenti rubriche: scuole elementari; sicurezza; illuminazione; servizio 

idrico; fognature; nettezza urbana; viabilità; vigilanza sanitaria; assistenza medico-ostetrico-ospeda-
liera; vigilanza zooiatrica. 

(36) L'obiezione principale che potrebbe muoversi all'indicatore riguarda 
la possibilità di una degradazione qualitativa, se non proprio quantitativa, del 
prodotto al crescere della congestione. È cioè possibile pensare che nei comuni 
che stanno nella parte alta della « banda di stima » il prodotto di taluni servizi 
a utilità non indivisibile (come sarebbero le prestazioni mediche o veterinarie, 
o la vigilanza urbana) sia qualitativamente più scadente di quello goduto nei 
comuni di minori dimensioni, e che il valore dell'indicatore debba per essi venire 
corrispondentemente abbassato. Ma, per altri servizi, può essere vero il con-
trario ; e perciò la soluzione prescelta appare la preferibile. 

(37) Con riferimento all'Appendice 1 ci troviamo a stimare il punto 
minimo della funzione Y = f(Z) non già ponendo X = 0, bensì ponendo 
X = f(Z) : in termini algebrici, derivando una funzione di funzione. 
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Come si vede, nel prospetto si sono distintamente indicate le 
componenti di costo che, nella produzione dei 21 servizi comunali, 
possono considerarsi fisse (in quanto la macchina comunale li do-
vrebbe sostenere anche in presenza di output ridotti) e quelle che, es-
sendo direttamente imputabili ai suddetti servizi, possono essere as-
similate in qualche modo ai costi variabili dell'impresa privata. 

Entrambe le serie mostrano una marcata flessione rispettivamente 
dopo la l i e la I classe; la loro somma presenta un punto di « mi-
nimo » in corrispondenza della I LI classe (nella quale la spesa media 
comunale per apprestare i 21 servizi è di L. 17.800 pro-capite). 

Rapportando la spesa media pro-capite delle varie classi al valore 
del corrispondente indice di prodotto si ottiene ancora un andamento 
curvilineo con un « minimo » in corrispondenza della classe di am-
piezza demografica 2.000 ~ 10.000. In realtà, tale valore minimo sem-
bra prevalere anche all'interno della classe successiva, nella quale il 
costo di una unità del « paniere di servizi » supera di appena 400 lire 
(= 2,5 %) quello della III classe. 

Ci è parso opportuno disaggregare la classe IV in due semiclassi 
con riferimento alle voci che ci interessavano : servizi offerti e costo 
pro-capite totale. Pure i risultati di questa disaggregazione vengono 
riportati nella Tabella 3.2. Si vede così come la cifra globale di 
L. 19.960 debba intendersi come la media ponderata- tra i valori di 
L. 18.550 nella sottoclasse 10 F 20.000 e il valore di L. 22.950 nella 
semiclasse 20 4- 40.000 abitanti. Stesso ragionamento vale per l'in-
dicatore dei servizi svolti. 

Rapportando tra loro i nuovi dati disaggregati, risulta che il 
vero minimo della « spezzata » che congiunge tra loro i valori medi 
di classe dei costi unitari si trova iri corrispondenza della sottoclasse 
10 4- 20.000 abitanti; cioè, all'incirca, in corrispondenza di una di-
mensione demografica di 15.000 persone (v. Grafico 1). 

Trattandosi di differenze minime, più che di un valore puntuale 
del « minimo » è meglio parlare di una fascia di valori demografici, 
che va dai 6 ai 20.000 abitanti. 

Hanno qualche valore le cifre sopra indicate? In altri termini, 
sono esse plausibili? Lo scrivente ritiene di dover rispondere positi-
vamente alle due domande, compatibilmente con la- « tenuta » del-
l'ipotesi retrostante circa la omogeneità del prodotto municipale at-
traverso le varie classi demografiche ; e purché si ricordi che i va-
lori indicati sono valori medi i quali esprimono, a livello aggregato, 

34. Riv. Oir. fin. - I - 1976. 
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una compensazione tra valori ottimali presumibilmente diversi per i 
singoli servizi facenti parte del « paniere » prescelto. 

4. Nel caso dei servizi facoltativi non è — ex definitione •—- pos-
sibile partire dal presupposto della omogeneità del prodotto, poiché 
ciascun comune è per legge libero di « darsi » le infrastrutture e le 
funzioni che preferisce. Ci si trova quindi — come anticipato nel pa-
ragrafo metodologico —- nel pieno del caso della eterogeneità del pro-
dotto da comune (medio) a comune (medio). La migliore riprova si 
ha di nuovo consultando la Tabella III dell' Appendice 2. 

Il problema di stimare le eventuali diseconomie/economie in que-
sto caso diventa notevolmente più complicato non solo per la diffe-
rente natura del prodotto (là un complesso di attività largamente 
simili in tutti i comuni, con relativamente poche deviazioni in più o 
in meno, qui un agglomerato cangiante da una classe demografica 
all'altra) ma anche perché, crescendo parallelamente volume di atti-
vità e spesa pro-capite relativa, viene a porsi un problema di « iden-
tificazione » del tipo noto dall'econometria. Viene cioè a mancare 
l'unico elemento certo che — secondo quanto detto in sede di scelta 
della metodologia — consente di formulare una presunzione assoluta 
di economie di dimensione (spesa eguale o minore/volume maggiore). 

Si dirà che ciò era accaduto anche a proposito delle funzioni ob-
bligatorie a partire dalla III classe demografica- e non aveva creato 
problemi; ma non si può negare che la differenza di intensità in cui 
si presenta il fenomeno qui deve ispirare una maggiore cautela nelle 
conclusioni. 

Queste difficoltà possono essere meglio comprese ove si faccia ri-
ferimento alla Tabella t/.l. In essa abbiamo supposto che in un astratto 
sistema di finanze comunali convivano 4 comuni, di popolazione ri-
spettivamente di 1.000, 10.000, 40.000 e 100.000 abitanti; e quattro 
servizi facoltativi, A, B, C, D, di costo complessivo crescente (sep-
pure in modo non strettamente proporzionale alla popolazione). 

I quattro servizi, infatti, comportano un volume di spesa cor-
rente rispettivamente di 1,8, 24 e 100 milioni di lire. 

Per ragioni intuitibili, il Comune I attiverà, solo il servizio A, 
dato che gli altri tre richiedono una dimensione della circoscrizione 
troppo grande per rendere tollerabile ai cittadini l'onere del costo. 
Per ragioni analoghe solo il comune IV potrà attivare tutti e quattro 
i servizi (si continua a fave l'ipotesi che i benefici della spesa non 
presentino spillovers ul di fuori della circoscrizione). 
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TABELLA 4.1 

E S E M P I O D I V A R I E S I T U A Z I O N I P O S S I B I L I I N F A T T O D I C O S T O 
D E I S E R V I Z I F A C O L T A T I V I 

Comuni 

I II III IV 
(1.000 ab.) (10.000 ab.) (40.000 ab.) (100.000 ab.) 

Situazione n. 1 C osto complessi vo del servizi 0 
attivato alle varie soglie demografiche 

1.000.000 8.000.000 24.000.000 100.000.000 

Costo pro-capite dei vari 
tipi di servizi: 

1.000 A 1.000 1.000 1.000 1.000 
B .—: 800 800 800 
C 600 600 
D — — 1.000 

Spesa complessiva . . . . 1.000 1.800 2.400 3.400 

« Spesa per servizio » . . . 1.000 900 800 850 

Situazione n. 2 (Stessi servizi; economie di scala) 

Costo pro-capite dei servizi: 
1.000 A 1.000 900 900 1.000 

B — 800 750 700 
C 600 500 
D — — — 1.000 

Spesa complessiva . . . . 1.000 1.700 2.250 3.200 

« Spesa per servizio » . . . 1.000 850 750 800 

Situazione n. 3 (Come-situazione n. 2 con costo crescente 
dei servizi attivati) 

Costo pro-capite dei servizi: 
1.600 A 1.000 800 600 1.600 

B 1.100 950 1.000 
C 1.300 1.000 
D — . — — 2.000 

Spesa complessiva . . . . 1.000 1 900 2.850 5.000 

« Spesa per servizio » . . . 1.000 850 950 1.250 
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Nella tabella vengono considerate 3 situazioni, tutte contraddi-
stinte da una spesa complessiva crescente, e da una spesa per servi-
zio che prima decresce e poi cresce all'aumentare della popolazione. 
Si nota però che questo andamento può essere collegato ad economie 
di dimensione dei singoli servizi (situazione 1 e 2) ma non necessa-
riamente (situazione 3). 

Nella prima situazione si ha che, con un solo servizio « attiva-
to », il Comune I spende in funzioni facoltative L. 1.000; con due 
servizi, il Comune II spende L, 1.800 ; con tre, il Comune ITI spende 
L. 2.400; gli abitanti del Comune IV, infine, si vedranno accollare 
un onere medio di L. 3.400, godendo in compenso di tutta la gamma 
dei servizi facoltativi attivabili. 

Ha senso in questa situazione, considerando come indice (MVout-
put comunale il numero dei servizi, dire che la dimensione « ottima » 
è posseduta dal comune IV perché con Li. 3.400 (o 3.200) riesce a for-
nire un prodotto di 4 unità, mentre il comune I ne fornisce una sola 
a L. 1.000? E soprattutto, ha senso dire che l'output del comune IV 
è quattro volte superiore a quello del comune I? 

Avendo presente l'esempio, si può rispondere che se, in presenza 
di una crescita parallela dei servizi e del loro costo globale, si con-
stata una diminuzione del « costo unitario » del prodotto misurato 
nel modo qui prescelto, tale diminuzione può essere univocamente in-
terpretata come sintomo certo di economie di dimensione solo là 
dove il « peso » statistico (misurato in termini finanziari) del servizio 
o dei servizi « marginali » (cioè di quelli attivati in più rispetto alle 
classi demografiche precedenti) sia dello stesso ordine di quello dei 
servizi comuni : un'ipotesi « forte » che in questo caso siamo costretti 
a esplicitare in modo più deciso che in quello precedente. 

Diciamo in altri termini che una elasticità del numero dei ser-
vizi crescente rispetto alla popolazione maggiore di quella della spesa 
è condizione necessaria ma non sufficiente per far parlare di econo-
mie di costo dovute alla dimensione (38). 

Occorre ricordare questi motivi di cautela allorché si guarda alla 
Tabella J,.2. Da essa appare che sia la spesa pro-capite che il numero 
dei servizi crescono senza interruzione, la prima di circa 6 volte, il 
secondo di più di 9 volte (per l'esattezza, l'indicatore assume il va-
lore di 9,33 nella V classe, posto uguale ad 1 il suo valore nella I). 

(38) Cfr. anche Sohmandt-Stbphews, cit. 
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TABELLA 4.2 

SERVIZI FACOLTATIVI (1) E RELATIVI COSTI 
NELLA REALTÀ DEL CAMPIONE 

Classe di ampiezza demografica 

Spese e servizi 
< 1.000 1 4- 2.000 1 4- 10.000 10 4- 40.000 

10 4-20/20 4-40.000 > 40.000 

Spesa pro-capite (lire) . . 4.800 7.150 9.200 14.550 
13.500/16.000 

29.100 

N. medio servizi per classe 2,10 4,10 5,80 12,20 
100,00/15,00 

19,60 

« Costo medio per servi-
zio » (lire pro-capite) . 2.300 1.750 1.600 

(2) (1.000) 
1.200 

1.350/1.100 

(2) (1.280) 
1.485 

« Costo unitario » pro-cap. 4.800 3.650 3.330 2.510 
2.840/2.380 

3.120 

(1) Sono esclusi quelli già considerati nella tabella 3.1. 
(2) Escludendo i trasporti urbani. 

Secondo il prospetto, quindi, anche l'aggregato delle spese facol-
tative presenterebbe un « costo unitario » concavo, con un minimo 
in corrispondenza della IV classe, II semiclasse, dove raggiunge il 
valore di L. (pro-capite) 2.380. Del tutto identico, ovviamente, l'an-
damento di un ipotetico « costo medio per servizio », ottenuto divi-
dendo il costo per unità di prodotto per il coefficiente 2,10, che è il 
numero dei servizi della I classe (39). 

La plausibilità di una interpretazione in chiave di « dimensione 
ottimale » anche per quanto riguarda il nucleo eterogeneo dei servizi 
facoltativi è rafforzata se si riportano su uno stesso grafico le due 
spezzate indicanti il « costo medio per funzione » del gruppo dei ser-
vizi obbligatori e dei servizi facoltativi (v. Grafico 2). 

È difficile ignorare non solo la sorprendente analogia di compor-
tamento delle due ipotetiche « funzioni » di costo, ma anche la com-

(39) I dati della tabella possono, quindi, solo con molta fatica essere 
ricondotti alle curve ALB o A'L'B' dell'Appendice 1, mentre può avanzarsi, in 
questo caso, una certa compatibilità con la curva OLD, che pone in relazione 
tra loro il costo per residente e la quantità di prodotto. All'obiezione che la 
OLD è tracciata nella ipotesi di invarianza della popolazione (cioè considera, 
nel nostro caso, la relazione costo globale-ontput all'interno di una classe demo-
grafica determinata), si può rispondere che se si ipotizza che tutta la gamma 
dei servizi inclusi nel paniere non può essere attivata nella circoscrizione a 
dimensione Z, solo per l'ostacolo dato dalle « soglie minime » di popolazione, 
la crescita monotona della spesa p.c. di cui alla Tabella 1.2 può essere intesa 
come funzione di costo globale (per residente) di ipotetiche quantità crescenti 
di prodotto fornito, 
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parabilità del « costo medio » di ciascuna funzione svolta, compresa, 
a seconda della dimensione comunale, tra le 1.100 e le 2.500 lire pro-
capite. Se perciò, la interpretazione in termini di economie di dimen-
sione regge per il nucleo delle funzioni obbligatorie, ciò diventa un 
precedente che non può poi essere accantonato facilmente nel caso 
di servizi facoltativi i quali spesso stanno in un rapporto ben deter-
minato con le funzioni fondamentali. 

Mentre quindi rimane valida un'interpretazione del « costo me-
dio » per funzione basata sulla proposizione « costo costante tra classi 
+ attivazione di servizi via via meno costosi fino alla IV classe (II se-
miclasse) », l'interpretazione in termini di economie di dimensione fino 
ai 30.000 abitanti e, successivamente, di diseconomie di dimensione ri-
mane altrettanto proponibile. 

Argomentazioni in favore di tale interpretazione non manchereb-
bero : per esempio il fatto che la gran parte dei servizi facoltativi esi-
gono effettivamente « soglie di popolazione » sui 30-40.000 abitanti (si 
veda l'Appendice 2) ma possono essere introdotte a livelli inferiori 
causando una certa lievitazione dei costi rispetto al minimo. Anche la 
maggior dimensione richiesta dalla minimizzazione dei costi rispetto 
al caso dei servizi obbligatori potrebbe, in tale ottica, trovare una spie-
gazione nel fatto che — proprio perché il grosso dei servizi facoltativi 
è più massicciamente presente in ambiti demografici medio grandi — 
solo nei grandi comuni possono dispiegarsi i benefìci della « grande 
produzione », mentre per le funzioni obbligatorie, presenti anche nei 
comuni di 500 abitanti, si raggiunge ben presto il punto in cui i be-
nefici della dimensione vengono a cessare. 

A questo proposito ci si può chiedere se l'andamento crescente del 
« costo » dei servizi facoltativi non sia influenzato in maniera deter-
minante dalla presenza del servizio dei trasporti che, come noto, in-
cide in modo del tutto abnorme sui bilanci dei comuni maggiori. Basti 
pensare che il deficit corrente di molti comuni, tra cui quelli del cam-
pione, è imputabile per la maggior parte a tale singola voce (40). In 
altre parole, ci si può chiedere quale sarebbe l'andamento della spez-
zata dei « facoltativi » ove si escludesse il servizio dei trasporti urbani 
dai calcoli. L'esito dell'operazione è descritto nello stesso Grafico 2 : 
si ha solo un abbassamento, ma non uno spostamento, del punto di 
« minimo » sul piano cartesiano ; né si ha alcun apprezzabile appiatti-

l o ) La spesa corrente per detto servizio, ohe non figura esplicitamente 
nella Tabella 2.2, è stata dedotta direttamente dallo scrivente dai dati « grezzi » 
in suo possesso. 
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mento della « curva ». Ciò sta ad indicare che le diseconomie da grande 
dimensione, se esistono nel caso dei servizi comunali facoltativi, non 
sono dovute esclusivamente all'effetto distorsivo delle spese correnti so-
stenute per l'allestimento del servizio dei trasporti urbani (41). 

Ci si può infine domandare quale sarebbe — in una trasposizione 
pura e semplice della metodologia Schmandt-Stephens al nostro ca-
so (42) — la risultante dimensione « ottima, » ove si considerasse l'in-
sieme dei servizi facoltativi ed obbligatori, ad esso rapportando il 
complesso delle spese correnti. 

Il risultato dell'integrazione è presentato nella Tabella J/.3 e nel 
Grafico 3. 

TABELLA 4.3 

SINTESI DEI RISULTATI DERIVANTI DALL'AGGREGAZIONE 
DELLE SPESE OBBLIGATORIE E FACOLTATIVE 

Classi di ampiezza demografica 

Costi e output 
< 1.000 1 4- 2.000 2 4- 10.000 (10 4- 40.000) 

10 4-20/20 4-40.000 > 40.000 

N. servizi globalmente 
svolti (da tabb. 3.1 e 
4.2) 14.40 17,40 20,45 

(28,30) 
25,10/ 32,00 47,40 

Spesa corrente pro-capite 
(da tab. 2.2) 32.900 25.700 27.000 

(34.500) 
31.900 / 38.100 57.200 

Indicatore del « prodotto » 
globale 1,00 1,20 1,42 

(1,96) 
1,74 / 2,22 2,59 

Costo « unitario » globale 32.900 21.400 19.000 
(17.600) 

18.300 / 17.150 21.900 

Costo « medio per servi-
zio » 2.284 1.478 1.323 

(1.220) 
1.260/ 1.190 1.530 

Come si vede, l'indicatore del « prodotto globale » comunale sale 
senza flessioni dal valore 1 al valore 2,59; la spesa corrente globale 
registra invece la ricordata flessione nella II e III classe demogra-
fica. Il « costo medio unitario » dell'output comunale scende così dalle 
L. 32.900 della I classe alle L. 17.150 della IV (II semiclasse), per ri-
salire alle L. 21.900 della V. 

(41) Escludere i trasporti dal «pacchetto» considerato è forse utile an-
che ai fini di una migliore comparabilità dei dati tra le classi, dato che la 
relativa spesa figura spesso nei bilanci comunali a vario titolo (come trasferi-
mento alla municipalizzazione, ovvero come spesa di gestione diretta, ecc.). 

(42) È forse inutile ripetere quanto si disse fin dall'inizio, e cioè che i 
due Autori ebbero a disposizione una massa di informazioni molto più detta-
gliate della nostra. 
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La risultante « spezzata » del Grafico 3 è manifestamente la me-
dia ponderata delle due rette del Grafico 2. (Per ottenere il « costo me-
dio per servizio » basta dividere i valori del « costo globale unitario » 
per 14,40, il numero dei servizi della I classe). 

Si potrebbe quindi concludere che, dato il suo campo attuale di 
competenze, obbligatorie e facoltative, e data la « domanda » di ser-
vizi, il comune standard si trova avvantaggiato dal punto di vista del 
« costo medio globale » dei servizi ove la sua popolazione sia compresa 
tra i 15.000 e i 30.000 abitanti, meglio se più vicina al secondo limite 
che al primo. 

m 
5. Le più approfondite verifiche degli ultimi due paragrafi hanno 

sostanzialmente confermato un quadro che era già desumibile dai dati 
grezzi della Tabella 2.2 : quadro secondo il quale il costo dell'attività 
comunale, a partire dalla III classe demografica, tende a crescere con 
la popolazione, per toccare il suo apice nell'area metropolitana mila-
nese. Le diseconomie implicite nel tratto crescente della curva « ad U » 
sembrano dunque esistere anche dopo che si è scontata la crescita del-
V output (43). 

Naturalmente, è possibile che tutto ciò sia un inganno della ag-
gregazione e della metodologia adottate, soprattutto nella fascia di 
servizi facoltativi. Preferiamo tuttavia scartare tale possibilità non 
solo perché confortati dalla teoria, per la quale le diseconomie da so-
vradimensionamento hanno eguale, se non superiore, dignità di quelle 
da sottodimensionamento, ma anche perché il costo crescente dei ser-
vizi urbani è una realtà ampiamente accettata nella letteratura (44). 

Pur senza volerci addentrare in una materia così intricata come 
l'economia urbana (45), a trattare la quale non ci sentiamo competenti, 

(43) In realtà le linee di tendenza riscontrate nel nostro campione nel 
1971 venivano già lumeggiate nella citata indagine ILSES del 1964 (anch'essa 
campionaria e riferita sempre alla Lombardia) concernente i bilanci dell'anno 
1959. In essa venivano, in particolare, individnate le due « soglie » demogra-
fiche di 25.000 e 1.000.000 di abitanti che sostanzialmente emergono come discri-
minanti in questo saggio e sul significato delle quali già si interrogava il Ge-
relli, in Atti del Convegno di Pavia sulle interrelazioni dei sistemi finanzia-
ri, p. 54. : ! 1*' 

Occorre però aggiungere che si tratta sempre di risultati aggregati, non 
necessariamente veri per tutte le singole voci di spesa, alcune delle quali vanno 
anzi continuamente decrescendo e altre hanno l'unica « soglia » di Milano. 

(44) Per tutti, si rivia a STEFANI G., Il eosto, ecc. e Economia della finanza 
pubblica, cap. XVII, cit. Si veda anche: ASSOCIAZIONE PIEMONTE-ITALIA, La fi-
nanza di una grande città, Torino, 1972. 

(45) Sulla quale si può consultare, ad es., RICHABDSON H.W., The Econo» 
rnics of Urban Size, Lexington Books, 1975, 



— 542 — 

ci poniamo il quesito : perché crescono i eosti al crescere della popo-
lazione? Quali sono le « cause » ultime di tale « inefficienza »? 

Oltre alle « cause » tradizionali (aumento del costo degli inputs al-
l'aumentare della scala della produzione, ampliamento degli « impian-
ti » senza un loro integrale sfruttamento, ecc. : tipica la situazione de-
scritta in Appendice 1), altre sono state proposte dalla letteratura suc-
cessivamente. Tra le vedute espresse recentemente una ci pare di par-
ticolare utilità nell'interpretare la realtà del campione (46) e può for-
mularsi approssimativamente come segue : esiste una discrasia tra il 
concetto di « prodotto » così come valutato dai cittadini consumatori 
e quello di « prodotto » così come concepito dagli amministratori. 
Questi ultimi ragionano spesso in termini di inputs piuttosto che di 
outputs: a loro interessa, ad esempio, il numero di vigili dislocati 
sulle strade, non la fluidità del traffico in sé e per sé. E quindi possi-
bile che io stesso grado di « utilità » o di « benessere sociale » (cioè, 
10 stesso output così come valutato dall'amministrato) debba venire 
assicurato, a mano a mano che aumentano le dimensioni urbane, da 
quantità via via crescenti di inputs o da tecnologie diverse e più co-
stose (47)'. ' H™ 

Naturalmente, l'interpretazione di cui sopra non contraddice per 
nulla al concetto di « diseconomie da grande dimensione » ; anzi lo 
avalla, poiché se è vero che ai maggiori costi corrispondono ammon-
tari di risorse, anche fisiche, crescenti, è pur vero che il « prodotto » 
che conta —- e al quale, in definitiva, vanno rapportati tali costi, cioè 
11 « benessere sociale », — non aumenta. 

Alla luce di quanto sopra potremmo, in astratto, così elencare le 
cause di aumento della spesa comunale pro-capite : 

A) aumenti del prezzo unitario degli inputs, soprattutto del 
lavoro, a parità di output fisico somministrato ; ovvero della labour 
intensity del servizio; 

B) aumenti di costo dovuti a vere e proprie diseconomie di 
tipo teorico come illustrato in Appendice 1 (coinvolgenti, di solito, 
beni pubblici « puri ») ; 

C) aumenti collegati all'adozione di tecniche più costose (e 
normalmente anche più capital intensive) volte a fornire un prodotto 

(46) Si veda BRADFORD D.E., MALT R.A . e OATES T).W., The rising cost of 
locai public services, ecc., cit. 

(47) Questa interpretazione viene considerata plausibile anche da JACKSON 
F.M., The Risina Cost. of Locai Government Services, in IFS, Locai Government 
Finance, Institute of Fiscal Studies, Publication n. 10. 
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immutato in termini di « benessere » (caso teorizzato da Bradford, 
Malt e Oates) ; 

D) aumento quantitativo del prodotto pro-capite e/o sua di-
versificazione qualitativa dovuti esclusivamente a effetti di reddito o 
scelte politiche; 

E) comparsa di nuovi tipi di servizi collegati alle strutture ur-
bane e industriali e tali da richiedere, normalmente, elevate « soglie 
demografiche » minime (cfr. Appendice 2 e nota (30) supra) ; 

F) presenza di « effetti di traboccamento » (spillovers) per cui 
i comuni di dimensioni maggiori sostengono i costi di servizi goduti 
anche da minori comuni contermini. Questa causa è evidentemente 
compatibile con tutti i casi precedenti. 

Soltanto nei primi tre casi si può parlare di diseconomie in senso 
proprio, poiché gli incrementi di costo considerati sono legati alla 
struttura dell 'offerta dei servizi ; nei casi D e E, invece, è la domanda 
nelle sue varie forme a condizionare i costi pro-capite : una domanda 
sollecitata soprattutto dalle forme di vita urbane. La causa sub F), 
infine, si diversifica da tutte le altre perché è connessa con la orga-
nizzazione territoriale/amministrativa dei servizi e non con gli aspetti 
tecnici della produzione e della offerta degli stessi. 

Nessuna delle cause elencate può dirsi assente dal quadro lom-
bardo definito dalla Tabella 2.2 ; a volte più di una causa può concor-
rere a provocare gii incrementi di una singola rubrica di bilancio, 
come si cerca di mostrare nella Tabella 5.1. 

In essa vengono riportate, desumendole dalla detta tabella 2.2, 
tutte quelle voci di spesa che mostrano un andamento crescente tra i 
6 mila (punto medio della III classe) e i 70.000 abitanti (punto me-
dio della V classe) ; a tali incrementi vengono affiancate le spiegazioni 
più plausibili tratte dalle 6 sopra elencate. 

La causa indicata sub A) potrebbe destare perplessità perché si 
è soliti pensare a un salario medio omogeneo tra comuni, almeno 
a livello regionale. In realtà, come mostra un recente studio (48), a 
livello nazionale un dipendente comunale di un piccolo comune per-
cepiva in media, nei 1970, circa L. 2.000.000, mentre un suo collega 
di un comune compreso tra i 30.000 e i 100.000 abitanti percepiva circa 
400.000 lire (cioè il 20 %) in più. Dunque, anche supponendo che a 
livello di Lombardia il differenziale salariale fosse ridotto al 10 %, si 

(48) GIARDA D.P., La struttura delle spese degli enti locali, in Documento 
di ricerca, n. 7, Università della Calabria, 1974, Tabella 3. 
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deduce come già da sola la voce potrebbe spiegare oltre la metà delle 
diseconomie riscontrate nei due paragrafi precedenti. Ove poi si ag-
giunga la tendenza, per i comuni maggiori (49), a un incremento del 
numero dei dipendenti (per 1.000 abitanti) da circa 5 a 6,5, si com-
prende come la spiegazione avanzata sul) A.) sia più che plausibile. 
Tuttavia nella Tabella 5.1 abbiamo indicato tale causa come presumi-
bilmente prevalente solo in alcuni servizi (servizi generali ; ufficio tec-
nico; imposte di consumo) e presente in altri (scuola materna; net-
tezza urbana ; sicurezza pubblica). 

Secondo lo stesso prospetto le diseconomie tipiche da « bene 
pubblico puro » alla Tiebout (voce B) sarebbero prevalenti nel caso 
della sicurezza pubblica, della scuola elementare e della vigilanza sa-
nitaria ; e presentì nei servizi generali. 

Gli oneri della tecnologia (voce G) peserebbero in maniera deter-
minante — sempre secondo la nostra interpretazione — nel campo 
della nettezza urbana, delle fognature, della viabilità e dei trasporti, 
mentre sarebbero presenti in misura ridotta in taluni servizi già gra-
vati da altre cause di diseconomie (ufficio tecnico, imposte di con-
sumo). 

Rimarrebbero infine espressione prevalente di fattori di domanda 
—- legata sia al reddito che a scelte politico-sociali (voci D e E) — gli 
incrementi di costo registrati dalle rubriche « musei ecc. », « sport 
ecc. », « assistenza », « interventi nel campo delle abitazioni », e an-
che, in parte, dai trasporti (50). 

Da notare come nella stragrande maggioranza dei casi le dise-
conomie delle classi demografiche superiori sono, in realtà, costi so-
stenuti per bisogni che insorgono solo a valori molto elevati della po-
polazione e/o della industrializzazione. 

A completamento del quadro sopra tracciato, si è ritenuto utile 
un tentativo di individuazione di quei servizi per i quali si può ipo-
tizzare una presenza più o meno consistente di « effetti di trabocca-
mento » (51). Naturalmente si è supposto che questi avvengano da 
parte dei comuni medio-grandi a favore di quelli contermini minori : 
ciò è sicuramente vero per Milano. 

(49) Ibidem. 
(50) AI proposito, si veda il nostro I servizi offerti dai comuni, ecc., cit, 
(51) Ricordiamo che si tratta di effetti negativi di traboccamento (com-

portanti cioè un aggravio dei costi per il comune che ne è afflitto). Si veda, 
per un analogo prospetto HIRSCIC W.Z., Locai Versus Areawide Urban Govern-
ment Services, in NatiotMl Tax Journal, 1961, pp. 331-339. 
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Una elevata o discreta presenza di tali effetti riguarderebbe, a 
nostro parere, le rubriche sport ecc., nettezza urbana (inceneritore), 
fognature (caso classico), trasporti (altro caso classico), nonché l'as-
sistenza all'infanzia e agli indigenti-inabili. In misura ridotta sareb-
bero presenti in altre rubriche di bilancio, come la viabilità interna. 

La nostra escursione all'interno delle diseconomie urbane ter-
mina qui : sintetizzando si potrebbe dire che, se lo scopo era di tro 
vare conferma alla verifica empirica dei paragrafi precedenti, ciò è in 
buona misura avvenuto. 

Sarà bene, a questo punto, chiarire l'apparente contraddizione 
che esiste tra il concetto di cui stiamo parlando e il problema, ampia-
mente trattato nella letteratura, delia organizzazione (o riorganizza-
zione) dei servizi locali su « area vasta » (areawide) onde sfruttare 
eventuali economie di scala (52). In realtà i due discorsi non sono 
contraddittori nella stessa misura in cui, nella microeconomia, una 
curva di breve periodo decrescente non contraddice a una curva di 
lungo periodo crescente. Si osservi al proposito il Grafico costruito 
in parte sui suggerimenti provenienti dalla Tabella }./. 

Nel grafico i comuni apprestano, salve certe soglie demografiche 
minime, i servizi a, b, c, d, e. Sulle ragioni per cui questi servizi pos-
sono o debbano venire attivati ci siamo già intrattenuti. Ciò che im-
porta, invece, è notare che l'insieme dei 5 servizi dà origine, da un 
lato, a una spesa pro-capite aggregata (curva SPC) che dopo una 
breve fase di decremento torna a crescere in modo pronunciato ; e, 
dall'altro lato, dà origine alla spezzata ABCDEFG la quale rappre-
senta il costo medio « per servizio » che — come sappiamo —• è una 
delle nostre interpretazioni del « costo dell 'output comunale » e che, 
da un certo punto in poi, è pure crescente. 

Ciò che il concetto di « economie da area vasta » esprime è che i 
servizi a, b, c, d, e, debbono essere possibilmente forniti su bacini di 
utenza pari ad esempio, per c, ad almeno 1.000 e possibilmente anche 
10.000 abitanti; per d, ad almeno 1.500 e magari a 40.000 abitanti; e 
così via. Estremizzando, la teoria dice che occorrerebbe istituire tanti 
livelli amministrativi quanti sono necessari per « catturare » le eco-
nomie di scala conseguibili da ogni singolo servizio. 

Nel nostro discorso, come si vede, queste economie di scala non 
vengono smentite, bensì implicitamente « assorbite » dalla spezzata 
ABCDEFG, la quale congloba gli incrementi derivanti — nell'ipotesi 

(52) Cfr., ad esempio, MAZZOCCHI G., in XSPE, cit. 
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fatta di costi minimi eguali dei servizi attivati — dalle diseconomie 
da dimensione che, terminata l'« area vasta », caratterizzano cia-
scuno degli stessi servizi. 

Le cause sopra elencate danno quindi per scontata l'esistenza di 
tali singole curve « ad U » e si riferiscono alla crescita sia della curva 
SPO che alla spezzata ABCDEFG. 

6. Ogni deviazione del costo di un prodotto dal livello minimo 
possibile costituisce uno spreco di risorse : quindi, in teoria, tutti i 
comuni non appartenenti alla fascia dove il costo di produzione dei 
servizi (di quelli obbligatori come di quelli facoltativi, posto che si 
possa anche qui applicare la metodologia proposta), è minimo sono 
fonte di spreco di denaro pubblico. 

Ma quale incidenza effettiva hanno tali diseconomie sui bilanci 
pubblici? La domanda non è certo irrilevante con riferimento al pro-
blema che fin dall'inizio del saggio abbiamo considerato cruciale, cioè 
il miglioramento dell'efficienza della spesa pubblica locale e a ri-
guardo del quale si deve purtroppo osservare che non si dispone di 
alcun tentativo di stima precedente. 

Nel desiderio di ovviare alla lacuna lamentata, in ciò che segue 
vogliamo formulare un'ipotesi di quantificazione della « inefficienza » 
insita nell'attuale assetto territoriale/amministrativo, partendo dai 
risultati raggiunti nei paragrafi 3 e 4. Accettiamo dunque come dato 
di riferimento che la dimensione demografica ottimale di un comune 
sia oggi, per lo svolgimento delle sue funzioni obbligatorie attuali, 
di 15.000 abitanti ; mentre, per quanto riguarda il grosso delle fun-
zioni « facoltative » più rappresentative attuali accettiamo l'ipotesi 
—- che riconosciamo non essere stata verificata a sufficienza —- che la 
dimensione ottima sia di 30.000 abitanti. 

Tenendo conto che nel campione considerato la percentuale di 
spesa corrente totale destinata alle spese facoltative era (in cifra 
tonda e approssimativamente), 

— del 10 % nella classe I ; 
— del 20 % » » Il 
— del 30 % » » III 
— del 40 % » » IV ; 
— del 50 % » » V, 

si tratta di definire le percentuali di « spreco » contenute nella 
spesa corrente delle singole classi demografiche, precedenti e succes-
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sive alla sottoclasse contenente il minimo, con riguardo sia alle spese 
obbligatorie che a quelle facoltative. I risultati sono riportati nella 
Tabella 6.1. 

TABELLA 6.1 

P E R C E N T U A L I D I « S P R E C O » (1) C O N T E N U T E N E L L A S P E S A 
D E I C O M U N I D E L L E V A R I E C L A S S I D E M O G R A F I C H E 

Classe demografica 

I . . 
I I . . 

I l i . . 
I V : 1) 

2) 
V . . 

Spese_obbligatorie 

78 
15 

1,5 

15 
31 

Spese facoltative (2) 

109 
65 
45 
23 

27 

(1) Definito come differenza tra il costo unitario effettivo e quello minimo ( = 100). 
(2) Si accetta sub candidane la risultanza del par. 4 secondo cui il « minimo » aeua fascia di fun-

zioni facoltative corrisponda ad una dimensione di 30.000 abitanti. 

Le cifre globali dello « spreco », insieme con quello dei plafonds 
di spesa cui si applicano, sono riportate nella Tabella 6.2. 

Cominciamo dai dati base. I 185 comuni del campione spende-
vano nel 1971 (esclusa Milano) oltre 103 miliardi di lire, dei quali (se-
condo la nostra stima) oltre la metà in funzioni strettamente obbli-
gatorie : l'importanza delle quali, peraltro, va diminuendo nei co-
muni maggiori. Un dato estremamente significativo è che — nel cam-
pione — quasi T80 % della spesa totale è effettuata dai comuni con 
oltre 40.000 abitanti. Tale percentuale salirebbe ulteriormente ove tra 
questi si includesse Milano (53). 

Applicando ai dati di base le percentuali di « spreco » della ta-
bella precedente, risulterebbero « dissipati » nella accezione dai noi 
accolta quasi 11 miliardi di spese obbligatorie e quasi 10 di facolta-
tive : in totale quasi 21 miliardi. 

In altri termini : nel 1971, nel campione considerato il 20 % delle 
risorse correntemente usate dalle amministrazioni cmnunali veniva 
« disperso » perché i servizi non venivano messi a disposizione delle 
collettività amministrate ai costi minimi possibili. Da notare che tale 

(53 ) P o i c h é , t u t t a v i a , i l c a m p i o n e n o n è casua le , c i ò n o n s ign i f i ca c h e 
la d e t t a p e r c e n t u a l e v a l g a a n c h e p e r l ' u n i v e r s o l o m b a r d o . I n r e a l t a essa , esc lu -
d e n d o M i l a n o , si a b b a s s a a l 6 5 % c i r c a . 
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TABELLA 6.2 

R I P A R T I Z I O N E D E L L A S P E S A C O R R E N T E E D E G L I « S P R E C H I » 
I N E S S A C O N T E N U T I P E R C L A S S E D I A M P I E Z Z A D E M O G R A F I C A 

(miliardi di lire) 

Categorie di spese (ripartizione approssimativa) 

Classe 
di Obbligatorie Facoltative 

ampiezza 
demografica 

ampiezza 
demografica 

Spesa 
effettuata 

Spesa 
« minima » Spreco Spesa 

effettuata 
Spesa 

« minima » Spreco 

I . . . . 0 ,70 0 ,40 0 ,40 0,10 0,04 0,06 
I I . . . . 1,20 1,05 0 ,15 0,30 0,18 0,12 

ILI . . . . 4,90 4 ,80 0,10 1,90 1,30 0,60 
I V : 1) . . 3,00 3,00 — 2,00 1,60 0 ,40 

2) . . 4,80 4,17 0 ,63 3,00 3,00 — 

V . . . . 40,60 31,00 9,60 40,60 31,95 8,65 

Totale . . . 55,20 44,42 10,78 47,90 38,07 9,83 

parametro si applica in misura quasi uguale alle spese obbligatorie 
come alle facoltative. (Vi sarebbero poi — crediamo — molte ragioni 
per estendere tale parametro anche alle spese in conto capitale, pari, 
nel campione, ad oltre 27 miliardi). 

Per valutare tale percentuale occorre però tenere conto del fatto 
che il campione includeva tutti i comuni con oltre 40.000 abitanti, nei 
quali il peso dello « spreco » è maggiore della media. 

Considerando i dati dell'universo lombardo di quell'anno, risulta 
da semplice estrapolazione (ed escludendo sempre Milano) che sui 223 
miliardi di spesa corrente, le diseconomie di parte corrente erano com-
poste dei 18,2 miliardi delle città con oltre 40.000 abitanti incluse nel 
campione e dei 22 miliardi presumibili di tutti gli altri 1.524 comuni : 
in totale, 40 miliardi circa su 223.; ossia il 18 % (e non più il 20 %) 
della spesa globale. 

Questo dato globale va adeguatamente qualificato, soprattutto in 
relazione alle componenti di « spreco » da sottodimensionamento e da 
sov i -ad imensionamento. 

Nella categoria delle spese obbligatorie, la dispersione da sotto-
dimensionamento è, in tabella, di (550 milioni, su una spesa di 6,80 
miliardi ; in quella delle spese facoltative, essa è pari a 1,18 miliardi, 
su una spesa di 4,30 miliardi. In totale, si tratta di 1,83 miliardi dì 



— 551 — 

diseconomie da sottodimensionamento su una spesa complessiva di 
11,10 miliardi, pari a poco più del 16 % in media. 

Correlativamente, lo « spreco » da sovradimensionamento incide 
per 18,88 miliardi su 86 miliardi, e cioè per il 22 %. 

La quota di spesa da noi stimata esente da diseconomie ammon-
ta, come si vede, a 6 miliardi (sui 21,90 complessivamente spesi per 
classi fino ai 10.000 abitanti). 

Reputiamo importante avere proceduto a queste chiarificazioni 
per meglio valutare l'impatto delle diseconomie sull'aggregato delle 
spese comunali italiane. 

Il compito di estrapolare l'ammontare dello « spreco » riscon-
trato In Lombardia al contesto italiano è abbastanza facile in quanto 
la struttura dimensionale dei comuni lombardi non è sostanzialmente 
diversa da quella nazionale. 

La spesa totale effettuata dai comuni italiani nel 1975 è stata 
pari all'incirca a L. 6.500 miliardi, compreso il conto capitale. Ap-
prossimativamente, potremmo così ripartirla : 

— 3.250 miliardi (= 50 %) soggetto a diseconomie da sovradi-
mensionamento, nella misura del ricordato 22 % (54) ; 

— 3.250 miliardi soggetti a diseconomie da sottodimensionamento 
(in media il 16 %) ovvero del tutto esenti da ogni sorta di « spreco ». 
Quest'ultima categoria di spese può stimarsi, sulla scorta del cam-
pione lombardo, sui 1.250 miliardi. 

Effettuando i calcoli al solito modo, si ha che i 3.250 miliardi 
della prima categoria includono diseconomie per circa L. 590 mi-
liardi ; e i 2.000 « netti » della seconda includono, a loro volta, 280 
miliardi (circa) da sottodimensionamento. 

L'inefficienza dimensionale dei comuni costerebbe dunque, attual-
mente, all'Italia, una somma aggirantesi sui 900 miliardi di lire: è 
questa la cifra (corrispondente al concetto teorico di « diseconomie 
da dimensione ») che deve essere tenuta presente quando si affronta 
il discorso della finanza locale e della ristrutturazione territoriale e 
amministrativa del nostro paese. 

7. Non indugeremo ulteriormente a commentare il tenore e a 
sottolineare i limiti dei risultati in precedenza raggiunti. Diremo solo 

(54) Nel 1971, in Lombardia, i comuni con oltre 40.000 abitanti, inelusa 
Milano, spesero il 65 % del totale (253 miliardi su 395). Da ciò la stima pruden-
ziale del 50 % qui effettuata per il paese. 
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che se la quantificazione dello spreco del paragrafo 6 può essere opi-
nabile non v'ha dubbio che la identificazione delle scale di efficienza 
corrisponde a consolidate proposizioni della scienza economica, rece-
pite dalla teoria della finanza locale. 

Posto dunque che inefficienze nell'attuale assetto funzionale e ri-
partizione della spesa pubblica locale sussistano, si pongono in sede 
conclusiva due ordini di quesiti : 

a) se sia opportuno, da un punto di vista dell'interesse globale 
del sistema, tentare di neutralizzarle ; 

b) quali strumenti adottare, ove si decida che gli interventi 
sono necessari. 

In nessuno di questi due momenti l'economista può avere la pre-
tesa di essere il solo a decidere, poiché le sfere di competenza coin-
volte sono numerose e vanno da quella politica a quella giuridica a 
quella sociologica (55). 

Il dubbio sulla opportunità di intervenire sussiste, evidentemente, 
solo nella misura in cui ai potenziali guadagni economici si contrap-
pongano possibili svantaggi politico-sociali. Potrebbe cioè essere che le 
inefficienze riscontrate siano il prezzo che la collettività è disposta a 
sostenere pur di avere un certo assetto territoriale amministrativo il 
quale le sia, per certi altri versi, funzionale. 

In questa ottica sarebbe sicuramente improponibile un assetto am-
ministrativo che prevedesse, ad esempio, venti livelli di governo, in 
corrispondenza delle dimensioni « ottime » di altrettanti servizi sub-
centrali, perché ciò si tradurrebbe certamente in una disfunzione glo-
bale del sistema. Ma anche la soluzione, che più avanti si caldeggerà, 
di allargare la dimensione media dei piccoli comuni, può essere perico-
losa nella misura in cui implica una attenuazione del rapporto ammi-
nistratori-amministrati. Così pure l'attribuzione di una determinata 
funzione ad un livello di governo che « in Iemalizzi » gli effetti di « tra-
boccamento » può implicare un risparmio netto di risorse economiche, 
ma può avere serie conseguenze sugli equilibri politico-istituzionali di 
un paese. 

(55) Questo è un punto pacificamente accettato, nonostante certe tenta-
zioni tecnicistiche sempre ricorrenti, fin dalle prime trattazioni del problema 
nella letteratura angloamericana. Anche in Italia l'argomento ha sempre rice-
vuto trattazione interdisciplinare, come attesta la letteratura in precedenza ci-
tata (la ricerca ISPE; gli Atti del Convegno di Pavia, il contributo MAZZOCCHI-
PASTORI, il volume dell'Associazione Piemonte-Italia, ecc.). Cfr. anche GORI A., 
Problemi economico-finanziari dello, revisione dell'ordinamento comunale e pro-
vinciale, in questa Rivista, 1973, pp. 383-410. 
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Tenuto conto di ciò, e pur volendo evitare ogni acritico tecnici-
smo in tema di riorganizzazione della finanza locale italiana (56), lo 
scrivente ritiene che qualche cosa occorra fare, e presto, su questo ter-
reno. Ohe, del resto, seri motivi per intervenire sussistono, lo dimo-
stra l'attuale dibattito in corso sia a livello politico che accademico. 

Se intervenire si deve, quali strumenti concreti adottare? In que-
sta sede, anche per difetto della necessaria competenza dello scri-
vente, non si possono che indicare le grandi linee, che altri potrà tra-
durre in concrete indicazioni di natura tecnico-giuridica. 

Non v'è alcun dubbio che l'intervento si presenta più facile a pro-
posito delle diseconomie da sottodimensionamento, non solo perché è 
quello per il quale si dispone ormai di un numero più rilevante di espe-
rienze estere, ma anche perché lo « spreco >, di risorse in questo caso 
appare più immediatamente comprensibile e meno motivato. 

Poiché esso è dovuto, in larga misura, a un eccesso di spese fisse 
e a una rigidità di normativa che non ha più ormai ragione di essere, 
ci pare che l'unica strada aperta, da percorrere evidentemente curri 
grano salis, sia quella delle ricordate esperienze europee : una razio-
nalizzazione delle circoscrizioni comunali minori, accompagnata da 
uno snellimento delle funzioni comunali stesse. 

La razionalizzazione non implica che si debba arrivare all'estre-
mo di « accorpare » i piccoli comuni fino ad avere unità di 10 mila 
abitanti, come vorrebbe la nostra verifica empirica (e come sta acca-
dendo in Germania) ; essa implica tuttavia dimensioni mvnvme di 1.500-
4.000 abitanti, differenziate a seconda della conformazione orogeogra-
fica della densità e della struttura socio-economica della popolazione. 
Una misura sussidiaria, già sperimentata in Francia, potrebbe essere 
quella di stimolare tale accorpamento mediante robusti incentivi finan-
ziari; ma anche una più decisa politica di consorzi può essere valida, 
poiché è tempo che siano superate le incomprensibili resistenze che 
tuttora gli amministratori comunali oppongono a una gestione allar-
gata dei servizi. 

Quanto allo snellimento delle funzioni, riteniamo che i comuni 
(soprattutto quelli delle due prime classi demografiche) si vedrebbero 
notevolmente sollevati ove - a prescindere dall'accorpamento - po-
tessero trasferire alle forme amministrative intermedie che vanno sor-
gendo (comprensori, comunità montane, distretti scolastici), buona 

(56) Caratteristica che si può riscontrare, ad esempio, in taluni interventi 
SUI tema apparsi su I/impresa pubblica negli anni 1963-1967, 
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parte di quelle funzioni, spesso obbligatorie, oggi esperite con fatica 
e dispendi eccessivi. 

Riassumendo: razionalizz azione delle circoscrizioni, consorzia-
zione obbligatoria, deleghe ai comprensori ci paiono le soluzioni più 
ragionevoli nel caso delle diseconomie da piccola dimensione. 

Ci si potrà chiedere: tutto ciò non ha controindicazioni? Si può 
rispondere che nessun cambiamento è mai indolore e che nella misura 
in cui valori come la « prossimità politica » o la coesione comunitaria 
vengano sacrificati dalle misure caldeggiate, ogni guadagno econo-
mico è vano. È tuttavia dubbio che, in un'epoca nella quale i mezzi 
di comunicazione hanno raggiunto un tale grado di sviluppo e i mo-
vimenti di popolazione sono così intensi l'ampliamento dei confini da 
un raggio di 1 a un raggio di 5 km. abbia conseguenze serie sul piano 
della partecipazione e della democrazia. 

Obiezioni pivi serie potrebbero muoversi ad una riorganizzazione 
su « area vasta » qualora tutto ciò implicasse seri pericoli per la « qua -
lità » del servizio. Se tale riorganizzazione comportasse, ad esempio, 
un allungamento eccessivo delle distanze da percorrere ovvero situa-
zioni di affollamento intollerabile, allora è chiaro che la minimizza-
zione dei costi avrebbe serie controindicazioni sociali. Se la « qualità 
della vita » ha un significato, la riduzione dei costi dovrebbe essere 
in tali casi molto forte per poter essere definita un « progresso » nel-
l'uso efficiente delle risorse. 

Riteniamo tuttavia che questi pericoli non siano implicati nella 
riorganizzazione che proponiamo e che, anzi, ad essi si contrappon-
gono vantaggi, anche sociali, superiori. 

Ben più difficile si presenta il compito di suggerire linee d'azione 
circa lo « spreco » da grande dimensione, anche a volere confinare l'ar-
gomento alle città e cittadine tipicamente considerate nel campione 
(diciamo da 20.000 a 200.000 abitanti), senza avventurarci, dunque, 
sul terreno accidentato della finanza metropolitana (57). 

Le difficoltà sorgono qui non solo dalla impossibilità di diagnosti-
care con esattezza le cause vere ed ultime del « male », ma anche dalla 
irreversibilità del processo storico che ha portato alle attuali diseco-

(57) Il tema della finanza delle aree metropolitane è di vastissima por-
tata e i problemi che pone possono solo approssimativamente rientrare nel tema 
qui trattato. Oltre alle opere citate In precedenza, si veda : Financing the 
Metropoli»: Publio PoUcy in TJrban Economies (a cura di CRECINE J.P.l. Sa «e 
Fublication, 1970 e Special Symposium. su State and Regional Government Fi-
nancing of City Government Services : Tax Burden and Budgetary Implications 
(a cura di BAHL R.), in National Tax Journal, 1976. 
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nomie da congestione e mancata pianificazione territoriale. In questo 
caso, insomma, occorre avere ben presente la distinzione tra le dise-
conomie proprie della dimensione della agglomerazione urbana e le 
diseconomie proprie della dimensione amministrativa che alla prima 
è forzata, quasi sempre necessariamente, ad aderire (58). Ad ecce-
zione del caso del « traboccamento », le cause di diseconomie elen-
cate nel par. 5 in connessione con la grande dimensione sono di tipo 
« strutturale ». Le relative dispersioni di risorse sono quindi un dato 
largamente (non totalmente !) immodificabile della odierna civiltà ur-
bana. Ciò significa che soluzioni puramente amministrative, magari 
simmetriche rispetto a quelle suggerite nel caso del sottodimensiona-
mento, non solo non sarebbero spesso possibili, ma nemmeno sareb-
bero efficaci (59). 

È, quindi, nei confronti del problema degli cc spillovers » che 
misure di riorganizzazione amministrativa e/o istituzionali vengono 
ad essere principalmente giustificate. Una soluzione di buon senso sa-
rebbe che le autorità competenti (che nulla vieta possano essere quelle 
regionali) procedano a un « censimento » delle situazioni in cui con-
sistente è la mancata internalizzazione dei benefici, redistribuendo 
proporzionalmente tra tutti i comuni beneficiari gli oneri dei servizi 
stessi. Sicuramente coinvolti ne sarebbero i servizi come i trasporti, 
la scuola medio-superiore, i servizi ambientali e quelli sportivi, per 
citare i casi più rilevanti. Questa operazione, come si sa, avrebbe un 
duplice effetto : a) quello, ricordato, di spostare in parte la contabi-
lizzazione dei costi dei servizi esistenti dai comuni maggiori (produt-
tori) a quelli minori (fruitori) ; e hi quello di consentire una diminu-
zione ulteriore dei costi dovuta alla eliminazione dell'inconveniente 
— solitamente presente in questi casi — della sottoproduzione del ser-
vizio (60). 

(58) Come ha detto con gustosa efficacia un autore, « nessuno pretenderà 
che in nome della minimizzazione della spesa per abitante si eliminino le città 
con popolazione superiore ai 40.000 abitanti » (da STEFANI G., Il costo crescente, 
ecc., cit.). 

(59) Del resto ia frammentazione amministrativa come soluzione a diseco-
nomie da dimensione è molto discussa anche in tema di aree metropolitane vere 
e proprie. Si veda, ad es. : FITCH L.C., Scale and Effectiveness of Vrban Govern-
ment. in Modem Fiscal Issues (a cura di BIRO R. e HEAD J.), University of 
Toronto Press. 3972. Si veda anche Financing the Metropolis, cit., e Rapporto 
Radcliffe-Maud, pure cit. 

(60) Nonostante alcune voci dissenzienti, è generalmente accettata la pro-
posizione secondo cui un ente non produce una quantità ottimale di un certo 
servizio se parte dei benefici fuoriescono dai suoi confini senza contropartita. 
Ofr.. ad es., Netzer D., art. cit. 
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Va ribadito che la soluzione sopra ipotizzata non neutralizza 
la parte strutturale, ma solo quella sovrastrutturale, delle disecono-
mie da grande dimensione. Essa non può nulla contro l'eventuale pre-
senza delle cause A, B, G, D, E, del paragrafo 5. Ad esempio, essa 
non elimina la necessità di procedere comunque, alle elevate soglie de-
mografiche, a massicci investimenti in beni e servizi tecnologicamente 
avanzati che oggi non hanno più nulla di facoltativo, ma sono sempli-
cemente indispensabili per mantenere a livelli accettabili la « qualità 
della vita » nelle città (causa G). 

D'altra parte per cause quali la D, che si rapportano più a fattori 
di domanda o di scelta deliberata che a soggettive condizioni d'offerta, 
non reputiamo opportuno che si debba intervenire, poiché i costi in 
questo caso non sono « subiti » dal grande comune, ma liberamente 
scelti. 

Restano da considerare i fattori B (caso dei beni « puri », come 
l'ufficio tecnico, la sicurezza pubblica), E (caso dei beni « non puri », 
come l'istruzione e l'assistenza) che sono anch'essi legati alla struttura 
urbana; ed A (costi di lavoro). 

Quanto ai primi due, riteniamo ancora una volta che le possibi-
lità concrete di abbassarne l'incidenza sulla crescita della curva glo-
bale dei costi comunali siano estremamente modeste, per pressoché le 
stesse ragioni esposte per il fattore C : è la struttura urbano-indu-
striale che crea- tali scompensi rispetto ai centri minori, perché in 
questi ultimi tali servizi riprendono spesso una natura di bene pri-
vato (si pensi agli asili privati, o agli anziani che sono accuditi dalle 
famiglie, anziché nelle case di riposo comunali). 

Altro e diverso è il discorso del costo del lavoro, che —- come 
sappiamo — grava proporzionalmente di più sui costi unitari dei 
grandi comuni. Trattasi del fattore che più avvicina il caso delle d' 
seconomie comunali a quello del costo medio crescente della econo-
mia di mercato. Ridurre l'incidenza di questo fattore può voler dire 
perseguire una politica salariale più coraggiosamente egualitaria (ad 
esempio, cessando la pratica delle rincorse tra « comunali » e « mu-
nicipalizzati », e/o quella dei « fringe-benefits »), ed una più oculata 
politica delle assunzioni. È noto che le amministrazioni comunali mag-
giori sono spesso viste come un'ottima occasione di politiche cliente-
lari, che aumentano notevolmente la labour intensity delle « tecniche » 
impiegate nella produzione di tutti i servizi. 

La- possibilità di eliminare integralmente i 600 miliardi annui di 
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diseconomie da grande dimensione resta dunque largamente plato-
nica. Ciò non significa tuttavia : 

1) che i comuni che più sono gravati di incrementi di costo le-
gati alla grande dimensione non abbiano diritto a una qualche forma 
di indennizzo, o sussidio, o alleggerimento di funzioni ; 

2) che non si debba fare il possibile per eliminare quelle dise-
conomie che sono nell'ordine delle cose fattibili. 

Anche qui potrà prevedersi una qualche redistribuzione di fun-
zioni tra comuni ed enti di governo superiori. Il compito di indicare 
concretamente quali vie seguire non spetta a noi, bensì spetta al po-
litico, cadiuvato dal giuspubblicista : ad esso il saggio intende solo 
fornire qualche elemento utile al fine di usare le scarse risorse locali 
più efficientemente di quanto accada ora. 

Un'occasione per recepire alcune di queste indicazioni potreb-
bero essere le riforme — attualmente in gestazione — della finanza 
locale e della Legge Comunale e Provinciale. Si tratterebbe, dopotut-
to, di mettersi al passo con i tempi e con i paesi più evoluti. Anche 
un risparmio di 500 miliardi annui può essere prezioso per le disa-
strate finanze pubbliche del paese. 

GIANCARLO PODA 

Istituto di Economia e Finanza 
dell'Università di Ferrara 
e Dipartimento di Economia 
dell'Università di Trento. 

A P P E N D I C E 1 : Il modello di economìe-diseconomie del Tiebout ( 1 ) . 

La teorizzazione delle economie e diseconomie di dimensione nel 
caso degli enti locali effettuata dal Tiebout fa perno sulle situazioni 
descritte nei grafici A e B allegati, dopo che si siano chiariti due 
punti essenziali : 

a) che la caratteristica « samuelsoniana » di bene pubblico puro 
implicata dalla relazione « quota di consumo individuale = prodotto 
totale » va definita rispetto alla sola regione servita (2) ; 

(1) TIEBOUT C., Ari Economie Theory of Fiscal Decentralization, in NBER, 
Public Finances : Needs, Sources and UtiUzation, Princeton University Press, 
1961. 

(2) Ofr. supra, nota (12). 
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6) che occorre tenere distinto il concetto di costo totale da quel-
lo, rilevante ai nostri fini, di costo pro-capite, cioè quell'ammontare 
d'imposta che ogni cittadino deve pagare per ottenere in godimento 
il bene o servizio locale. 

Questo « prezzo » da pagarsi dipenderà dal volume di servizio of-
ferto e dal numero dei residenti nell'area, ciascuno dei quali pa-
gherà l'equivalente del costo totale diviso per la popolazione (3). 

Le variabili fondamentali sono dunque il costo pro-capite (o, nel 
grafico B, il suo diretto derivato « costo unitario » pro-capite), il 
prodotto pro-capite e la popolazione (o ampiezza) della circoscri-
zione amministrativa. 

Nel grafico A la spesa pro-capite sostenuta dall'universo delle 
collettività locali per fornire 2 unità di servizio (es. : protezione della 
polizia) è dapprima decrescente e poi crescente con la popolazione da 
servire (curva ALB). 11 costo è minimo nel punto L, cioè in corri-
spondenza di una dimensione demografica di 5.000 persone (che è la 
dimensione « ottima » per quel livello di servizio). 

Nel grafico B la variabile dipendente è il costo unitario pro-ca-
pite,.la quale seguirà lo stesso andamento della spesa pro-capite, solo 
con una previa trasformazione della scala dell'asse verticale (diviso 
2). Anche rispetto ad essa il punto di « minimo » rimarrà in corri-
spondenza delle 5.000 unità (curva A'L'B'). La novità del grafico B 
è data dalla raffigurazione delle economie-diseconomie di dimensione 
rispetto al livello di prodotto fornito a parità di popolazione (curva 
O'L'D') : trattasi del vero e proprio analogo delle economie-disecono-
mie di scala del settore privato. 

I limiti di questa rappresentazione del problema delle economie-
diseconomie di dimensione, cioè i limiti del « modello Tiebout », al-
lorché ci si accinge alla sua verifica empirica sono molteplici : la 
« impurità », ricordata nel testo, di molti servizi locali, per cui non 
si hanno, in pratica, servizi che si estendano in modo uniforme en-
tro i confini della circoscrizione per cessare in modo brusco ai con-
fini di questa; la impossibilità di distinguere, in pratica tra elementi 
di costo ed elementi di domanda (reddito) nella spesa locale e, molto 
spesso, la pratica impossibilità di definire l'output locale. 

(3) Si prescinde dal trattare del noto problema costituito dal fatto clie 
un incremento marginale di popolazione non solo non fa diminuire la quota di 
servizio dei cittadini preesistenti, ma consente al neo-arrivato di non pagare 
il proprio servizio (free rider). 
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Le discussioni correnti in tema di economie-diseconomie a livello 
locale e gli stessi tentativi di verifica empirica si rifanno comunque, 
esplicitamente o implicitamente, a un modello alla Tiebout, senza 
ohe, peraltro, sia sempre esattamente chiaro se l'oggetto della stima 
sia la curva ALB, o la A'L'B' oppure la C'L'D', o meglio ancora, una 
qualche combinazione intermedia. Nel testo si è avuto cura di colle-
gare, per quanto possibile, ogni passo della verifica con il modello su 
esposto, non mancando peraltro di sottolineare il forte divario che 
intercorre tra teoria e dati della realtà. 
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UN RECENTE TENTATIVO DI STIMA 
DELLA RICCHEZZA DELLE FAMIGLIE 

E IL VALORE DELLE ABITAZIONI IN ITALIA 

SOMMARIO : 1. Premessa. — 2. La duplicazione delle case rurali. •— 3. Lo stock 
residenziale italiano. — 4. La distribuzione delle abitazioni. — 5. La dif-
fusione della proprietà. — 6. Il valore delle abitazioni urbane. — 7. Il 
valore delle abitazioni rurali. — 8. Conclusioni. 

1. In un recente contributo (1) pubblicato in questa rivista C. 
Tresoldi e I. Visco hanno prodotto una interessante stima della ric-
chezza delle famiglie italiane, fornendo una informazione ormai estre-
mamente necessaria per la comprensione dell'origine e dello svolgi-
mento di molti fenomeni contemporanei, nel momento in cui si mo-
dificano comportamenti economici e sociali ritenuti tradizionalmente 
costanti. 

Nella elaborazione condotta i due autori hanno dedicato partico-
lare attenzione ed alcuni sforzi interpretativi al settore delle abita-
zioni, al fine di valutare il valore in lire correnti del complessivo pa-
trimonio edilizio residenziale italiano, senza specifica distinzione fra 
famiglie e società o enti operanti nel settore della proprietà immobi-
liare. 

Tale particolare attenzione è del resto pienamente giustificata 
quando si osservi che il valore delle abitazioni rappresenta nel cal-
colo degli autori una quota variabile fra il 54 ed il 64 per cento della 
ricchezza totale delie famiglie. Del resto che le abitazioni rappresen-
tino una quota rilevante del capitale fìsso nazionale è ormai ampia-
mente illustrato da parte di parecchi autori, sia pure con non piccole 
discordanze quantitative (2). 

(1) TRESOI.DI 0. - Visco I., Un tentativo di stima della ricchezza dette fa-
mìglie italiane (1963-1973), in questa Rivista, dicembre 1975, I, pp. 516-524. 

(2) GIANNONE A., Valutazioni della ricchezza nazionale italiana negli ul-
timi cinquant'anni, in Moneta e credito, 1964, n. 1, pp. 88-106, oltre ad illu-
strare una serie di elaborazioni e di calcoli condotti da parecchi autori sul-
l'argomento, produce una valutazione da cui appare che le abitazioni rappre-
sentavano nel 1938 il 19,8 % del capitale in senso lato e nel 1961 il 18,4 % ; 
AGOSTINELLI A., Valutazione del capitale fisso interno alla fine del 1961, app. 5 
a DE MEO C., Produttività e distribuzione del reddito in Italia nel periodo 1951-
1963, in Annali di statistica, serie V i l i , voi. 15, Roma, 1965, calcola che le 
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In ogni caso è poi evidente che il settore edilizio sia come stock 
di abitazioni esistenti sia come flusso di abitazioni nuove è uno dei 
luoghi cruciali dello sviluppo economico delle società contemporanee. 
In questo senso sempre su questa rivista F. Reviglio (3) ricordava 
che secondo Kuznets il valore del patrimonio nazionale di un paese 
dovrebbe aggirarsi intorno al valore del reddito nazionale di un anno, 
mentre da parte di altri numerosi autori si è in questi ultimi anni a 
lungo investigato se « va tutto bene, quando l'edilizia va bene? » (4), 
giungendo alla conclusione che non esempre vale un automatismo in 
questo senso (5). 

Per tutte queste ragioni il ragionamento ed i calcoli di Tresoldi 
e Yisco mi sono sembrati fortemente interessanti e meritevoli di al-
cune ulteriori considerazioni. In questa nota intendo pertanto: 

— correggere una importante duplicazione esistente nel calcolo 
di Tresoldi e Visco della ricchezza delle famiglie italiane ; 

— cogliere l'occasione per ampliare l'argomento articolando e 
disaggregando la stimai condotta dagli autori sul valore delle abi-
tazioni e tentando qualche sommaria analisi sull'evoluzione del pa-
trimonio abitativo italiano, del quale si sa assai poco di più della se-
rie storica della consistenza pubblicata dall'ISTAT e riportata nella 
Tabella 1 colonna 1. 

2. Nel calcolo della ricchezza delle famiglie italiane gli autori 
considerano tre addendi : le attività finanziarie nette, il capitale fon-
diario agricolo, le abitazioni. 

La valutazione del capitale fondiario utilizzata è quella fornita 
annualmente dall'I.N.E.A. (6) opportunamente riadattata al tempo 
di riferimento prescelto dagli autori. Ora tale valutazione è svolta 
sulla base della « formazione di un inventario e della scelta dei prezzi 

abitazioni rappresentino nel 1961 il 36,6 del capitale fisso interno ; ESPOSITO G., 
Il capitale fisso in Italia per settori di attività economica nel periodo 19ol-
1971, app. 2 a DE MEO G., Sintesi statistica di un ventennio di vita economica 
italiana (1951-1971), in Annali di statistica, serie V i l i , voi. 27, Roma, 1973, 
calcola che le abitazioni abbiano rappresentato dal 1950 al 1966 una quota 
del capitale fisso interno variabile fra il 43,6 % e il 37,7 

(3) REVIGLIO F„ La crisi della finanza pubblica (1970-1974): indicazioni 
per una diagnosi e una terapia, in questa Rivista, giugno 1975, 1, p. 215. 

(4) Cfr. il saggio di SECCHI B., Va tutto bene, quando l'edilizia va bene?, 
in Archivio di studi urbani e regionali, ottobre 1970, pp. 112-129. 

(5) Cfr., fra gli altri, le analisi contenute in INDOVINA F. (a cura di), Lo 
spreco edilizio, Venezia, Marsilio, 1972 e nel numero speciale, dedicato a II 
problema della casa, di Economia pubblica, febbraio-marzo 1975. 

(6) INEA, Annuario dell'agricoltura italiana, anni vari. 
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prevalenti da applicare a ciascuna categoria dei fondi inventa-
riati » (7). 

TABELLA 1 

CONSISTENZA DELLE ABITAZIONI IN ITALIA A FINE ANNO 
(in migliaia) 

Consistenza Abitazioni Abitazioni Abitazioni 
Anno totale rurali urbane urbane 
Anno totale 

N.C.E.U. 
(1) (2) (3) = (1) - (2) (4) 

1963 14.980 1.879 13.109 10.157 
1964 15.406 1.848 13.558 10.527 
1965 15.753 1.817 13.936 10.859 
1966 16.020 1.785 14.235 11.861 
1967 16.272 1.754 14.518 12.581 
1968 16.592 1.723 14.869 13.174 
1969 16.799 1.691 15.108 13.680 
1970 17.153 1.660 15.493 14.217 
1971 17.493 1.628 15.865 14.787 
1972 17.748 1.597 16.151 15.248 
1973 17.940 1.566 16.374 15.714 
1974 18.103 1.534 16.569 16.178 
1975 18.288 1.503 16.785 16.932 

FONTI: Colonna 1: per 1963-73: ISTAT, Annuario statistico dell'attività edilizia e delle 
opere pubbliche, voi. 19, 1974, p. 276; per 1974-75: elaborazione e stima su dati 
ISTAT, Bollettino mensile di statistica. — Colonna 2: elaborazione nell'ipotesi di li-
nearità, su dati dei Censimenti generali dell'agricoltura 1961 e 1970. — Colonna 4: 
elaborazione su dati Ministero delle Finanze: dal totale delle unità immobiliari 
di categoria A, sono state sottratte quelle di cat. A/9 (Castelli e palazzi) e A/10 
(Uffici e studi privati); i dati 1963 e 1964 sono stati calcolati a fine anno nell'ipo-
tesi di linearità; x dati 1973, 1974, 1975, sono da intendersi come provvisori. 

Nella formazione dell'inventario si valutano, oltre alle altre ca-
ratteristiche più tipicamente agricole, anche « lo stato e la consi-
stenza dei fabbricati » di ciascuna azienda, mentre i « prezzi intro-
dotti nel calcolo sono da intendersi comprensivi di ogni sorta di 
investimento fondiario, fabbricati compresi ». 

Ne deriva che nel calcolo I.N.E.A. del valore del capitale fondia-
rio sono comprese anche le abitazioni rurali, che nella elaborazione 
degli autori vengono poi successivamente computate nel calcolo del 
valore di tutte le abitazioni esistenti nel paese. 

Siamo perciò in presenza di una duplicazione nel calcolo della 
ricchezza complessiva delle famiglie, che è opportuno cercare di quan-

(7) INEA, Annuario dell'agricoltura italiana, voi. 24, 1970, p. 190 n. 1. 
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tificare acquisendo nel contempo qualche nuovo elemento per la disag-
gregazione del valore del patrimonio edilizio residenziale. Dobbia-
mo perciò valutare la consistenza delle case rurali in Italia e succes-
sivamente stimarne il valore. 

Innanzi tutto va osservato che il calcolo I.N.E.A. correttamente 
comprende solo quelle abitazioni che sono situate all'interno delle 
aziende agrarie ; infatti « nei territori in cui manca l'insediamento 
sparso, come avviene in molte zone del Mezzogiorno, il procedimento 
adottato conduce ad un valore che ovviamente non comprende i fab-
bricati di abitazione e gli eventuali annessi rustici che si trovano nei 
centri abitati » (8). 

Il concetto di abitazione rurale secondo l'I.N.E.A. dovrebbe per-
tanto avvicinarsi ampiamente a quello di « casa sparsa » dell'ISTAT; 
tuttavia da parte di quest'ultimo istituto non ci risulta sia mai stata 
data una informazione accessibile sulla quantità di case sparse esi-
stenti sul territorio nazionale, né al momento dei censimenti, né in 
altre serie altrimenti prodotte. 

Un'altra via che si potrebbe perseguire per quantificare il feno-
meno delle abitazioni rurali, consiste nel fatto che esse, per defini-
zione, non sono abitazioni urbane. Pertanto, non essendo soggette alla 
preesistente imposta sul reddito dei fabbricati (9), sono escluse dal-
l'accertamento catastale del N.O.E.U. Quindi la differenza fra la 
complessiva consistenza di abitazioni e la consistenza delle abita-
zioni urbane dovrebbe dare una misura della quantità di abitazioni 
rurali esistenti nel paese. 

Tuttavia il ritardo esistente nelle registrazioni catastali rende 
sufficientemente impraticabile questo tipo di approccio. Le scritture 
del N.O.E.U. infatti sono sottoposte ad aggiornamento con la len-
tezza tipica del lavoro amministrativo manuale e non meccanizzato e 
pertanto ogni anno accumulano un certo ritardo rispetto alla realtà 
edilizia che dovrebbero documentare. E pur vero che l'amministra-
zione dà notizia dell'ammontare del ritardo (10), ma tale notizia è 

(8) Ibidem. 
(9) Già dalla legge 26 gennaio 1865, n. 2136, art, 2, venivano esentate dal-

l'imposta sui fabbricati « l e costruzioni rurali destinate... all'abitazione dei col-
tivatori... » ; tale norma era ripresa in disposizioni successive e regolamentata 
dall'art. 71 del T.U., D.P.R. 29 gennaio 1958, n. 645; ma la definizione più com-
pleta di costruzione rurale ai nostri fini viene data dal Regolamento per la 
formazione del nuovo catasto edilizio urbano, D.P.R. 1 dicembre 1949, n. 1142, 
art. 39. 

(10) MINISTERO DELLE FINANZE, Direzione generale del catasto e dei servizi 
tecnici erariali, Relazione sui lavori svolti, anni vari. 
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; issai generica e non può essere utilmente utilizzata nel nostro raf-
fronto. Anche per questo motivo pertanto non può essere utilizzata la 
fonte catastale per la valutazione delle abitazioni rurali. 

È giocoforza quindi rivolgersi ai censimenti dell'agricoltura; il 
I Censimento svoltosi nell'aprile del 1961 aveva rilevato 1.963.000 
abitazioni situate all'interno delle aziende agricole e poco più di due 
milioni di abitazioni inerenti ad aziende agricole, ma situate in cen-
tri o nuclei abitati (11) ; il II Censimento, svoltosi nell'ottobre 1970, 
non fornisce più questa informazione, ma indica in 1.665.000 le abi-
tazioni occupate situate in aziende a conduzione diretta e a colonia 
parziaria appoderata, cioè per la quasi totalità delle aziende agra-
rie (12). 

Partendo da queste smilze informazioni, che peraltro concordano 
con altri indicatori (13), si può tentare di costruire nell'ipotesi di li-
nearità del fenomeno, la serie per le abitazioni rurali a fine anno che 
è riportata nella Tabella 1 alla colonna 2. 

In effetti il calcolo effettuato pare in una certa misura confor-
tato dal fatto che, sottratte le abitazioni rurali, residua una serie 
statistica di abitazioni urbane che mostra un confortante approssi-
marsi ai dati catastali riportati nella Tabella 1 alla colonna 4 (14). 

Se ora applichiamo alle abitazioni rurali i valori medi indicati 
per le abitazioni da Tresoldì e Visco otteniamo (Tabella 2, colonna 2) 
una stima della duplicazione in cui sono incorsi gli autori, ma non 
possiamo viceversa sostenere che quello calcolato è il valore delle 
abitazioni rurali, nel senso che in tal caso due terzi del valore del 
capitale fondiario agricolo risulterebbe costituito da abitazioni, il 
che è francamente poco credibile. 

Comunque sottraendo tale valore dall'ammontare complessivo del 
valore delle abitazioni si ottiene una nuova stima della ricchezza delle 
famiglie italiane (Tabella 2, colonna 3) calcolata col medesimo me-

(11) I censimento generale dell'agricoltura, 15)61. voi. V, Tav. 3. 
(12) II censimento generale dell'agricoltura, 1970, voi. V, Tav. 15. 
(13) Cfr., per esempio, il numero delle abitazioni occupate con acqua di 

pozzo rilevate ai censimenti: quasi 2 milioni nel 1961, 1.200.000 nel 1971: cfr. 
inoltre il numero delle abitazioni in edifici isolati stimato dal CRESME nel 
1973 i n p o c o p i ù d i u n m i l i o n e : v e d i BARP A . , POTENZA S., SECCHI B . , VITTADINI 
M., La riqualificazione edilizia, Milano, Giuffrè, 1975, p. 44. 

(14) Nel 1975 il dato catastale è maggiore, ma intanto si tratta di dati 
provvisori e inoltre non è improbabile che l'accentuato sprawl urbano degli 
anni recenti stia inglobando nelle aree urbane molti fabbricati rurali che del 
resto, soppressa l'imposta sul reddito dei fabbricati, non hanno più alcuna 
ragione di non essere accertati nel N.C.E.IT. Il fenomeno comunque è tanto re-
cente da meritare un'opinione più mediata in seguito. 
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todo adottato da Tresoldi e Visco e corretta della duplicazione do-
vuta alle case rurali. 

TABELLA 2 

N U O V A S T I M A D E L L A R I C C H E Z Z A D E L L E F A M I G L I E I T A L I A N E 
(in miliardi di lire correnti) 

Stima di Tresoldi Duplicazione Nuova stima 
Anno e Visco 

(D (2) (3) 

1963 88.169 6.180 81.989 
1964 88.917 5.938 82.979 
1965 105.220 6.979 98.241 
1966 120.472 7.795 112.667 
1967 129.276 8.002 121.274 
1968 147.949 9.016 138.933 
1969 175.105 10.726 164.379 
1970 175.689 9.953 165.736 
1971 189.242 10.128 179.144 
1972 227.889 12.131 215.758 
1973 308.090 17.226 290.864 

FONTI : Colonna 1 : c f r . TRESOLDI C.-VISCO I., op. cit., p. 523, Tabella 6, c o l o n n a 4. 
— Colonna 2 : elaborazione ottenuta moltiplicando il dato annuale di 
TRESOLDI C.-VISCO I., op. cit., p. 523, Tabella 5, colonna 1 con il dato 
corrispondente della nostra Tabella 1, colonna 2. 

3. Una parte non indifferente del lavoro svolto dagli autori con-
siste nella elaborazione di una stima del valore unitario medio delle 
abitazioni nel periodo 19(>3-19(>G, mentre a partire dal 19C7 essi hanno 
potuto usufruire delle stime pubblicate a più riprese dalla Banca 
d'Italia (15). 

Al fine di tentare di rendere un po' meno schematico il calcolo 
del valore delle abitazioni in Italia si può, a partire da quella data, 
usufruire di alcune delle disaggregazioni qualitative fornite appunto 
dalle stime della Banca d'Italia, quali il valore medio dell'abitazione 
per classi di reddito familiare o per attività del capofamiglia. 

Per utilizzare però tali valori è necessario approfondire la cono-
scenza del complessivo patrimonio residenziale italiano. Viceversa il 
settore edilizio e immobiliare italiano non è stato mai molto ana-
lizzato nella sua consistenza complessiva. L'attenzione degli studiosi 

(15) Bollettino della Banca d'Italia, n. 4, 1967; n. 1, 1970; n. 1, 1971; 
n. 3-4, 1973 ; i dati per il 1973 non sono stati ancora pubblicati e sono pertanto 
da intendersi come provvisori : ne devo la possibilità di conoscerli alia cortesia 
di Ignazio Visco. 
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si è quasi sempre concentrata sui fenomeni di flusso delle nuove co-
struzioni e soprattutto sul fabbisogno aggiuntivo di abitazioni neces-
sario per raggiungere un certo standard inteso in quel momento come 
ottimale (16). 

In realtà l'unico dato noto riguardante la consistenza delle abi-
tazioni in Italia è quello fornito dall'ISTAT e riguarda esclusiva-
mente il totale delle abitazioni (17). Già nel paragrafo precedente se 
ne è tentata una prima disaggregazione fra abitazioni rurali e abita-
zioni urbane. 

Anche all'interno delle abitazioni urbane deve però essere ope-
rata qualche distinzione al fine di acquisire elementi di conoscenza 
del patrimonio residenziale italiano, oltre a quelli forniti dai censi-
menti generali che sono disgraziatamente assai lontani fra di loro. 
A questo fine pare ci si possa utilmente valere delle risultanze del 
catasto edilizio. Il Nuovo Catasto Edilizio Urbano è entrato in fun-
zione nel 1962 e da quel momento è in grado di fornire informazioni 
sufficientemente aggiornate, o meglio con un grado di aggiornamento 
di cui è sufficientemente noto il ritardo. 

Nella Tabella 1 abbiamo già verificato come le due serie della con-
sistenza delle abitazioni urbane dell'ISTAT e del N.C.E.U. tendano 
col passare del tempo a coincidere : nella Tabella 3 la consistenza ca-
tastale viene ulteriormente disaggregata secondo i parametri qualita-
tivi della classificazione categoriale delle unità immobiliari (18). 

(16) Dall'immediato dopoguerra ad oggi sono state compiute in Italia al-
meno venti diverse stime del fabbisogno di abitazioni. Molte di queste sono ri-
p o r t a t e in SINOPOLI N., BERNSTEIN A.G. . CALCAGNI R. , MARCELLI P . , MENDINI F . , 
NORSA A., La situazione della casa in Italia, Milano, Angeli, 1976, j>p. 68-75. 

(17) ISTAT. Annuario statistico dell'attività edilizia e delle opere pub-
bliche, voi. 19. 1974, p. 276. Vi è tuttavia qualche incertezza sui dati utiliz-
zati per la costruzione di tale serie. Essa infatti deriva dalla rilevazione men-
sile della « attività edilizia » attuata sulla base degli atti amministrativi comu-
nali dai comuni stessi. 

Come è stato recentemente osservato sfugge a tale rilevazione tutta l'edi-
ficazione abusiva sia in senso stretto (nessuna richiesta di licenza) sia par-
ziale (non viene richiesta la licenza di abitabilità perché l'edificato è assai di-
verso dell'edificio progettato), come pure l'edificazione regolare attuata in quei 
comuni che non trasmettono poi i prescritti modelli statistici all'ISTAT ; cfr. 
MASSARELLA A.. Intensità della recente produzione edilizia, erosione e modifiche 
nel vecchio patrimonio abitativo: relazione presentata al Convegno straordinario 
dell'Associazione nazionale centri storico-artistici. Viterbo, 5-7 dicembre 1975. 

(18) Le unità immobiliari del gruppo A aventi come destinazione ordi-
naria l'uso per abitazione o usi assimilabili, sono distinte nelle seguenti undici 
categorie : A/1 abitazioni di tipo signorile ; A/2 abitazioni di tipo civile ; 
A/3 abitazioni di tipo economico ; A/4 abitazioni di tipo popolare ; A/5 abi-
tazioni di tipo ultrapopolare : A /6 abitazioni di tipo rurale ; A/7 abitazioni in 
villini : A/8 abitazioni in ville ; A/9 castelli e palazzi ; A/10 uffici e studi pri-
vati ; A/11 abitazioni e alloggi tipici dei luoghi. 
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TABELLA 3 

L E A B I T A Z I O N I U R B A N E I N I T A L I A (*) 

Abitazioni Abitazioni Abitazioni Totale abifca-
popolari economiche medie signorili zioni urbane 

Anno Anno 

(000) % (000) % (000) % (000) % (000) % 

1967 . . 3.624 28,8 4.354 34,6 2.817 22,4 1.786 14,2 12.581 1 0 0 -
1968 . . 3.609 27,4 4.429 33,6 3.110 23,6 2.026 15,4 13.174 1 0 0 , -
1969 . . 3.584 26,2 4.527 33,1 3.347 24,5 2.222 16,2 13.680 1 0 0 , -
1970 . . 3.576 25,1 4.590 32,3 3.580 25,2 2.471 17,4 14.217 1 0 0 , -
1971 . . 3.570 24,1 4.665 31,6 3.815 25,8 2.737 18,5 14.787 1 0 0 , -
1972 . . 3.563 23,4 4.723 31,0 3.989 26,1 2.973 19,5 15.248 1 0 0 , -
1973 . . 3.560 22,7 4.795 30,5 4.178 26,6 3.181 20,2 15.714 1 0 0 , -

(*) E laboraz ione su dat i MINISTERO DELLE FINANZE (Direzione generale del ca-
tasto e dei servizi tecnici erariali), Relazione sui lavori svolti, anni vari. I dati per 
il 1973 sono provvisori. 

Raccolte a parte le unità immobiliari di categoria A/9 e A/10, 
corrispondenti a locali normalmente non usati per abitazione, le re-
stanti unità immobiliari sono state divise in quattro gruppi : 

— abitazioni popolari, comprendenti le unità immobiliari di ca-
tegoria A/5, A/6, A/11; 

—- abitazioni economiche, comprendenti le unità immobiliari di 
categoria A/4 e A/7 ; 

— abitazioni medie, comprendenti le unità immobiliari della ca-
tegoria A/3 ; 

— abitazioni signorili, comprendenti le unità immobiliari delle 
categorie A/1, A/2 e A/8. 

I quattro gruppi di abitazioni presentano specifici andamenti 
nel tempo abbastanza chiari. Le abitazioni popolari stanno dimi-
nuendo anche in valore assoluto, pur raccogliendo unità immobiliari 
di ben tre diverse categorie catastali, e quindi rappresentano una 
quota del patrimonio residenziale sempre minore. 

Le abitazioni economiche aumentano in valore assoluto, ma an-
ch'esse rappresentano una percentuale del patrimonio totale in via 
di diminuzione. Le abitazioni medie aumentano in valore assoluto 
abbastanza rapidamente, ma meno di quanto aumentino quelle signo-
rili. Entrambi i gruppi rappresentano una quota crescente del patri-
monio immobiliare, che tende quindi ad evolversi complessivamente 
nel tempo anche in senso qualitativo. 
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Figura 1. — Evoluzione negli anni 1967-1972 della composizione percentuale 
del numero totale delle famiglie secondo classi di reddito familiare e del com-
plessivo patrimonio immobiliare residenziale secondo categorie qualitative 

delle abitazioni. Ire famiglie sono divise in: Flt famiglie con reddito 
inferiore a un milione ; E,, famiglie con reddito da uno a due milioni ; 
F„ famiglie con reddito da due a tre milioni e mezzo; F„ famiglie 
con reddito superiore ai tre milioni e mezzo di lire correnti ; i dati 
relativi sono tratti da BANCA D'ITALIA, Bollettino, n. 1, 1971, p. 131 
e n. 3-4, 1974, p. 453. Le abitazioni sono divise in: Au abitazioni 
popolari'; A„, abitazioni economiche; A„ abitazioni medie; A„ abita-
zioni signorili, secondo la suddivisione contenuta nella Tabella 3. 
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4. La distribuzione quindi del patrimonio residenziale totale fra 
le quattro diverse categorie di abitazioni, che si ottiene elaborando i 
dati del N.C.E.U., pare complessivamente corrispondente alle ana-
lisi condotte da alcuni autori sul ciclo edilizio degli ultimi anni (19). 

Se inoltre formuliamo alcune ipotesi abbastanza rigide sul rap-
porto quantitativo e qualitativo esistente fra abitazioni e famiglie, 
nel senso di supporre die ogni famiglia occupi una abitazione e che 
la qualità dell'abitazione sia in stretta relazione al reddito familiare, 
10 stock residenziale italiano mostra di adattarsi molto bene e sem-
pre meglio alla struttura per classi di reddito delle famiglie ita-
liane (20). 

Osservando la Figura 1 si può apprezzare come, nel periodo fra 
11 1967 e il 1972, la distribuzione del patrimonio edilizio abitativo si 
sia venuta conformando alla distribuzione delle famiglie, annullando 
fra l'altro un consistente fenomeno del tipo filtering-down esistente 
nei primi anni dei periodo osservato durante i quali un certo nu-
mero di famiglie appartenenti a classi di reddito basso o non avevano 
abitazione o occupavano abitazioni di categoria superiore. Viceversa 
negli ultimi anni del periodo ogni categoria di abitazioni dalle più 
modeste alle signorili pare numericamente idonea ad alloggiare la 
corrispondènte categoria di famiglie. 

5. Una nuova qualificazione pare a questo punto necessaria per 
una migliore conoscenza della struttura edilizia italiana : quante sono 
le abitazioni abitate dai proprietari e quanto sono invece quelle abi-
tate da inquilini locatari. Questo fenomeno è stato sufficientemente in-
vestigato in molteplici occasioni e mostra un sostanziale incremento 
nel tempo della abitazione goduta in proprietà. Tuttavia non esistono 
stime del fenomeno per categorie qualitative di abitazioni e pertanto 
è necessario ricorrere, sempre nell'ambito dell'ipotesi di un'abita-
zione per ogni famiglia, ad una stima analoga : quante famiglie go-
dono di una abitazione in proprietà per classi di reddito familiare. 

I valori di questa stima sono contenuti nella Tabella Jf e mostrano 
come la diffusione della proprietà dell'abitazione sia maggiore e cre-
scente nelle famiglie a reddito più basso o più alto, mentre nelle fa-
miglie a reddito medio, la diffusione della proprietà dell'abitazione 
è minore e più o meno costante. 

(19) Cfr., per esempio, SECCHI B., Squilibri regionali e sviluppo economico, 
Venezia, Marsilio, 1974, pp. 255-298. 

(20) Le elassi di reddito prescelte sono obbligatoriamente determinate 
dalle elassi di reddito utilizzate nelle citate indagini della Banca d'Italia. 
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TABELLA 4 

P E R C E N T U A L E D E L L E F A M I G L I E C H E G O D O N O D E L L A A B I T A Z I O N E 
I N P R O P R I E T À P E R C L A S S I D I R E D D I T O F A M I L I A R E E P E R S E T T O R E 

D I A T T I V I T À D E L C A P O F A M I G L I A 

Anno 
Classi di reddito (in milioni di lire) Capofamiglia 

attivo in 
agricoltura Anno 

fino a 1 da 1 a 2 da 2 a 3,5 oltre 3,5 

Capofamiglia 
attivo in 

agricoltura 

1967 . . . . 45,5 43,5 48,0 52,3 58,5 
1968 . . . . 50,0 (*) 44,0 (*) 49,0 (*) 54,0 (*) 63,9 
1969 . . . . 55,4 44,4 49,9 57,1 67,5 
1970 . . . . 54,4 44,6 49,6 61,7 65,4 
1971 . . . . 54,1 44.3 45,1 52,8 59,7 
1972 . . . . 52,8 43,2 49,2 56,3 73,8 
1973 . . . . 45,9 45,1 45,0 57,0 68,6 

(*) Stime. 
FONTE: BANCA D'ITALIA, Bollettino, anni vari . 

Questi valori possono allora essere utilmente usati per adeguare 
con maggior precisione alla realtà quella stima assai rigida del 41 % 
di abitazioni in affitto per tutto il periodo adottata da Tresoldi e 
Visco (21). 

TABELLA 5 

V A L O R E M E D I O I N M I G L I A I A D I L I R E C O R R E N T I D I U N A A B I T A Z I O N E 
G O D U T A I N P R O P R I E T À P E R C L A S S I D I R E D D I T O F A M I L I A R E E P E R 

S E T T O R E D I A T T I V I T À D E L C A P O F A M I G L I A 

Anno 
Classi di reddito (in milioni di lire) Capofamiglia 

attivo in 
agricoltura Anno 

fino a 1 da 1 a 2 da 2 a 3,5 oltre 3,5 

Capofamiglia 
attivo in 

agricoltura 

1967 . . . . 3.200 4.130 5.560 10.200 4.000 (*) 
1968 . . . . 2.852 4.977 8.605 13.420 3.140 (*) 
1969 . . . . 3.006 5.548 8.211 14.966 4.480 
1970 . . . . 3.154 5.640 7.500 12.178 4.540 
1971 . . . . 3.831 5.878 7.761 13.826 5.064 
1972 . . . . 4.235 6.862 9.105 13.678 5.351 
1973 . . . . 4.500 6.798 9.500 15.592 9.547 

(*) Valore medio di una abitazione in comuni con meno di 5.000 abitanti. 
FONTE: BANCA D'ITALIA, Bollettino, anni vari . 

6. Le informazioni fornite dalia Banca d'Italia consentono inol-
tre a partire dal 1967 di valutare il valore delle abitazioni. Infatti nella 
Tabella 5 sono raccolti i valori medi di una abitazione in proprietà 

(21) TKESOLDI C . -VISCO I , op. cit., p . 521. 
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stimati dai proprietari per classi di reddito (22). L quindi possibile 
imputare tali valori medi unitari alle quote dello stock residenziale 
corrispondenti e godute in proprietà. 

Per la parte dello stock residenziale occupata invece da famiglie 
in affitto, pare corretta l'ipotesi di Tresoldi e Visco che il corrispon-
dente valore debba essere ridotto all'80 per cento (23). Le considera-
zioni addotte dagli autori sono convincenti e soprattutto ad un ap-
prezzamento di questo genere pare essere giunto proprio il mercato 
in questi ultimi tempi, perdurando il regime vincolistico per gli af-
fitti. 

Giunti a questo punto è pertanto possibile valutare il valore delle 
abitazioni urbane. Si tratta di attribuire, partendo dal dato di con-
sistenza fornito dall'ISTAT e corretto alle sole abitazioni urbane, alla 
quota dello stock residenziale classificabile in una determinata cate-
goria (popolare, economica, media, signorile) la stima del valore uni-
tario fornita dalle famiglie della corrispondente classe di reddito per 
la percentuale di abitazioni godute in proprietà, mentre la stessa 
stima ridotta però all'80 per cento va applicata alla percentuale di 
abitazioni affittate. 

Operando in questo senso per tutte le quote dello stock residen-
ziale e per tutti gli anni si ottiene la serie dei valori delle abitazioni 
urbane dal 1967 in poi raccolti nella Tabella 6, colonne 1-5. 

TABELLA 6 

V A L O R E I N M I L I A R D I D I L I R E C O R R E N T I 
D E L L E A B I T A Z I O N I I N I T A L I A 

Anno 
Abitazioni 
popolari 

(1) 
Abitazioni 

economiche 
(2) 

Abitazioni 
medie 

(3) 
Abitazioni 

signorili 
(4) 

Abitazioni 
rubane 

(5) 
Abitazioni 

rurali 
(6) 

Totale 
abitazioni 

(7) 

1967 . . 11.920 18.400 16.200 19.016 65.536 6.433 71.969 
1968 . . 10.457 22.075 27.115 27.892 87.539 5.019 92.558 
1969 . . 10.836 24.655 27.343 33.486 96.250 7.082 103.332 
1970 . . 11.168 25.089 26.309 30.279 92.845 7.015 99.860 
1971 . . 13.324 26.144 28.279 36.769 104.516 7.580 112.096 
1972 . . 14.476 30.424 34.561 39.106 118.567 8.097 126.664 
1973 . . 14.916 30.221 36.826 47.135 129.098 14.012 143.110 

7. Per quanto riguarda poi le abitazioni che abbiamo conve-
nuto di definire rurali, il calcolo del valore può essere condotto nello 
stesso modo. 

(22) Sono state effettuate alcune elaborazioni per omogeneizzare i dati 
nei vari anni e renderli compatibili con lo schema generale. 

(23) TRESOLDI C . - V I S C O I., op. cit., p . 521. 



— 577 — 

Alle abitazioni rurali stimate in Tabella 1 vanno applicati i va-
lori individuati dalle famiglie con capofamiglia attivo in agricoltura 
(vedi Tabella 5) per la percentuale di abitazioni godute in proprietà 
(vedi Tabella Jt), mentre per la quota affittata la stima del valore va 
ridotta all'80 per cento. 

Si ottiene cosi una stima del valore delle abitazioni rurali, dal 
1907 in poi che può essere confrontata con la stima del capitale fon-
diario fornita dall'I.N.E.A. Le abitazioni sembrano rappresentare 
ancora una quota assai elevata del capitale fondiario, intorno al 45 per 
cento, il che fa ritenere che nello stimare il valore unitario le famiglie 
tendano ad inglobare nel valore delle abitazioni una parte abbon-
dante del valore del capitale fisso dell'azienda agraria. 

Aggiungendo quindi al valore delle abitazioni urbane quello delle 
abitazioni rurali otteniamo la stima complessiva del valore delle abi-
tazioni in Italia, raccolta per gli anni dai 1967 in poi nella Tabella 6, 
colonna 7. 

8. La serie del valore delle abitazioni così ottenuta per l'Italia 
nel periodo 1967-73 non presenta certamente una grande differenza 
rispetto alla serie calcolata da Tresoldi e Visco. Infatti i dati di par-
tenza sono più o meno i medesimi o almeno derivano dalle medesime 
fonti. Il nostro tentativo di disaggregare la stima che gli autori ave-
vano condotto su dati fortemente aggregati non porta quindi a indi-
viduare nuove caratteristiche nel settore analizzato, ma piuttosto a 
convalidare quelle già individuate. 

In particolare parrebbe che la valutazione di Tresoldi e Visco 
sia in genere leggermente sovrastimata, ma comunque entrambe le 
stime mostrano lo stesso andamento nel tempo, con una, per certi 
versi, assai strana caduta nel 1970 : la spiegazione più plausibile non 
sembrerebbe essere una flessione dei prezzi di mercato in quell'anno, 
che del resto non viene rilevata da alcun indicatore, ma piuttosto 
una certa generale preoccupazione dei proprietari nello stimare il va-
lore della propria abitazione. Tale preoccupazione potrebbe essere do-
vuta a fattori socio-poi itici che in seguito non agiranno più in pre-
senza delle recenti tensioni inflazionistiche. 

Quella che invece non appare confermata nel caso italiano degli 
anni esaminati è la uguaglianza di Kuznets fra valore dei fabbricati 
e reddito nazionale di un paese. 

Soltanto il valore delle abitazioni rappresenta da solo un am-
montare variante fra una volta e mezza e il doppio del valore del red-
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dito nazionale calcolato dalla contabilità nazionale per quegli anni. 
Esistevano poi ancora nel 1973 altri cinque milioni e mezzo di 

unità immobiliari censite 111 catasto in altre categorie diverse dalle 
abitazioni che pare hanno un loro valore da aggiungere a quello qui 
stimato. Cosicché in Italia il valore dei fabbricati è stato sicura-
mente superiore al doppio del reddito nazionale negli anni considerati. 

Assai interessante è anche il confronto capitale-reddito nel set-
tore della edilizia residenziale. 11 prodotto netto della proprietà edi-
lizia, che viene calcolato daii'ISTAT con esclusivo riferimento ai fab-
bricati residenziali urbani e rurali (24) rappresenta negli anni con-
siderati un rendimento percentuale variabile fra l'I,75 e il 2,10 per 
cento. Facendo poi riferimento ad un'altra valutazione del reddito da 
fabbricati residenziali compiuta lino al 1971 che prendeva in consi-
derazione anche gli interessi per mutui edilizi gravanti sul prodotto 
netto (25), appare che comunque il rendimento percentuale annuo è 
intorno all'uno e mezzo per cento, confermando così alcune valuta-
zioni settoriali compiute in precedenza (26). 

Nell'attuale crisi della finanza pubblica e nel complessivo dibat-
tito in corso sulle scelte di politica fiscale ed economica da assu-
mere, il settore edilizio e della proprietà immobiliare edilizia viene 
ad avere un ruolo sempre più centrale dopo un periodo piuttosto con-
sistente di progressivo disinteresse sia sul piano istituzionale che su 
quello più propriamente fiscale (27). Ci è sembrato pertanto giusto e 
opportuno che nell'elaborazione di ipotesi su un regime di equo ca-
none o sull'introduzione di un'imposta patrimoniale si potesse far 
conto su stime di valore del patrimonio residenziale quali quelle di 
cui abbiamo qui trattato. 

G I U L I A N O SEGHE 

Università di Venezia 
Ga' Foscari 
Laboratorio dì Finanza 

(24) ISTAT, Annuario statistico dell'attività edilizia e delle opere pub-
bliche, voi. 19, 1974, p. 25, Tav. 22. 

(25) Cfr. CRISTOFARO A., L'imposizione del reddito dei fabbricati nel si-
stema tributario italiano, in Rote economiche, novembre-dicembre 1974, 
pp. 44-57. 

(26) Cfr. Di PANFILO R., Una ricerca sul rendimento di investimenti im-
mobiliari in grandi centri nel periodo 1957-1972, in Bancaria, giugno 1974, 
pp. 699-712. 

(27) Cfr. PEDONE A., Aspetti e problemi dell'imposizione sui fabbricati, in 
AA.VV., Costruire e abitare, voi. I l i , Credito fondiario S.p.A., Roma, 1975, 
pp . 114-116. 



STRUTTURA ED EFFETTI DELLA FATTISPECIE 
CONTENUTA NELLE NORME ISTITUTIVE DELL'IVA (*) 

SOMMARIO : 1. Le operazioni imponibili e loro requisiti ai tini della attribu-
zione della natura di elementi della fattispecie. •— 2. Gli istituti della 
rivalsa e della detrazione nel quadro degli effetti giuridici prodotti da 
tali elementi. •— 3. Le categorie di operazioni diverse dalle imponibili che 
rivestono la natura di elementi della fattispecie e relative conseguenze. 
— 4. La natura tributaria di tutti gli effetti giuridici prodotti, rileva-
bile in particolare dalla posizione del cedente o commissionario. — 5. Di-
stinzione delle operazioni imponibili realizzate a favore di soggetti pas-
sivi dall'altra resa nei confronti del consumatore finale ; la natura preli-
minare degli effetti prodotti dalle jirime e la natura della seconda di 
condizione per la realizzazione della fattispecie complessa a formazione 
successiva. — 6. Il tributo incorporato nel prezzo versato dal consumatore 
finale, soggetto irrilevante sul piano giuridico, quale somma delle quote 
versate allo stato dell'imposta relativa all'obbligazione sorta per effetto 
del verificarsi della fattispecie. 

1. La questione più interessante e delicata, che pone lo studio 
delle norme interne che disciplinano l'iva, è la determinazione della 
fattispecie, cui è collegata la nascita dell'obbligazione tributaria, cioè 
l'essenza del rapporto giuridico tributario cui inerisce il principio 
costituzionale della capacità contributiva. La metodologia seguita in 
questa ricerca è perciò caratterizzata dalla disamina delle norme fon-
damentali interne che disciplinano l'iva in funzione, però, principal-
mente della costruzione della fattispecie. 

Il d.P.R. n. 633 del 26 ottobre 1972 (1), che istituisce e disciplina 

(*) Questo studio rientra nell'ambito di una ricerca oggetto di un con-
tratto con il CNR e diretta dall'autore. 

(1) Tale normativa si collega a precedenti leggi di alcuni altri paesi 
membri. 

L'esperienza più ampia in materia è stata vissuta dalla Francia. Su essa 
cir. G.A. MICHELI, Viva dalle direttive comunitarie al decreto delegato, in 
questa Rivista, 1973, I, 441. Prima della riforma del 1966 vi era la tassa sulle 
prestazioni di servizi e la tassa locale affiancate dall'iva con il sistema delle 
opzioni ; a ragione l'a. nota che ciò provocava difficoltà per individuare il re-
gime e le aliquote per i diversi contribuenti, la base imponibile per ciascuna 
imposta per le imprese a produzione multipla e le opzioni; per questi motivi 
nel 1966 l'imposta fu estesa al commercio a.1 minuto, ai servizi, all'artigianato 
ed alla agricoltura. La funzione dell'iva francese di modello per gli altri paesi 
è sottolineata in particolare da II. HEIDE, Die Mehwertsteuer in Frankreich,, 
in Internationale Wirtschafts-Briefe, 25.11.1974, 737. In arg. cfr. anche F. FORTE, 

37. Riv. dir. fin. - I - 1976. 
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l'iva, in attuazione dei princìpi e criteri direttivi posti dall'art. 5 
della legge delega n. 825 del 9 ottobre 1971, che a sua volta si in-
forma agli atti comunitari emanati in materia (2), definisce all'art. 1 
quali « operazioni imponibili », che perciò devono considerarsi quan-
to meno sul piano letterale elementi della fattispecie (3), cui si col-
lega la nascita dell'obbligazione tributaria, le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi, effettuate nell'esercizio di imprese, le presta-
zioni di servizi effettuate nei confronti di chiunque, nell'esercizio di 
arti e professioni, e le importazioni da chiunque effettuate (4). La ces-
sione di bene è considerata dall'art. 2 l'atto a titolo oneroso che im-
plica il trasferimento della proprietà o la costituzione o il trasferi-
mento dei diritti reali di godimento su beni di ogni genere. L'equi-
parazione sul piano fiscale degli atti di costituzione o trasferimento 
di diritti reali di godimento ai trasferimenti della proprietà si giu-

II consumo e la sua tassazione. Le imposte sulle vendite e sul valore aggiunto, 
Torino, 1973, 185. 

Per un'analisi dei fondamentali problemi posti dall'introduzione dell'iva 
in alcuni altri paesi comunitari v. ZIEROLD-PBITSCII, Zwei Jalire Mehrwertsteuer, 
in Rundschau fur Umsatzsteuer, 8.1.1970, 4 ; l'a., direttore generale del mini-
stero delle finanze della Repubblica federale tedesca, esamina in particolare 
gli errori tecnici contenuti nella legislazione e fornisce una soluzione interes-
sante per una revisione. Principale responsabile dell'introduzione dell'iva nei 
paesi bassi è K. MIIXEMAAB, che nel suo scritto VAT in Developing Economigg, 
in Intertax, 1974, 248, traccia le linee della nuova imposta operante in quei 
paesi e motiva anche l'opportunità della sua introduzione nei paesi in via di 
sviluppo. Cfr. anche J. CLAEYS BOUNAERT e R. GOFFIN, Le TV A ere Belgiquc: 
experiences et remarques après premiers mois d'application, in Tributi, 1971, 
ottobre, 3. 

Un giudizio unanime, anche se non ufficiale, all'introduzione dell'Iva si va 
diffondendo, al di fuori della comunità, in particolare in Spagna. In arg. cfr. 
M.O. NOVAS, La tendeneia espanola bacia la implantación de un impuest sobre 
ci valor ahadido, in Revista de dereoho financiero y de hacienda pùblica, 1975, 
116. Sull'esperienza argentina cfr. M.It. PESCAVO, El impuesto al valor agregado 
ere la Republica Argentina. Antecedentes y experiences resultantes de su implan-
tación, in Boletin de la DGI, 1975, 601. 

M. HORM, Mehrwertsteuer : die tragende Steuer eines Kunftigen Steuer-
systems ?, in Steuer und Wirtschaft, 1970, 146, considera i vantaggi di un 
sistema basato fondamentalmente sull'iva ; queste considerazioni sono svolte dal-
l'a. sulla base specialmente dell'analisi della natura dell'imposta, cui si rinvia 
(v. oltre par. 6). 

(2) In arg. cfr. il mio scritto, L'adattamento del sistema finanziario 
italiano agli atti delle istituzioni della CEE, In Dir. e prat. trib., 1975, I, 1281. 

(3) Nella relazione ministeriale si legge che l'art. 1, il quale definisce 
le « operazioni imponibili », riveste fondamentale importanza, in quanto delinea 
il campo di applicazione del nuovo tributo, indicando i presupposti oggettivi e 
soggettivi che debbono coesistere ai fini dell'imposizione. 

(4) Per un esame approfondito di tali norme cfr. A. FANTOZZI, Presup-
posto soggetti passim dell'iva, in questa Rivista, 1972, I, 725, e M. INGROSSO, 
Le operazioni imponibili al fini dell'iva, in Dir. e prat. trib., 1973, 448 ; G. 
MINEKVINI, Il presupposto soggettivo dell'obbligazione iva, in questa Rivista, 
1973, I, 615. 
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stifica, perché conducono gli uni e gli altri a risultati economicamente 
equivalenti. 

Il concetto di cessione di bene è esteso dalla normativa in esame 
ad altre situazioni che non rientrebbero nella definizione generale per 
finalità particolari, tra cui fondamentale è la repressione dell'eva-
sione fiscale, il quale è alla base del nostro ordinamento finanziario. 
Analogamente non sono considerate cessioni talune situazioni, per-
ché rappresentano movimenti di capitali o per motivi politici od in 
quanto costituiscono tributi od anche poiché il loro costo si incor-
pora nel prezzo. 

Le prestazioni di servizi sono, invece, ai sensi dell'art. 3, opera-
zioni con corrispettivo dipendenti da contratti di opera, appalto, tra-
sporto, mandato, spedizione, agenzia, mediazione, deposito ed in ge-
nere da obbligazioni di fare e non fare e di permettere, quale ne sia 
la fonte. 

Il concetto di prestazione risulta perciò residuale, perché si iden-
tifica in ogni operazione che non costituisce cessione. Tuttavia, anche 
questo concetto di prestazione è esteso, per espressa enunciazione le-
gislativa, a talune situazioni che sarebbero risultate idonee, per la 
loro particolare natura, a lasciare sorgere dubbi sulla loro ricondu-
cibilità alla fattispecie; ad un tempo sono previste limitazioni. 

Gli istituti di altri rami del diritto sono perciò recepiti dal si-
stema giuridico finanziario con talune modifiche dettate da esigenze 
particolari che sono alla base di esso; tale processo di adeguamento, 
che non altera però la struttura sostanziale dell'istituto, in attua-
zione del principio di unità dell'ordinamento giuridico, rappresenta 
il contenuto del problema delle qualificazioni (5). 

La componente soggettiva degli elementi della fattispecie è prin-
cipalmente costituita dall'esercizio di impresa, in cui esse devono es-
sere realizzate (6). L'art. 4 (7) definisce soggetti di imposta coloro 

(5) Per la soluzione di esso alla luce dei contributi apportati specie dagli 
internazionalisti v. il mio lavoro L'interpretazione della norma di diritto finan-
ziario, Napoli, 1965, 119. 

(6) G. MINEBVINI, Il presupposto cit., individua una presunzione assoluta 
nefi'espressione : « Si considerano effettuate nell'esercizio di impresa... », nota 
che in certi casi non c'è impresa e che pertanto si pone il problema di legit-
timità costituzionale. Indubbiamente le presunzioni assolute, in quanto non con-
sentono al contribuente di dimostrare il contrario, rischiano di violare il diritto 
alla difesa nei confronti della p.a. (artt. 24 e 113 Cost.). Tuttavia potrebbe 
risultare legittima una presunzione assoluta che assolva esclusivamente la fun-
zione di estendere la fattispecie a situazioni le quali sono idonee, sul piano 
costituzionale, a provocare la nascita dell'obbligazione tributaria, specie in rife-
rimento al principio della capacità contributiva. Cioè è illegittima la legge che 
in certe situazioni presuma l'esistenza di altre, indici di capacità contributiva, 



— 582 — 

che esercitano un'attività economica diretta alla produzione ed allo 
scambio di beni e servizi. L'ampiezza delle dimensioni soggettive di-
scende dalla garanzia della parità concorrenziale; tale prospettiva ac-
centua la natura non discriminatoria dell'imposta in esame, fonda-
mento della motivazione della scelta di essa (8) a livello comunitario, 
anclie in attuazione dell'art. 7 del trattato, sebbene nella specie il di-
scorso abbia ad oggetto esclusivamente il mercato interno. 

Accanto all'attività degli imprenditori l'art. 5 pone quella degli 
esercenti arti e professioni, cioè le prestazioni di servizi rese da per-
sone fisiche che svolgono per professione abituale, ancorché non esclu-
siva, qualsiasi attività di lavoro autonomo, e resa da società o asso-
ciazioni costituite tra artisti e professionisti per l'esercizio in forma 
associata. 

Ne consegue che, al di fuori del rapporto subordinato, tutte le 
prestazioni fisiche autonome effettuate dai menzionati soggetti nei 
confronti di chiunque (9) sono operazioni imponibili. 

L'art. 7 pone, però, come condizione per rendere tali operazioni 
« soggette all'imposta » e perciò elementi della fattispecie, la territo-
rialità. Gli immobili devono esistere nel territorio politico dello stato, 
mentre le cessioni di mobili e le prestazioni di servizi devono avve-
nire nell'ambito del territorio doganale (10). 

Il principio della tassazione del paese di destinazione, operante 
nella prima ed attuale fase di introduzione dell'iva, ha informato 
l'art. 67 il quale stabilisce che sono « soggette all'imposta » le impor-

che in effetti possono anche non essersi verificate; ma è legittima la legge 
che considera presupposti situazioni diverse da quelle definite tali proprio 
per attuare principi costituzionali. In questo senso il discorso rientra nell'og-
getto del problema delle qualificazioni, già accennato. V. il mio scritto Prove 
legali, difesa giudiziaria ed effettivo adempimento delle obbligazioni tributane, 
in Dir. e prat, trib., 1970, I, 3. , , , , . , . . . 

(7) Gli articoli citati senza altra indicazione sono del richiamato d.l .K. 
n. 633 del 1972. . .. 

(8) K. MILI.EHAAR, VAT in Developing cit., ritiene opportuno limitare la 
sfera soggettiva per consentire all'amministrazione un più efficace controllo. 
Ma questa è soltanto una delle esigenze che devono essere soddisfatte dall'iva; 
altra fondamentale è quella della neutralità, la quale implica talvolta ampiezza 
sul piano soggettivo, come si osserva nel testo. 

(9) Sul carattere selettivo che aveva, prima della modifica apportata dal-
l'art 1 d i . 6 luglio 1974 n. 260, l'estensione dell'attività professionale nei con-
fronti delle sole imprese, cfr. C. FIACCAVENTO, L'iva come strumento di pere-
quazioni tributane, in Riv. di poi. econ.. 1973, 2129. 

(10) P. ADORNINO, La territorialità dell'iva, in questa Rivista, 1973, I, 
518 considera rilevante il luogo in cui il servizio entra nella disponisibilità giu-
ridica del committente. Difatti, per i servizi vale il criterio della «utilizza-
zione », mentre per i beni mobili si considera la loro esistenza « fisica » nel ter-
ritorio,' al momento in cui devono ritenersi effettuate, ai sensi dell'art. 6. 
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fazioni definitive ai sensi delle norme doganali, le reimportazioni a 
scarico di temporanea importazione e le operazioni effettuate in re-
gime di temporanea importazione. Generale è il rilievo soggettivo, 
nei senso che « chiunque » realizza importazione pone in essere un'ope-
razione imponibile, allo scopo di equiparare sul piano fiscale i pro-
dotti di provenienza estera a quelli similari nazionali. La natura di 
elemento della fattispecie delle operazioni esaminate è accentuata 
dall'art. 70, proprio in riferimento alle importazioni; difatti, tale 
norma prescrive che l'imposta relativa alle importazioni è accertata, 
liquidata e riscossa per ciascuna operazione. 

2. Le operazioni imponibili costituiscono pertanto gli elementi 
necessari per la produzione di effetti giuridici. Interessa stabilire 
quali conseguenze sono collegate al momento del loro verificarsi, che, 
ai sensi dell'art. 6, è la stipulazione e la consegna o spedizione per 
la cessione, rispettivamente dei beni immobili e m o b i l i , e l'atto di 
pagamento del corrispettivo per le prestazioni di servizi. 

Innanzitutto gli artt. 21 e ss. prevedono la nascita dell'obbligo 
di emissione di fattura e sua registrazione per ciascuna operazione, 
il quale risponde a due esigenze fondamentali (11) : da un lato, per-
mette all'amministrazione di procedere ai relativi controlli e, dall'al-
tro, garantisce la formazione di un titolo, che, a sua volta, consente 
la realizzazione di due fondamentali effetti che danno vita agli isti-
tuti della rivalsa e della detrazione. Il soggetto che ha ceduto il bene 
o prestato il servizio deve, ai sensi dell'art. 18, rivalersi e perciò ri-
scuotere l'imposta dal cessionario o dal committente. 

Inoltre ciascun soggetto d'imposta ha il diritto di detrarre dal-
l'iva riscossa sui beni ceduti ed i servizi prestati per effetto dell'ob-
bligo di rivalsa attiva da lui esercitata, perciò, in qualità di cedente 
o commissionario, l'iva da lui versata sni beni acquistati e servizi uti-
lizzati e perciò quale cessionario o committente nell'esercizio di im-
presa, arte o professione per effetto dell'obbligo di rivalsa passiva. 
L'istituto della detrazione elimina gli effetti cumulativi della tassa-
zione a cascata e persegue il fine di garantire la trasparenza e la 
neutralità di questa imposta. 

L'obbligo di emettere la fattura non opera nei confronti dei com-
mercianti al minuto e di coloro che svolgono attività assimilate, per 
evitare le notevoli difficoltà connesse al numero eccessivo di opera-

(11) V. F. MAFFEZZONI, La fattura nell'ordinamento tributario, in Boll, 
trib., 1973, U73, 
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zioni, ma anche perché normalmente essi cedono o prestano servizi 
a consumatori finali, cui non è riconosciuto il diritto di detrazione. 

Ai soggetti passivi di imposta, che, alla luce dell'art. 17, sono i 
cedenti ed i commissionari, i quali pertanto sono in relazione con gli 
elementi della fattispecie tributaria, incombe inoltre l'obbligo di ver-
sare allo stato la differenza risultante dalla detrazione, cumulativa-
mente per tutte le operazioni che si riferiscono al periodo oggetto di 
ciascuna dichiarazione; quest'obbligo permette allo stato di realizzare 
quelle entrate la cui natura risulterà, in seguito, condizionare il ri-
sultato dell'indagine. 

3. Talvolta le operazioni imponibili non producono come effetto 
l'obbligo di versamento allo stato della differenza tra le imposte ri-
scosse e quelle assolte. La carenza di questo effetto, che consegue da 
una presunzione, caratterizza l'istituto della « rendita-iva ». Difatti, 
il regime speciale per l'agricoltura e la pesca, previsto dall'art. 34, 
in base al quale si ritiene che l'iva incassata sulle operazioni effet-
tuate in tali settori sia identica a quella assolta per l'acquisto di beni 
e l'utilizzazione dei servizi strumentali, si traduce in un finanziamento 
degli operatori, che introitano la differenza. Si tratta di un sistema 
di finanziamento pubblico a favore dei settori menzionati, attraverso 
non una spesa, bensì un tributo direttamente riscosso dagli agevolati 

(12) L'introduzione di tale regime speciale ha provocato perplessità sul 
piano dell'eventuale contrasto di esso con i principi informatori della nuova 
imposta. C. COSCIANI, Una valutazione economica della riforma dell'imposizione 
indiretta, in questa Rivista, 1975, I, 17, sottolinea che il difetto dell'iva consiste 
nell'esistenza di deviazioni ingiustificate dalla generalità del tributo, cioè i re-
gimi agevolativi che hanno eroso la base imponibile, provocando gravi abusi, 
perdite di gettito e rendite ingiustificate a favore di contribuenti, quali esclu-
sioni, esenzioni, esoneri e regimi speciali. Bisogna, ad avviso dell'a., limitare 
le esenzioni e le esclusioni alle operazioni, il cui rilievo sociale e le caratteri-
stiche consigliano la non imponibilità, abolire il regime esonerato per l'agricol-
tura e prevedere per quest'ultima solo facilitazioni di ordine formale. Il regime 
speciale è stato considerato come deviazione dal modello teorico dell'imposta 
da F. REVIGLIO, Una valutazione economica della riforma della imposizione in-
diretta, in questa Rivista, 1975, I, 20 e da I. MANZONI, L'imposta sul valore ag-
giunto. Le deviazioni dalla neutralità nel modello italiano, Giappichelli, 110. 
Probabilmente, aggiunge il Manzoni, considerata la struttura frazionata della 
produzione agricola in Italia, che comporta scarsa capacità di resistenza com-
merciale dei produttori agricoli, il regime agevolativo ha forse favorito più il 
settore distributivo che il produttivo. Il sistema di agevolazioni previsto per le 
operazioni esenti si informa ai motivi accennati e pertanto soltanto un esame 
della rispondenza di esso alla costituzione può consentire di definirle conve-
nienti o meno ; in tale prospettiva la generalità si identifica nel principio di 
eguaglianza ed il regime speciale suscita perplessità in riferimento a coloro 
i quali operano nel settore dell'agricoltura a particolari livelli. Si consideri 
l'impresa che gestisce vivai di notevoli dimensioni, la quale introita ed incassa 
imposte per cifre elevatissime. 
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e precisamente quella parte di esso che, con il sistema normale avrebbe 
dovuto essere versata allo stato (12) ; tali operazioni inoltre, nel qua-
dro della stessa logica agevolativa, non producono neanche gli altri 
obblighi formali, al di sotto di un certo volume di affari (13). 

Esaurito il discorso degli effetti prodotti da quei tipici elementi 
della fattispecie che sono le operazioni imponibili, si pone il problema 
dell'analisi di talune operazioni diverse, le quali pure assurgono a 
livello di elementi di fattispecie, ovviamente non sul piano dell'im-
posizione, e producono perciò effetti giuridici. 

Le operazioni diverse da quella imponibile si distinguono fonda-
mentalmente in due categorie, in relazione al rapporto che intercorre 
tra esse e la fattispecie; difatti, le situazioni diverse possono o meno 
essere caratterizzate da elementi comuni alla fattispecie. Le situa-
zioni differenti, che contengono elementi comuni, si suddividono a loro 
volta in due sottocategorie: nella prima rientrano quelle i cui ele-
menti non comuni sono rilevanti nei confronti della ratio normativa ; 
nella seconda sono riconducibili le altre. 

L'applicazione per analogia è concepibile solo nei confronti delle 
ultime; perciò, solo se si ritiene che le norme finanziarie o alcune 
di esse sono applicabili analogicamente, il discorso relativo alle si-
tuazioni estranee alle fattispecie e perciò comunque non disciplinate 
né disciplinabili si estende a quelle che non contengono elementi co-
muni ed alle altre che le contengono, ma in termini rilevanti nei con-
fronti della ratio normativa. 

Tali situazioni diverse, cioè di esclusione, non possono qualificarsi 
« Liicken » (14), perché non esistono lacune nel nostro ordinamento 
finanziario, che non persegue il fine di disciplinare tutti i rapporti 
sociali. La definizione normativa di alcune situazioni diverse risponde 
all'esigenza di realizzare una più precisa delimitazione degli elementi 
della fattispecie. In tale prospettiva l'art. 8 definisce le cessioni al-
l'esportazione (15), che sono estranee agli elementi esaminati della 
fattispecie, al fine di attuare la detassazione richiesta dal principio 
di tassazione del paese di destinazione. La descrizione del concetto 
di esportazione consente di reprimere l'evasione ed il suo coordina-

(13) Fissato in 21 milioni annui dallo stesso art. 34. 
(14) In arg. cfr. il mio lavoro, L'interpretazione cit., 47. 
(15) C. COSCIANI, Una valutazione cit., coglie uno degli inconvenienti nel 

ritardato rimborso dell'iva agli esportatori; difatti esso pone in difficolta le 
imprese, specie in periodi di stretta creditizia ; sull'effetto disincentivante pro-
dotto da tale ritardo e sulle condizioni della neutralità dei beni da esportare, 
cfr. anche l'altro lavoro, Effetti economici dell'introduzione dell'iva in Italia, 
in Rass. econom., 1975, 65. 
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mento con quello recepito dalle leggi doganali risponde all'unità del 
sistema di norme applicabili in sede di esportazione (16). L'art. 8-bis 
prevede l'assimilazione all'esportazione di alcune operazioni, quali le 
cessioni di navi ed aeromobili, e l'art. 9 definisce non imponibili i ser-
vizi internazionali o connessi agli scambi internazionali ; queste nor-
me considerano che tali beni e servizi siano utilizzati solo parzial-
mente nel territorio dello stato ed, in omaggio al principio della pre-
valenza e per eliminare problemi di applicazione di difficile soluzione, 
definiscono le relative operazioni non imponibili e cioè al di fuori 
delle fattispecie normative. 

Accanto alle operazioni diverse dalle imponibili, perché si diffe-
renziano nella sostanza, come si è osservato, in quanto anche se pos-
seggono elementi comuni, i non comuni sono rilevanti nei confronti 
della ratio normativa, si pongono le operazioni diverse dalle imponi-
bili, per espressa volontà normativa. Esse cioè hanno tutti i caratteri 
delle operazioni imponibili, stabiliti dalle norme istitutive di tributi, 
ma sono sottratti alla fattispecie per effetto di norme di deroga. 
Queste ultime rendono perciò tali operazioni diverse dalle imponibili, 
ma le considerano sotto altro profilo, dando così vita a diversi ele-
menti delle fattispecie. 

Le norme di deroga collegano talvolta al verificarsi di tali ele-
menti alcuni degli effetti che derivano dalle operazioni imponibili: è 
questa l'ipotesi delle esenzioni oggetto della disciplina dell'art. 10, le 
quali sottraggono talune operazioni alla fattispecie, anche se in rela-
zione solo a certi effetti, per motivi di rilevante utilità sociale o per-
ché sono già sottoposti ad imposizione sostitutiva determinata da mo-
tivi di tecnica fiscale od anche in quanto la loro controprestazione è 
di per sé già un tributo. 

Su questo concetto base si fonda la distinzione, la cui articola-
zione è però complessa, tra le operazioni diverse dalle imponibili. 

Si consideri, infatti, il disposto di cui all'art. 72, il quale pre-
scrive che le cessioni di beni e le prestazioni di servizi non soggette 
all'imposta, perché previste da trattati ed accordi internazionali, sono 
a tutti gli effetti equiparate alle operazioni non imponibili. La stessa 

(16) Ne consegue che sono considerate operazioni imponibili le cessioni 
di beni destinati al consumo nei territori extradoganali di Livigno e di Cam-
pione d'Italia, di beni introdotti nei depositi e punti franchi nelle basi opera-
tive a terra di cui all'art. 132 d.P.R. 23 gennaio 1973 n. 43 e dei depositi 
speciali per provviste di bordo di cui all'art. 264 del d.P.R. cit. e dei beni desti-
nati ad essere impiegati in mare, 
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equiparazione è effettuata dall'art. 74 in relazione alle importazioni 
di generi di monopolio. 

Ancora talune operazioni, quali quelle che hanno ad oggetto de-
naro o crediti in denaro, aziende, terreni, conferimenti in società, as-
segnazioni di case, di cooperativa e diritti di autore, non sono consi-
derate cessioni di beni dall'art. 2, comma 3°, e sono definite non im-
ponibili dall'art. 74, comma 2°. 

È evidente che tutte queste operazioni rientrerebbero nell'ambito 
della fattispecie contenuta nelle norme istitutive di tributi che defi-
niscono le operazioni imponibili, senza le norme di deroga citate ; 
difatti, queste operazioni coincidono con gli elementi della fattispe-
cie. Tali norme perciò definiscono non imponibili operazioni di na-
tura identica a quelle qualificate di esenzione da altre, come dal-
l'art. 10. Questo apparente contrasto lia un suo significato. 

Innanzitutto le conseguenze della soluzione della questione inter-
pretativa in un senso od in un altro inerisce alla fase di applica-
zione. Difatti, l'analogia non è ammessa dall'art. 14 delle disposizioni 
preliminari al codice civile per le norme eccezionali, tra le quali rien-
trano quelle di esenzione che derogano alla norma istitutiva del tri-
buto e non anche le altre che definiscono le operazioni non imponi-
bili, le quali assolvono la funzione di meglio tracciare i limiti della 
fattispecie. 

L'effetto che non si produce al verificarsi delle operazioni, pre-
viste dalle norme di esenzione o esclusione, consiste principalmente 
nell'obbligo di rivalsa. Invece, ai sensi del comma 3° dell'art. 19, non 
sorge il diritto di detrazione dell'imposta assolta sulle cessioni di 
beni o prestazioni di servizi effettuati per realizzare soltanto opera-
zioni esenti ai sensi del comma 1° dell'art. 10; tanto al fine di evi-
tare che le imprese con cifra di affari esente siano, in assenza di un 
debito di imposta, costantemente in credito verso lo stato per le im-
poste versate. Ne consegue che le operazioni esenti in senso stretto 
sono solo quelle di cui all'art. 10, per le quali non è ammessa l'ap-
plicazione analogica ed, in relazione all'elenco di cui al primo comma, 
neanche il diritto di detrazione dell'imposta assolta a monte. 

Inoltre, esistono operazioni esenti in senso lato, perché sono si-
mili a quelle previste dall'art. 10, ma sono dall'ordinamento definite 
non imponibili e per esse è riconosciuto il diritto di detrazione. An-
che le norme che le definiscono non sono applicabili in via analogica, 
perché la natura « eccezionale » o meno prescinde dalla qualifica-
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zione normativa, che nella specie viene in rilievo solo ai fini del ri-
conoscimento del diritto di detrazione. 

Per le operazioni non imponibili in senso stretto, che sono tali 
nella lettera e nella sostanza, è anche riconosciuto tale diritto, ma 
per le relative norme non opera il divieto di applicazione analogica. 
Tali operazioni cioè non sono costruibili attraverso l'interpretazione 
analogica delle operazioni imponibili, ma le norme che le definiscono 
sono applicabili in via analogica. 

A queste si aggiunge una quarta ed ultima categoria di opera-
zioni, le « fiscalmente irrilevanti », le quali sono estranee alla fatti-
specie nel senso completo, cioè, anche se contengono elementi comuni 
ad essa, questi sono rilevanti ai fini della ratio normativa; esse sono 
cioè simili alle non imponibili in senso stretto, con la sola differenza 
che non sono prese in considerazione da alcuna norma, neanche al 
fine di contribuire alla definizione della fattispecie. 

Esaminate le quattro categorie di operazioni in relazione al di-
ritto di detrazione ed alla applicazione analogica delle norme che le 
prevedono, è necessario valutarle in riferimento alla loro eventuale 
idoneità a produrre effetti. 

In virtù del penultimo comma dell'art. 21 e dell'art. 28, l'obbligo 
di fatturazione e quindi di registrazione e di dichiarazione deriva 
solo da alcune operazioni non imponibili e cioè dalle cessioni all'espor-
tazione, dalle operazioni assimilate a quest'ultime e dai servizi in-
ternazionali o connessi agli scambi internazionali, nonché dalle sole 
operazioni esenti in senso stretto, cioè previste dall'art. 10. L'art. 20, 
inoltre, considera il volume di affari, il quale condiziona il contenuto 
dell'obbligo di dichiarazione, formato anche dall'ammontare di tali 
operazioni. Ne consegue che le operazioni non imponibili ed esenti 
in senso stretto producono tali effetti. Al contrario le operazioni non 
imponibili di cui all'art. 72, contemplate da trattati internazionali, 
all'art. 74, importazioni di generi di monopolio ed agli artt. 2 e 74, 
che hanno ad oggetto danaro, aziende, terreni e così via, cioè le ope-
razioni esenti in senso lato, non danno vita all'obbligo di fattura-
zione, registrazione, dichiarazione e non partecipano alla formazione 
del volume di affari. 

Dal coordinamento delle analisi delle quattro categorie di ope-
razioni diverse dalle imponibili (17), condotte in riferimento a fina-
lità diverse, conseguono le seguenti considerazioni. 

(17) Osserva F. Gallo, Profili eli una teoria dell'iva, Roma, 1974, 151, 
che la dottrina distingue le esenzioni dalle esclusioni, ma che il d.P.R. n. 633 
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Le operazioni non imponibili in senso stretto, cioè le cessioni 
all'esportazione e assimilate, costituiscono elementi di fattispecie. 
Difatti, esse sono previste dall'ordinamento, solo al fine di delineare 
in termini più precisi gli elementi della fattispecie, in relazione però 
ad un solo effetto e cioè al dovere di versare il tributo, come sog-
getto passivo del diritto di rivalsa al cedente od al commissionario. 
Tali operazioni producono altro effetto, quale la nascita dell'obbligo 
di fatturazione, registrazione e dichiarazione (18) ; è ammesso il diritto 
di detrazione dell'imposta versata dai soggetti che le effettuano e le 
norme che le definiscono sono applicabili per analogia. 

Anche le operazioni esenti in senso stretto, cioè quelle previste 
dall'art. 10, costituiscono elementi di fattispecie, perché producono 
lo stesso effetto e cioè la nascita dell'obbligo di fatturazione, regi-
strazione e dichiarazione; non provocano la nascita dell'obbligo di 
rivalsa a carico del cedente o commissionario e solo in tal senso sono 
esenti. Inoltre i beni e servizi non danno luogo a detrazione, se uti-
lizzati in operazioni esenti, di cui all'art. 10, comma 1°, e le norme 
che le disciplinano non sono applicabili in via analogica. 

Le altre operazioni non imponibili, che sono risultate esenti in 
senso lato, assolvono invece in termini pieni la funzione di definire 
la fattispecie, in quanto sono estranee a quest'ultima e non provo-
cano il sorgere di alcun effetto. In questa prospettiva si avvicinano 
all'ultima categoria cioè alle operazioni fiscalmente irrilevanti, cioè 
a quelle non previste da alcuna norma, con la sola differenza che 

del 1972 le confonde ; dall'esame però di tutte le operazioni diverse dalle im-
ponibili discende che tale normativa pone un'articolata suddivisione, che co-
munque si ispira alla distinzione della dottrina e risponde a particolari esigenze 
relative all'imposta. 

Anche A. FANTOZZI, Operazioni imponibili, non imponibili ed esenti nel pro-
cedimento di applicazione dell'iva, in questa Rivista, 1973, I, 138, muove dalla 
esatta considerazione della mancata recezione integrale della tradizionale di-
stinzione tra esclusione ed esenzione. Inoltre, nega che si possano distinguere 
le operazioni esenti dalle escluse sul terreno della detraibilità, poiché ad 
alcune esenzioni (art. 10, secondo comma) corrisponde il diritto di detrazione, 
oppure su quello degli obblighi formali (fatturazione, registrazione), che valgono 
per tutte. Questi rilievi confortano la costruzione su altre fondamenta della 
distinzione. 

A. FEDELE, Esclusioni ed esenzioni nella disciplina dell'iva, ivi, 146, si sof-
ferma sulla funzione discriminatrice dell'art. 19, che distingue le esenzioni 
per le quali non è ammesso il diritto di detrazione dalle altre esenzioni e dalle 
esclusioni. Il riconoscimento del diritto di detrazione rappresenta un elemento 
fondamentale ai fini della distinzione. 

(18) I soggetti che pongono in essere tali operazioni rivestono la figura di 
contribuenti, perché ad essi sono riferiti obblighi formali (fatturazione, registra-
zione). 

Y. in senso contrario F. GALLO, Profili cit., 148. 
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ovviamente queste non contribuiscono neanche a definire la fattispe-
cie. Tuttavia le operazioni non imponibili, ma esenti in senso lato, 
provocano il sorgere del diritto alla detrazione dell'imposta assolta 
a monte e le relative norme non sono applicabili in via analogica. 

4. Si pone a questo punto il problema della natura di questi 
effetti. 

Innanzitutto viene in rilievo il contenuto dell'istituto della ri-
valsa. Il soggetto che effettua la cessione di beni e la prostazione di 
servizi deve addebitare, ai sensi dell'art. 18, « la relativa imposta » 
a titolo di rivalsa al cessionario o al committente. Pertanto l'ob-
bligazione ha come prestazione un'imposta. 

Inoltre i debitori, cioè i cessionari e committenti, sono definiti 
« soggetti passivi » dall'art. 17, anche se in riferimento all'altro mo-
mento di versamento, cioè cumulativo; difatti, ai sensi del comma 
2 dell'art. 18, il consumatore finale non è assoggettabile alla rivalsa. 

Ancora, tali soggetti sono sottoposti all'attività di accesso, ispe-
zione e verifica prevista dagli artt. 51 e 52, sono gravati (19) solidal-
mente con il cedente o commissionario, se questi non versa l'impo-
sta o la versa in termini ridotti, ed anche esclusivamente, in taluni 
casi, ai sensi dell'art. 41, ed infine hanno diritto di ricorrere in virtù 
dell'art. 59 (20). 

La qualificazione tributaria dell'obbligazione (21) non è compro-
messa dalla natura privatistica del creditore, né dalla carenza di ar-
ricchimento (22) dello stato e di definitività del versamento. Difatti, 
al cedente o commissionario è attribuito l'esercizio del diritto di cre-
dito dello stato e non anche la titolarità (23), per cui egli si pone 
sullo stesso piano dell'esattore (24). 

(19) F. MONDINI, Il sistema delle sanzioni per le violazioni dell'iva, in 
questa Rivista, 1973, I, 626; in particolare egli ritiene che il sistema sanziona-
t o l o sarebbe in contrasto con l'art. 76 cost., perché l'art. 1 della legge n. 825 
del 1971 conterrebbe una delega ampia ed oggetto generico e ciò specie in 
considerazione degli artt. 23 e 25 cost. Non è questa la sede per affrontare 
un'indagine tanto delicata e complessa, ma certamente le affermazioni dell'a. 
appaiono degne di considerazione. 

(20) In tal senso cfr. F. MOSCHETTI, Il principio della capacità eontribu-
twa, Padova, 1973, 198. 

(21) Sull'assoggettamento delle operazioni imponibili ai tributi cfr. G. AB-
BAMONTE, Prìncipi di diritto finanziarlo, Napoli, 1975, 242 e G.A. MICHELI, Corso 
di diritto tributario, Torino, 1976. 544. 

(22) Da tale carenza A. BERURI. L'imposta sul valore aggiunto, Milano, 
1971, 197, deduce la natura accessoria dell'obbligazione. 

(23) Per questi motivi non può accogliersi la definizione di F. GALLO, 
Profili cit.,, 45, che qualifica la rivalsa quale un diritto soggettivo di credito at-
tribuito al cedente o commissionario, affinché lo eserciti obbligatoriamente. A 
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Anche la carenza di arricchimento dello stato richiama il rap-
porto esattoriale ; con il versamento, coevo alle dichiarazioni, da parte 
dei cedenti o commissionari, in virtù dell'art. 17, si realizza l'ar-
ricchimento, sebbene con la detrazione prevista dall'art. 18. Perciò 
al verificarsi degli elementi della fattispecie innanzi esaminati, cioè 
delle operazioni definite « imponibili » dall'art. 1, è collegata la na-
scita di un'obbligazione tributaria, la cui prestazione è un'imposta, 
che in genere solo in parte viene incamerata dal cedente o commis-
sionario a titolo di recupero dell'imposta da lui versata in qualità 
di cessionario o committente. 

Il carattere provvisorio del versamento è tipico di molte corre-
sponsioni di tributi, sia a livello di trattenute che di conseguenze 
di dichiarazioni del contribuente (25). 

Il dovere, previsto dall'art. 17 a carico dei cedenti e commissio-
nari, di versare cumulativamente allo stato una somma pari all'im-
posta riscossa per tutte le operazioni effettuate ed al netto della de-
trazione rientra in un rapporto simile a quello che intercorre tra 
l'esattore e lo stato in relazione ai tributi riscossi dal primo, con 
la differenza che il cedente o commissionario trattiene quanto ha 
versato. Difatti, l'art. 27 al secondo comma prescrive che contempo-
raneamente alla dichiarazione, il contribuente deve versare un im-
porto pari alla differenza fra l'ammontare complessivo dell'imposta 
risultante dalle fatture registrate nel periodo e l'ammontare com-
plessivo ammesso in detrazione. Si evince già dal testo letterale che 
il contribuente non versa, all'atto della dichiarazione, un'imposta 
in qualità di soggetto passivo e, perciò, in attuazione dell'autotassa-
zione (26) ; egli corrisponde invece « un importo », che è calcolato 

ragione, però, l'a. (62) definisce tributarie le norme sulla rivalsa, anche se non 
disciplinano rapporti tra soggetti ed ente pubblico. 

(24) E. POTITO, La funzione della liquidazione definitiva dell'iva, in 
questa Rivista, 1973, I, 680, nota giustamente che chi versa allo stato non è 
titolare di un'obbligazione tributaria, perché con la liquidazione definitiva, 
alla scadenza del periodo convenzionale, l'imprenditore versa una differenza 
per evitare indebito arricchimento del privato o, in caso di versamento mag-
giore, la trasformazione dell'obbligo di collaborazione in una obbligazione 
tributaria. 

(25) Così E. MOSCHETTI, Il principio cit., 198; G.A. MICHELI, Relazione 
al seminario sull'uva, Napoli, 3-5 febbraio 1973, afferma appunto che le obbliga-
zioni di anticipo sono forse tributarie per la funzione di rivalsa garantita 
dal privilegio speciale e perché rientrano nell'ambito di previsione dell'art. 23 
cost. 

(26) Tale istituto è invece regolato dall'art. 17 della legge 2 dicem-
bre 1975 n. 576, il quale stabilisce infatti che l'« imposta » sul reddito delle per-
sone fisiche, dovuta in base alla dichiarazione, deve essere corrisposta nel 
termine previsto per la presentazione della dichiarazione. 
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sulla base dell'« ammontare complessivo » delle imposte relative a 
tutte le operazioni effettuate e da lui già riscosse a titolo di rivalsa, 
nonché dell'« ammontare complessivo ammesso in detrazione », cioè 
delle imposte da lui già versate quale cessionario o committente. 

Gli altri effetti, relativi alla fatturazione, registrazione e di-
chiarazione sono i tipici obblighi che rientrano nell'ambito del rap-
porto giuridico tributario e rappresentano situazioni accessorie ri-
spetto alla fondamentale, che è l'obbligazione tributaria. 

L'indagine svolta permette di rilevare che il rapporto intercor-
rente tra cedente e commissionario, da un lato, e cessionario e com-
mittente, dall'altro, non è configurarle come quello che vincola il 
sostituto al sostituito (27). Difatti, quest'ultimo è irrilevante sul 
piano fiscale, mentre il cessionario o committente è debitore di im-
posta. 

Dalle considerazioni svolte consegue che il momento letterale del-
l'interpretazione induce a ritenere elemento della fattispcie, cioè 
del presupposto, cui la legge ricollega la nascita dell'obbligazione, 
la singola operazione e non la massa di operazioni risultanti dalla 
dichiarazione di ciascun contribuente. 

5. I risultati raggiunti consentono di distinguere gli elementi 
della fattispecie, in relazione agli effetti e di qualificare la fattispe-
cie stessa. 

Gli istituti della rivalsa e della detrazione provocano lo slitta-
mento in avanti del carico tributario, il quale raggiunge, se non si 
verifica interruzione del ciclo di produzione e di commercio, il con-
sumatore finale (28). Questi, pur non potendo essere sottoposto al-
l'esercizio della rivalsa da parte del cedente o prestatore al minuto o 
dall'assimilato, in forza del divieto di cui all'art, 18, comma 2°, re-
sta per effetto della traslazione gravato dall'imposta incorporata 
nel prezzo o nel corrispettivo. 11 consumatore finale, inoltre, non es-
sendo uno dei soggetti passivi di cui all'art. 17, perché non effettua 
cessioni di beni o prestazioni di sei-vizi imponibili, non può addebi-
tare l'imposta a titolo di rivalsa a cessionari o committenti e per-
tanto è « inciso » dal tributo, perché esso grava definitivamente su 
di lui. 

Difatti, se un bene non raggiunge il consumatore finale, perché, 
ad esempio, oggetto di furto o di deteriorazione che ne impedisca la 

(27) Cfr. in tal senso F. GALLO, Profili cit., 61. 
(28) In arg. cfr. F. GALLO, Profili cit., 10. 
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vendita, l'ultimo acquirente detrae anche l'imposta che ha versato 
per tale operazione da tutta l'imposta riscossa, cui è estranea qual-
siasi imposizione per la cessione di quel bene, che non è effettuata. 
È evidente così che l'ultimo soggetto passivo acquirente recupera 
egualmente l'imposta versata per l'acquisto di beni che non può ce-
dere e che perciò non raggiungono il consumatore finale. Lo stato, 
d'altro canto, non realizza alcuna entrata, perché deve riconoscere 
all'ultimo soggetto passivo-acquirente una detrazione di iva per una 
operazione, senza che a questa corrisponda la riscossione d'imposta 
per la vendita dello stesso bene; a questa maggiore detrazione, in-
vece, corrispondono i versamenti che effettuano i soggetti passivi per 
le operazioni a monte relative al medesimo bene. In tal modo lo 
stato subisce una riduzione di incasso di iva da parte dell'ultimo 
acquirente pari all'importo da lui riscosso dagli altri soggetti pas-
sivi per la cessione dello stesso bene nelle precedenti fasi. Tanto si-
gnifica che la nascita delle obbligazioni tributarie collegata alle ope-
razioni realizzate a favore di soggetti passivi è sottoposta a condi-
zione sospensiva (29). Difatti, se il bene o il servizio non raggiunge 
il consumo finale, pur restando operanti gli effetti delle operazioni 
imponibili precedenti, le obbligazioni tributarie risultano come mai 
sorte. Viene annullato l'incasso realizzato dallo stato con tutti i 
versamenti effettuati, in conseguenza della detrazione esaminata, sulle 
operazioni precedenti. 

L'operazione imponibile resa al consumatore finale, contraria-
mente a tutte le altre effettuate nei confronti di soggetti passivi, ol-
tre a produrre gli stessi effetti nei confronti di chi la pone in es-
sere, costituisce perciò la condizione a che la fattispecie si verifichi 
completa e che pertanto assurga a presupposto di imposta. Tutte le 
obbligazioni tributarie collegate, perché autonome ma legate alla stes-
sa ratio, sorte in relazione alle precedenti operazioni imponibili rela-
tive al medesimo bene o servizio, conquistano così la loro definitività, 
in quanto non sorge per alcun soggetto il diritto di detrazione di una 
somma identica ai tributi riscossi, diritto che è risultato nascere 
solo nel caso in cui il bene o servizio non sia ceduto o prestato al 
consumatore finale. 

(29) La provvisorietà del rapporto è delineata da G.A. Micheli, L'iva 
dalle direttive cit., il quale nota che si tratta di un nuovo strumento imposi-
tivo, consistente in una serie di anticipazioni da parte del soggetto passivo con 
possibilità di successive operazioni compensative e di rimborso, che, mentre con-
sentono allo stato di acquisire mezzi finanziari per le spese, non gli danno un 
titolo definitivo a quelle somme introitate, in quanto il credito sorge nuova-
mente ad ogni operazione su una nuova base imponibile. 
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Le obbligazioni tributarie sono perciò condizionali, nel senso 
che sorgono nel momento in cui si verificano le singole operazioni, 
ma, se non si realizza la condizione sospensiva, esse si considerano 
come mai sorte; ciò che resta in sostituzione sono le obbligazioni 
non tributarie già adempiute dai soggetti passivi. La carenza della 
natura tributaria deriva dall'assenza di un collegamento tra tali ob-
bligazioni ed un arricchimento effettivo dello stato, che può essere 
anche imputato a terzi ed a diversi momenti. Tali obbligazioni ed 
il diritto di detrazione realizzano semplici partite di giro tra lo 
stato ed i soggetti passivi. 

Le obbligazioni tributarie, di cui essi sono titolari nell'ambito 
di ciascun ciclo, sono le componenti di un'unica obbligazione par-
ziaria, prò rata o in partes viriles; ogni soggetto passivo è tenuto 
per la sua quota di tributo, nei termini esaminati, come se fossero 
tante obbligazioni autonome ed indipendenti. Con il verificarsi della 
condizione sospensiva, l'obbligazione parziaria si intende definitiva-
mente nata, nel senso che le sue componenti sono sorte con il verifi-
carsi delle singole operazioni. 

Ne consegue che gli effetti prodotti dalie operazioni imponibili 
effettuate nei confronti di soggetti passivi sono preliminari (30) ed 

(30) D. RUBINO, La fattispecie e gli effetti giuridici preliminari, Milano, 
1939, 107, osserva che gli effetti clie sorgono durante la pendenza della condi-
zione sospensiva sono preliminari in senso tecnico, in quanto si producono prima 
dell'effetto definitivo, mentre manca ancora l'elemento tipico della fattispecie. 
Egli afferma (515) che il rapporto preliminare fondamentale, come quello che 
conferisce agli effetti preliminari singoli la funzione mediata, si estingue nel 
momento in cui la fattispecie si completa e sorge il rapporto fondamentale 
definitivo. L'a. nota che gli effetti preliminari si estinguono, se hanno esaurito 
ia loro funzione. Nel caso in esame gli effetti preliminari non esauriscono la 
loro funzione con la nascita del rapporto fondamentale ; pertanto non si estin-
guono, ma si unificano trasformandosi in definitivi. È evidente la riconducibilità 
della fattispecie ai fini dell'iva e tale fenomenologia, già intuita da OERTMANN, 
Die Rechtsbedingung, Leipzig, 1924, 124, secondo il quale gli effetti preliminari 
costituiscono un diritto concepito in sviluppo, una parte embrionale del pieno 
diritto, un grado di sviluppo di esso. 

La teoria della causalità logica (STAMHLER, Theorie der Rechtswissen-
sohaft, Halle, 1923, 179), in base alla quale la fattispecie è ragione dell'effetto, 
la norma è il giudizio ipotetico e l'effetto il terzo termine del sillogismo, e la 
teoria della causalità psicologica (ZITEÌLMANN, Irrtum und Reclitsgeschaft, 
Leipzig, 1879, 203), per cui la fattispecie è ragione del volere, la norma è l'im-
perativo ipotetico e l'effetto è il divenire attuale del comando, hanno ben sot-
tolineato il nesso tra fattispecie ed effetto, anche motivandolo in termini di-
versi : A. CATAUDKLLA, voce Fattispecie, in Enciclop. dir., XVI, Milano, 1967, 
926, afferma che la fattispecie non è causa, né concausa, né condizione, bensì 
oggetto di valutazione. La natura individuata non esclude l'evidente rapporto 
di causalità. R. SCOGNAMIGLIO, Fatto giuridico e fattispecie complessa, in Riv. 
trim. dir. e proc. civ., 1954, 331, in parte soltanto nega che fattispecie sia causa 
dell'effetto giuridico e ritiene che causa efficiente è la fattispecie considerata 
nella sua giuridica rilevanza ; E. BETTI, Teoria generale del negozio giuridico, 
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assolvono la funzione mediata di assicurare la produzione degli ef-
fetti definitivi, clie sono prodotti dall'ultima operazione del ciclo, la 
quale è effettuata nei confronti del consumatore finale. Le prime 
operazioni danno vita ad un rapporto giuridico preliminare (31), com-
posto dalle obbligazioni singole sorte sotto condizione, mentre la 
seconda al definitivo, cui inerisce ormai completa l'obbligazione tri-
butaria parziaria. 

Se una o alcune operazioni rientranti nel ciclo risultano esenti 
0 non imponibili, la fattispecie che dà origine all'obbligazione tri-
butaria va considerata indipendentemente da quelle operazioni, le 
quali invece producono gli altri effetti già delineati. Ovviamente, ipo-
tizzando un ciclo di operazioni tutte esenti e non imponibili, la fat-
tispecie che si prospetta produce solo questi effetti e non anche la 
nascita dell'obbligazione tributaria. 

Presupposto dell'iva è perciò una fattispecie complessa a forma-
zione successiva (32). 

Il consumatore finale è l'unico soggetto sottoposto al depaupe-
ramento effettivo. Egli è commititente o cessionario per le operazioni 
che, ai sensi dell'art. 22, rientrano nel commercio al minuto o in at-
tività assimilate. Questa sua situazione viene in considerazione sul 
piano fiscale nel senso che l'operazione rientra tra le imponibili. È 
preso in considerazione il rapporto che lega il commerciante al mi-
nuto o assimilato al consumatore finale solo per gli obblighi o di-
vieti che sono posti a carico del primo ; tra questi rientra i! divieto 
di esercitare la rivalsa nei confronti del consumatore finale. Questi 
pertanto è preso in considerazione solo indirettamente dalla norma-
tiva istitutiva dell'iva, nel senso che l'operazione in cui egli appare 
come committente o cessionario rende il prezzo o corrispettivo rela-
tivo comprensivo di imposta e provoca la definitività degli introiti 
realizzati dallo stato, anche se cumulativamente con altri, in relazione 
alle precedenti operazioni inerenti al medesimo bene o servizio. 

Pertanto il consumatore finale è collegato all'ultimo elemento 
della fattispecie, cioè alla condizione sospensiva, e questa relazione 

Torino, 1950, 3, nega la causalità, poiché l'effetto sarebbe lo svolgimento di si-
tuazioni giuridiche disposte da altre norme ; cioè egli attribuisce efficienza cau-
sale a situazioni giuridiche preesistenti. Perciò sposta il rapporto di causa-
lità, ma non lo nega. 

(31) In tal senso cfr. M. INGROSSO, Le operazioni cit. 
(32) D. RUBINO, La fattispecie cit., 87, la definisce con chiarezza, preci-

sando che si tratta di un processo di formazione di una fattispecie con riguardo 
alla realizzazione successiva degli elementi della fattispecie ; egli aggiunge che 
1 singoli elementi della fattispecie concreta si realizzano in momenti succes-
sivi. 

38. Riv. dir. fin. - I - 1976. 
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risulta l'aspetto soggettivo di tale componente del presupposto; tut-
tavia, non è soggetto passivo e nei suoi confronti non si produce al-
cun effetto giuridico. Egli, per effetto della traslazione, acquistando 
un bene o utilizzando un servizio in relazione ad un'operazione im-
ponibile, versa nn prezzo o corrispettivo comprensivo di imposta solo 
per effetto del fenomeno economico della traslazione (38). 

Inoltre, egli non rientra tra i soggetti passivi di cui all'art. 17 
e non è titolare di obblighi o doveri di alcun genere. Pertanto, egli 
non è titolare neanche del diritto di detrazione né dell'obbligo di 
rivalsa. 

Stabilita la posizione del consumatore finale, che è direttamente 
irrilevante sul piano fiscale, interessa definire il ruolo del distinto 
elemento della fattispecie che è l'operazione imponibile effettuata dal 
commerciante al minuto o dal suo assimilato. 

6. Appare a tal punto evidente la rilevanza verticale delle ope-
razioni imponibili; esse vengono in considerazione, in quanto rien-
tranti nell'ambito di ciascun ciclo di produzione e commercio che si 
conclude nella cessione di un singolo bene o nella prestazione di un 
servizio al consumatore finale. L'operazione effettuata nei confronti 
di quest'ultimo è risultata rendere definitiva la nascita delle obbli-
gazioni, cui ineriscono le frazioni del tributo versate in occasione 
delle operazioni precedenti del medesimo ciclo (34). 

L'ammontare complessivo di tali frazioni di tributo costituisce 
la prestazione relativa all'obbligazione tributaria parziaria, sorta per 
effetto della realizzazione dell'intera fattispecie, e corrisponde a 
quanto riscosso dal commerciante al minuto o assimilato ed incor-
porato nel prezzo; questa quantificazione relativa all'elemento della 
fattispecie, che assolve la funzione di condizione e che dà origine al 
rapporto definitivo, conforta la natura verticale della rilevanza delle 
operazioni imponibili. 

(33) L'irrilevanza fiscale del consumatore è stata riconosciuta per casi 
analoghi da A.D. GIANNINI, Istituzioni di diritto tributario, Milano, 1974, 143. 
Per A. TRAMONTANA, L'iva, strumento di politica economica, in Studi sull'ina, 
Milano, 1968, 182, la rivalsa, per cui un soggetto passivo deve addebitare l'im-
posta ai propri cessionari o comittenti, sarebbe diversa dalla traslazione in 
avanti, che risponde a leggi economiche. Ma, osserva F. GALLO, Profili cit., 37, 
che la rivalsa asseconda, tra i suoi fini, la traslazione, rendendola giuridica. 
Però, per l'operazione imponibile resa al consumatore finale non opera l'ob-
bligo di rivalsa; l'art. 18, secondo comma, si limita a presumere che il prezzo 
o corrispettivo comprenda l'imposta e perciò che operi la traslazione, fenomeno 
economico. 

(34) Sulla natura di « pagamenti frazionati » del tributo cfr. G.A. MI-
CHELI, L'iva dalle direttive cit. 
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È evidente che tale collegamento tra operazioni non risulta in 
concreto agevolmente individuabile, perché i versamenti dell'imposta 
sono effettuati dai soggetti passivi allo stato cumulativamente per 
tutte le operazioni effettuate. Le operazioni vengono, perciò, in ri-
lievo ai momento del versamento in senso orizzontale; ciò, però, pel-
le cessioni di beni e prestazioni di servizi, ma non per le importa-
zioni, per le quali l'imposta è accertata, liquidata e riscossa per cia-
scuna opex-azione, ai sensi dell'art. 70. 

Inoltre, talune operazioni effettuate a favore di soggetti passivi 
sono comuni a più cicli, perché consentono ad essi di realizzare un 
numero maggiore di operazioni. Così, la prestazione di un servizio 
può consentire al committente di effettuare più operazioni imponi-
bili. Ma il tributo versato in relazione ad una operazione comune a 
più cicli si scinde proporzionatamente al valore delle operazioni suc-
cessive che ha consentito di realizzare. 

L'imposta riscossa dallo stato, da ciascun soggetto passivo per 
massa di operazioni, grava su tutto il valore aggiunto da lui realiz-
zato nel periodo. Tuttavia costituisce un versamento provvisorio; la 
definitività avviene automaticamente per frazione del tributo, di volta 
in volta che tutti i cicli in cui si inseriscono le operazioni da lui ef-
fettuate raggiungono i consumatori finali. 

Ogni fattispecie a formazione successiva è perciò relativa ad un 
ciclo di operazioni, però talune operazioni sono comuni a più fat-
tispecie. 

La base imponibile delle cessioni dei beni e delle prestazioni dei 
servizi è costituita, in virtù dell'art. 13 (35), dall'ammontare com-
plessivo di tutto ciò che è dovuto dal cedente o commissionario quale 
controprestazione della cessione o prestazione. Però, per effetto del-
l'istituto della detrazione dell'imposta versata per l'operazione « a 
monte », la base imponibile effettiva è l'utile netto, cioè il valore 
della base maggiore, che comprende anche i valori e gli stipendi, le 
indennità ai lavoratori e gli interessi sui capitali presi a prestito. 
Questa definizione, coordinata con le altre norme interpretate, con-
sente di stabilire che la base imponibile è il valore dell'apporto di 
tutti i soggetti passivi alla produzione nazionale (36), in relazione 

(35) L'art. 69 definisce invece la base imponibile, ai fini delle importa-
zioni, il valore dei beni preso a base per l'applicazione dei dazi doganali, au-
mentato dell'ammontare dei dazi stessi e degli altri diritti doganali, ad ecce-
zione dell'iva e delle spese. 

(36) V . in tal senso F . FORTE, Il consumo, cit., 86, il quale nota che intento 
dell'iva, se aderente al concetto economico di valore aggiunto, è di colpire ad 
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a ciascun ciclo di produzione o commercio. A tale base imponibile 
è commisurata l'imposta, che è quella riscossa dal soggetto che effet-
tua l'operazione nei confronti del consumatore finale. Questi, estra-
neo alla fattispecie, non contribuisce infatti neanche alla formazione 
della base imponibile, in quanto la sua partecipazione va considerata 
solo domanda e non anche offerta. 

A questo punto è consentito rilevare l'infondatezza della più 
diffusa tesi, la quale coglie il presupposto di imposta nel consumo 
finale (37), o in altra che lo individua nella massa di operazione di 
ciascun soggetto, cioè nel senso orizzontale delineato (38). 

La capacità contributiva è perciò indicata dall'intero ciclo di 
operazioni (39) ; essa si riferisce a tutti i soggetti passivi nella mi-
sura in cui hanno contribuito alla formazione del valore aggiunto 
complessivo (40). Indipendentemente è consentito individuare l'appor-

ogni fase dei processi economici agricoli, industriali e commerciali tutto e solo 
il valore aggiunto in quella fase, in modo da tassare, nell'aggregato, il prodotto 
nazionale netto, che è eguale al ricavo meno i beni intermedi e l'ammortamento. 

(37) A. Berliki, Appunti per una costruzione giuridica dell'iva : individua-
zione dell'obbligazione tributaria e delle obbligazioni connesse, in Giur. imp., 
1968, 351 e l'interessante volume L'imposta cit., 1971, 203, 214, e Aspetti giuri-
dici 'ed economici dell'iva, Milano, 1973, 21, scrive che le somme versate in rela-
zione a cessioni e prestazioni tra soggetti assoggettabili non costituirebbero la 
solatio di un'obbligazione tributaria, bensì di una accessoria di acconto, in 
quanto lo stato può incamerare definitivamente le somme in suo possesso, solo 
quando il bene è uscito dal ciclo di produzione e commercializzazione ; pertanto, 
l'obbligazione tributaria sorgerebbe solo al momento della vendita dei prodotto 
finito al consumatore, allorché si realizza depauperamento dell'obbligato e ar-
ììcchimento dello stato. Cfr. G.A. Micheli , L'iva: dalle direttive cit. 

( 3 8 ) A . FANTOZZI, Presupposto cit., nota che la fattispecie imponibile sa-
rebbe composta dalla massa delle operazioni attive e passive compiute dal 
pioduttore di beni o servizi nell'anno solare. 

(39) Invece F. Gallo, Profili cit., ritiene che la capacità contributiva che 
viene in rilievo è quella del consumatore finale e non delle singole operazioni 
imponibili; egli aggiunge che tanto contrasta con quanto deciso dalla corte 
costituzionale, che individua nel presupposto l'indice della capacità contribu-
tiva. Questi rilievi sono la logica conseguenza della individuazione del presup-
posto d'imposta nel consumo finale. 

(40) F. Maffezzoni, Il principio di capacità contributiva nel diritto finan-
ziario, Torino, 1970, 175, intende il valore aggiunto come la somma del reddito 
netto ' di chi esercita attività preminente, degli interessi e delle retribuzioni 
da costui pagate ; il valore aggiunto diviene cosi per l'a. manifestazione di godi-
mento dei servizi pubblici. A ragione egli (179) nota che il consumo è mani-
festazione di esistenza dei bisogni da soddisfare, ma non indica la capacità 
economica né di contribuire alle spese pubbliche, alimentata da servizi pub-
blici. Se (196) si ritiene la capacità contributiva collegata al consumo finale, 
si ha come conseguenza illogica che i debiti tributari sorgono prima del pre-
supposto, manifestazione di capacità contributiva. Questo contrasto, conclude 
la., scompare e l'imposta appare legittima, considerando che essa colpisce il 
reddito netto delle attività produttive autonome, maggiorate dei monte di 
interessi passivi e del monte dei salari, vale a dire il presupposto. C'è da ag-
giungere che questa capacità contributiva, indicata dal presupposto, è la som-
ma delle singole capacità espresse dai soggetti passivi collegati ad esso. 
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to di ciascun soggetto (41), con tutte le operazioni da lui effettuate, 
alla produzione nazionale (42) ; questo risultato, utile per l'accerta-
mento ai fini di altre imposte, conferma il ruolo fondamentale assolto 
nel nuovo ordinamento finanziario (43) dall'iva, la quale presenta al-
cuni caratteri che sono tipici dell'imposizione diretta (44) e che per-
tanto consentono di definirla un tributo misto. 

ANDREA A M A T U C C I 

Università di Napoli 

F. MOSCHETTI. Il principio cit., 196, ben collega la capacità contributiva 
alla formazione del valore aggiunto da parte dell'assoggettato, cioè alla ric-
chezza che il cedente preleva dal complesso di cessionari o committenti, ma ri-
ferisce il valore aggiunto alla massa di operazioni realizzate nel tempo, sulla 
base cioè della tesi esaminata dal Fantozzi, e non al ciclo di operazioni. Inoltre 
egli estende l'operatività del principio costituzionale anche al consumatore finale, 
recependo in parte anche la tesi analizzata del Berliri. 

(41) A. FANTOZZI, Presupposto cit., afferma che tutte le operazioni di un 
soggetto economico dimostrano la sua capacità contributiva, in quanto l'iva 
è un'imposta di periodo. Tale osservazione è valida, se però si inserisce in un 
contesto, in base al quale l'iva coglie indirettamente tale capacità contributiva, 
ma immediatamente quella evidenziata dal ciclo di operazioni cioè della fat-
tispecie. Nello stesso senso cfr. CAMPERT, Die Umsatzsteur, in Neue Wirtschaft 
Briefe. 1969. 527. 

(42) A . AMATO. Il nostro sistema tributario dopo la riforma, Padova, 
1973. 140. fornisce una chiara visione dell'oggetto di imposizione dell'iva. Egli 
precisa che essa è l'imposta che non colpisce i soliti singoli atti di consumo, 
bensì investe gradualmente tutta la produzione lorda ; difatti, il valore aggiunto, 
in senso economico, è 1' « economia al reddito », mentre sul piano fiscale è, 
non solo l'utile netto delle imprese, ma il valore ben maggiore, che comprende 
anche l'ammontare dei salari, degli stipendi, delle indennità ai lavoratori e 
degli interessi su capitali presi a prestito. Pertanto, il valore aggiunto è la 
somma dei compensi a tutti i partecipanti alla produzione ed il valore ag-
giunto di un'impresa è il valore dell'apporto di essa nella produzione : perciò, 
sommando i valori aggiunti di tutte le imprese, egli conclude, si ha il totale 
degli apporti delle imprese, che è il valore della produzione nazionale. 

(43) M. HORM, Mehrwertsteuer cit., ritiene che l'iva può assumere la na-
tura di imposta sul reddito reale, se sussistono differenti aliquote e progres-
sività. 

(44) F . FORTE, Il consumo cit., 97, sostiene che l'iva, sempre se aderente 
al concetto economico di valore aggiunto, equivale all'imposta reale proporzio-
nale sul reddito, con la differenza che l'iva colpisce i compensi ai fattori della 
produzione (salari, interessi, profitti e rendite) presso l'impresa, mentre la pro-
porzionale. li colpisce al percettore e che pertanto l'iva è assimilibile alle im-
poste dirette, se colpisce il prodotto netto. Egli (5) individua come condizioni 
perché l'iva colpisca il reddito netto delle imprese: l'economia collettivistica, ove 
il reddito netto delle imprese è in rapporto costante col ricavo, o in econo-
mia di mercato evoluto con gettito scarso e sperequazioni per disfunzioni del-
1 apparato amministrativo. Su questo tipo di considerazioni si fondano i ten-
tativi di individuare nell'iva uno strumento per realizzare la progressività, 
che è attuabile soltanto con l'imposizione diretta. Lo stesso a., op. cit., 101, 
ritiene che la progressività moderata è ipotizzabile attraverso aliquote propor-
zionali su tutti i consumi e un'addizionale progressiva su certi beni. 

0. COSCIANI, Una valutazione cit., considera come uno degli inconvenienti 
dell'iva la scarsa progressività; egli è dell'avviso che l'iva è un tributo mode-
ratamente progressivo rispetto alle spese di famiglie, con il gioco delle esen-
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zioni e con la discriminazione delle aliquote, e che è necessario accentuare la 
progressività per mezzo delle esenzioni dei prodotti di prima necessità e di una 
maggiore incidenza su quelli di lusso. 

Anche F. REVIGLIO, ivi, 7, definisce come inconveniente la scarsa progres-
sività, in particolare collegata all'eccessiva evasione per carenza di controlli. 
L'attuale diversa struttura delle aliquote operanti nei diversi paesi comunitari, 
provoca le distorsioni evidenziate da H . I I . MAIMPRICE, Multi-Rate VAT in the 
XJnited Kingdom, in British Tax Review, 1975, 201. Cfr. anche, specie sulle 
reazioni imprevedibili di continue modifiche delle aliquote I . BANACLOCHE PÉREZ, 
Aspectos sooiologieos del impuesto sobre ci valor anadido, in Revista de dereeho 
financiero y de hacienda publica, 1974, 1369. 



L'IMPRESA FAMILIARE NELL'IMPOSIZIONE DIRETTA 

Sommario: 1. Disciplina dell'impresa familiare. — 2. Effetti fiscali derivanti 
dall'art, 9 della legge 2 dicembre 1975, n. 576. — 3. Mancata redazione 
dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata. 

1. L'impresa familiare, oltre che dalla legge civile, ha ricevuto 
disciplina giuridica sotto il profilo fiscale (e con tutta probabilità 
solo parzialmente) dall'art. 9 della 1. 9 dicembre 1975, n. 576. 

Tale norma se ha risolto dei problemi ne ha tuttavia lasciati 
aperti molti altri ; pertanto un esame degli aspetti tributari dell'im-
presa familiare deve necessariamente muovere da un'indagine sugli 
aspetti civilistici dell'istituto, posto che l'accoglimento dell'una o 
dell'altra qualificazione in tale sede può determinare conseguenze di-
verse ai fini della tassazione. 

E vero che la migliore dottrina, specie commerciale (1), ha già 
dato una ricostruzione più che soddisfacente dell'istituto, ma non è 
men vero che nel campo tributario sono state avanzate soluzioni pog-
giantisi su presupposti civilistici (2) che non si possono condividere ; 
il che giustifica, in questo specifico settore, una sia pur rapida pun-
tualizzazione delia problematica. 

Introdotta nel nostro ordinamento con l'art. 89 della 1. 19 mag-
gio 1975, n. 151 l'impresa, familiare è definita dalla norma quale 
quella cui collaborano il coniuge, i parenti entro il terzo grado e gli 
affini entro il secondo. 

Vengono in tal modo ad essere protette situazioni spesso ricor-
renti nella realtà quotidiana e costituite appunto dalla collabora-
zione ad una attività imprenditoriale, agricola o commerciale, eser-
citata individualmente, situazioni che altro titolo non hanno se non 
un rapporto di parentela o di affinità con l'imprenditore. 

(1) Costi, Impresa familiare, azienda coniugale e « rapporti con i terzi » 
nel nuovo diritto di famiglia, in Giur. oomm., 1976, I, 5 ss.; OPPO, Responsa-
bilità patrimoniale e nuovo diritto di famiglia, in Riv. dir. oiv., 1976, I, 105 ss. 

(2) Filosa, Riforma del diritto di famiglia. Riflessi tributari su impresa 
e azienda, Padova, 1975, p. 40 ss. ; Tamburrino, Lineamenti del nuovo diritto 
di famiglia italiano, Torino, 1975, p. 233. 
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La norma (art. 230-Ms c.c.) stabilisce infatti per determinati fa-
miliari il diritto non solo al mantenimento ina anche alla partecipa-
zione agli utili in proporzione alla quantità e qualità del lavoro pre-
stato. 

« Salvo che sia configuratale un diverso rapporto » inizia l'arti-
colo 230-bis : si sono volute cosi escludere dall'ambito di applicazione 
della norma tutte quelle ipotesi nelle quali è possibile qualificare in 
modo tradizionale l'attività di collaborazione comprendendovi invece 
solo quei casi in cui il rapporto non sia stato convenzionalmente di-
sciplinato fra le parti. La disposizione, tuttavia, regola, è il caso di 
precisarlo subito, esclusivamente i rapporti interni (3) fra i fami-
liari e non ha invece alcuna rilevanza esterna : essa disciplina la con-
dizione di determinate persone che, legate all'imprenditore da un rap-
porto di coniugio, di parentela o di affinità, collaborano con questi o 
nella famiglia o nell'impresa. 

Il legislatore ha cioè voluto esclusivamente tutelare i rapporti 
interni fra imprenditore e familiari : cosicché l'attività di collabora-
zione prestata non incide sulla disciplina dell'attività imprendito-
riale; imprenditore è sempre il titolare dell'impresa familiare (4). 

L'attività di lavoro deve essere svolta in modo continuativo. Co-
me risulta espressamente dal comma 1 dell'art. 230-his il familiare 
può prestare tale attività o nella famiglia o nell'impresa : in conse-
guenza di ciò ha diritto al mantenimento secondo la condizione pa-
trimoniale della famiglia e partecipa agli utili dell'impresa stessa. 
È quindi ugualmente partecipe all'impresa familiare, stante il te-
nore della norma, colui che svolge la propria attività sia nell'am-
bito della famiglia sia nell'ambito dell'impresa. 

Ed invero anche se il comma 3 dell'articolo definisce impresa fa-
miliare « quella in cui collaborano il coniuge, i parenti entro il terzo 
grado, gli affini entro il secondo » non si deve per questo ritenere che 
il legislatore abbia posto su due piani diversi i collaboratori nella 
famiglia o nell'impresa. 

(3) In tal senso COSTI, np. cit., p. 6; Opro, op. cit., p. 127. Vedasi inoltre 
CERNIGLIARO T)INI. La. tassazione dell'impresa familiare: dubbi e proposte, in 
Boll, trib., 1976, 598 e bibliografia ivi citata. 

(4) Gli eventuali immobili dell'impresa familiare non sono pertanto di 
proprietà dei familiari, ma restano in proprietà all'imprenditore. Né a questo 
si oppone il fatto che il familiare può partecipare agli utili dell'impresa ed 
ai beni acquistati con essi. Ed invero se con gli utili vengono acquistati degli 
immobili questi devono essere attribuiti in proprietà ai familiari in propor-
zione alla quota di utili di ciascuno impegnata nell'acquisto ; conseguenza del 
fatto che i beni immobili sono acquisiti anche con il denaro del collaboratore 
familiare. 
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Il diritto al mantenimento e alla partecipazione agli utili spetta 
sia agli uni sia agli altri. È partecipe perciò all'impresa familiare e 
chi presta in modo continuativo l'attività di lavoro nell'impresa e chi 
presta in modo continuativo l'attività di lavoro nella famiglia. 

La definizione di impresa familiare data dal comma 3 dell'arti-
colo rileva solo ai fini di individuare soggettivamente coloro che 
rientrano nell'ambito di applicazione della disposizione senza voler 
creare una distinzione fra collaboratori nella famiglia o nell'impresa. 

Colui che partecipa all'impresa familiare, nel significato sopra 
precisato, ha quindi diritto non solo al mantenimento secondo la 
condizione patrimoniale della famiglia, ma anche alla liquidazione 
della quota degli utili e degli incrementi di valore dell'azienda com-
prensivi anche del valore di avviamento. 

A tutela di tali diritti patrimoniali, il familiare ha il potere di 
intervenire nella gestione dell'impresa. Infatti, mentre la gestione 
ordinaria viene riservata all'imprenditore cosicché i familiari hanno 
solamente un diritto di informazione sugli atti compiuti da questi, 
le decisioni concernenti l'impiego degli utili nonché quelle inerenti 
alla gestione straordinaria, agli indirizzi produttivi e alla cessazione 
dell'impresa sono adottate a maggioranza dai familiari che esplicano 
la loro attività sia nell'impresa sia nella famiglia. Ed invero, anche 
se la norma riconosce tale diritto espressamente ai soli familiari che 
partecipano all'impresa stessa, non si può ritenere che soggetti trat-
tati in modo analogo sul piano patrimoniale non abbiano, invece, 
ugnale potere decisionale dal momento che poi tale potere spetta 
per tutelare gli interessi patrimoniali. 

E naturale quindi che tali familiari partecipino alle decisioni 
concernenti l'impiego degli utili e degli incrementi nonché a quelle 
relative alla gestione straordinaria, agli indirizzi produttivi nonché 
alla cessazione dell'impresa. La volontà conforme della maggioranza 
dei collaboratori familiari ha tuttavia efficacia puramente interna : 
l'imprenditore può, anche senza il consenso della maggioranza, com-
piere atti dai quali possono derivare utili ed incrementi. Unico re-
sponsabile delle decisioni prese è infatti sempre l'imprenditore il 
quale è il solo a rispondere delle passività dell'impresa (5). 

(5) COSTI, op. cit., p. 9. Non si condivide infatti l'impostazione di chi 
sostiene che « la nuova legge ha dato luogo al sorgere di un'altra ipotesi d'im-
presa collettiva, quella familiare : il che vuol dire che, secondo noi, nel caso 
in esame imprenditrice è la famiglia in sé considerata ». In tal senso TAMBUR-
RINO, op. cit., p . 233 , 
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Come si è detto precedentemente il rapporto imprenditore-colla-
boratore non ha rilevanza nei confronti dei terzi ; e la norma ha in-
fatti voluto regolamentare solamente i rapporti interni svolgentisi 
nell'ambito dell'impresa familiare. Di conseguenza il diritto di par-
tecipazione si può trasferire solamente al coniuge, ai parenti entro 
il terzo grado e agli affini entro il secondo, ma con il consenso di 
tutti i partecipanti. 

Nell'ipotesi di cessazione della prestazione di lavoro per qual-
siasi causa, nonché in caso di alienazione dell'azienda, il diritto di 
partecipazione può essere liquidato in denaro. 

Se l'alienazione dell'azienda comporta anche la cessazione del-
l'attività dell'impresa vengono ripartiti tra i familiari gli eventuali 
utili non distribuiti e gli incrementi netti che il patrimonio aziendale 
ha realizzato. 

Inoltre nell'ipotesi di divisione ereditaria e di trasferimento del-
l'azienda. i familiari che lianno prestato la loro collaborazione nel-
l'impresa hanno diritto di prelazione. Si è voluto così preferire co-
loro che hanno svolto attività nel periodo precedente al decesso del-
l'imprenditore o al momento del trasferimento. 

Colui che partecipa all'impresa familiare ha quindi determinati 
diritti non facilmente inquadrabili in precise categorie. Egli infatti 
ha il diritto al mantenimento secondo la condizione patrimoniale 
della famiglia ; ha diritto di partecipare agli utili dell'impresa in 
proporzione alla quantità e qualità del lavoro prestato; ha diritto 
agli incrementi dell'azienda intendendosi per tali sia l'acquisizione 
di nuovi beni dell'azienda, sia l'aumento di valore dei beni compo-
nenti l'azienda medesima, anche in ordine all'avviamento; ha diritto 
inoltre di partecipare alle decisioni relative all'impiego degli utili e 
degli incrementi, circa la gestione straordinaria dell'impresa, circa 
gli indirizzi produttivi di essa e circa la sua cessazione. 

È tuttavia sempre la persona dell'imprenditore che ha la respon-
sabilità ed il rischio dell'impresa ; indipendentemente infatti dai rap-
porti sottostanti gli effetti giuridici dell'attività svolta dal titolare 
dell'impresa familiare non ricadono sui collaboratori bensì sull'im-
prenditore medesimo. Con l'istituto dell'impresa familiare il legisla-
tore ha così determinato i diritti e i poteri che competono ai fami-
liari che collaborano nell'impresa. I beni aziendali tuttavia non sono 
di proprietà dei collaboratori ; essi hanno un diritto assimilabile a 
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un diritto di credito (6) che comprende non solo il diritto al mante-
nimento e agli utili, ina anche la quota dei beni e degli incrementi; 
diritto di credito che viene tutelato dai poteri di intervento dei col-
laboratori familiari nelle decisioni concernenti l'impiego degli utili 
e degli incrementi. 

Dall'irrilevanza esterna dell'impresa familiare deriva inoltre cbe 
i familiari non hanno alcun potere di rappresentare l'impresa e di 
vincolarla nei confronti dei terzi, né rispondono in solido delle ob-
bligazioni poste in essere. 

Indubbiamente non è agevole dare una definizione della impresa 
familiare : riesce infatti più facile definirla negativamente indicando 
tutte le ipotesi giuridicamente rilevanti alle quali l'istituto può avvi-
cinarsi, ipotesi che tuttavia si dimostrano insufficienti a compren-
dere tutta la complessa normativa dell'art. 230-bis. 

Quello che occorre tuttavia preliminarmente precisare è che, nella 
fattispecie prevista dalla norma non si è in presenza di una società. 
L'impresa familiare ha origine legale e non contrattuale ; manca il 
conferimento dei beni essendo questi in proprietà unicamente del ti-
tolare dell'impresa. Infatti la disciplina patrimoniale prevista dal-
l'art. 230-6is si riferisce all'impiego degli utili e degli incrementi re-
lativi all'impresa familiare e ai beni acquistati con essi. Il legisla-
tore ha voluto in tal modo riferirsi espressamente solo a quell'aspetto 
patrimoniale dell'impresa familiare quale si verifica successivamente 
all'attività di collaborazione. In tal senso vanno interpretate le nor-
me che fissano un diritto agli utili come forma di remunerazione del-
l'attività prestata e non del capitale conferito e quelle che ricono-
scono la contitolarità di diritti reali solo sui beni acquistati impie-
gando detti utili ; si ammette così implicitamente che, come in pre-
cedenza affermato, la titolarità dei beni dell'impresa diversi da quelli 
dianzi indicati deve essere riconosciuta all'imprenditore. 

Nella società inoltre l'esercizio dell'attività deve attuarsi in co-
mune. Oltre a comunanza di mezzi la legge richiede, infatti, come re-
quisito essenziale, l'esercizio in comune dell'attività. E tale comu-
nanza dell'attività, otre che nel momento deliberativo e nel momento 
esecutivo si manifesta, generalmente, anche nei confronti dei terzi in 
quanto l'attività svolta si attua nel nome della società. Nella im-
presa familiare invece la collaborazione dei familiari con l'imprendi-
tore non ha alcuna rilevanza esterna. 

(6) Costi, op. cit., p. 8 ; Oppo, op. cit., p. 124. 
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Non si può inoltre identificare l'impresa familiare con la comu-
nione d'impresa. Si è in presenza di tale istituto, secondo parte della 
dottrina, quando la comunione ha come contenuto anziché il godi-
mento di beni la loro utilizzazione per l'esercizio di un'impresa. Tale 
figura di comunione si incontrerebbe, ad esempio, nell'ipotesi di 
azienda caduta in successione ereditaria : su una situazione di conti-
tolarità originata in via incidentale si innesterebbe il rapporto di co-
munione. 

« Si tratta, in altre parole, dell'ipotesi in cui più soggetti eserci-
tano la medesima impresa senza essere tra loro legati da un rapporto 
di società; e la differenza di maggior rilievo, rispetto alla società, 
risiede nel fatto che i beni comuni non formano un patrimonio au-
tonomo, ma restano sottoposti, come nella comunione di godimento, 
all'azione esecutiva dei creditori personali dei partecipanti » (7). 

Tale figura di comunione, non prevista da alcuna disposizione di 
legge, ma ammessa, come si è prima detto, da parte della dottrina (8) 
e della giurisprudenza, sussisterebbe fino a quando manchi l'eserci-
zio in comune dell'impresa. 

Non si può in tal sede analizzare se nel nostro ordinamento pos-
sano o meno configurarsi delle ipotesi di comunione d'impresa (9) ; 
quello che occorre qui rilevare è come questo istituto sia diverso dal-
l'impresa familiare. 

Nella comunione d'impresa titolari dei beni sono indivisamente 
due o più soggetti; i partecipanti alla comunione sono infatti im-
prenditori e rispondono essi direttamente delle obbligazioni della co-
munione. Nell'impresa familiare invece la qualifica d'imprenditore 
non spetta a coloro che prestano in modo continuativo l'attività di 
lavoro nella famiglia e nell'impresa. La titolarità dei beni inoltre non 
muta per l'esistenza dell'art. 230-Ms ; i beni non vengono infatti at-
tribuiti in proprietà ai familiari che collaborano, ma restano in pro-
prietà del titolare dell'impresa. 

Ed eventuale proprietà di alcuni beni posseduti dai familiari non 
è conseguenza dell'attività prestata nell'impresa bensì di specifiche 
convenzioni tra i familiari stessi. 

(7) GALGANO. Delle associazioni non riconosciute e dei comitati, in Com-
mentario del codice civile, a cura di Scia lo ja e Branca, sub artt. 36-42, Bologna-
Roma. 1967. p. 12. nota n. 14. 

(8) CARNELUTTI. Azienda commerciale in comunione, in Dir. dir. comm., 
1915. II. 726; MESSINEO, in Manuale di diritto civile e commerciale, I, Milano, 
1950, p. 337. 

( 9 ) Sull'argomento vedasi AMATUCCI, Società e comunione, Napoli, 1971. 



— 607 —• 

L'impresa familiare inoltre 11011 si può identificare neppure con 
la comunione tacita familiare prevista dall'art. 2110 c.c. (norma ora 
abolita dall'art. 205 della 1. 19 maggio 1975, n. 151) e costituita da 
un gruppo di soggetti, per lo più discendenti da un comune caposti-
pite, che vivono sotto io stesso tetto e che esercitano l'agricoltura in 
comune su terre proprie ed indivise (proprietari-coltivatori diretti) o 
su terre altrui (affittuari, coltivatori diretti e mezzadri, ma anche, 
più raramente, coloni parziari) contribuendovi col proprio lavoro e 
mantenendo in stato di indivisione un nucleo di beni (10). 1 consorti 
si trovano insieme, per così dire, senza accorgersene come nella co-
munione incidentale (11). 

11 patrimonio è attribuito a tutti i componenti senza distinzione ; 
le quote, gli utili e le perdite rimangono in comune e i beni in comu-
nione spettano a tutti i componenti il gruppo familiare. Esiste cioè 
un unico diritto di proprietà di cui sono solidamente titolari tutti 
i componenti del gruppo familiare. Il patrimonio è attribuito come 
massa indistinta a tutti i soggetti; non esiste alcuna divisione in 
quote e alcun obbligo di rendiconto e ciò non soltanto per il carattere 
fiduciario del rapporto, ma anche per l'impossibilità di poter effet-
tuare una distinzione dei diritti degli uni in modo autonomo da quelli 
degli altri. Gli utili e le perdite rimangono in comune ed al singolo 
resta inibita la facoltà di disporre dei beni compresi nel patrimonio 
comune. 

Anche se tra questo istituto e l'impresa familiare esistono affi-
nità non è possibile tuttavia identificare le due figure. Ed invero 
mentre nella comunione tacita il patrimonio è, appunto, in comu-
nione, nell'impresa familiare non lo è, ad eccezione degli utili e degli 
acquisti ; mentre nella prima ciascun familiare è legittimato ad agire 
per la comunione e gli effetti giuridici dell'attività vengono imputati 
a tutti i componenti la comunione, nell'impresa familiare la legitti-
mazione e l'imputazione degli effetti giuridici spettano solo al tito-
lare dell'impresa. 

Ma l'istituto al quale l'impresa familiare è stata più volte avvi-
cinata è quello dell'associazione in partecipazione. Per questo ci si 
soffermerà ad analizzare, in particolare, la disciplina di questo con-

ilo) GHEZZI, La prestazione di lavoro nella comunità familiare, Milano, 
1960, p. 212. 

(11) BRANCA, Comunone, condominio negli edifici, in Commentario del co-
dice civile, a cura di Scialoja-Branca, sub artt. 1110-1139, Bologna-Roma, 
1972, p. 45. 
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tratto per poter poi mettere in evidenza gli aspetti comuni e le diffe-
renze sostanziali dei due istituti. 

L'associazione in partecipazione è caratterizzata dall'apporto del-
l'associato e dalla sua partecipazione agli utili conseguiti dall'asso-
ciante nell'esercizio di un'impresa o nel compimento di uno o più 
affari. 

All'obbligo dell'associato di effettuare un determinato apporto 
corrisponde l'obbligo dell'assodante dell'attribuzione agli utili del-
l'impresa: le due prestazioni sono così legate da un vincolo sinal-
lagmatico. 

« La presenza dell'apporto dell'associato è elemento essenziale 
dell'associazione in partecipazione : la sua assenza esclude che possa 
esistere una associazione in partecipazione » (12). 

Nell'associazione in partecipazione unico titolare del patrimo-
nio investito nell'impresa è l'assodante che assume in proprio nome 
tutte le obbligazioni relative all'esercizio dell'impresa. L'associato, 
pur avendo diritto al rendiconto dell'impresa dell'associante, viene 
in genere escluso dalla gestione. Egli viene ad assumere la posizione 
dì creditore dell'associante sia per gli eventuali utili sia per il va-
lore dell'apporto. Per quanto attiene invece alla partecipazione del-
l'associato alle perdite subite dall'associante mentre la giurispru-
denza non ricomprende tra gli elementi essenziali dell'istituto la par-
tecipazione dell'associato alle perdite considerata soltanto eventuale 
in quanto l'esonero totale dell'associato dalle perdite sarebbe com-
patibile con la natura del rapporto d'associazione in partecipazione, 
la dottrina sul punto non è unanime (13). 

Infatti parte di essa- sostiene che l'esclusione dalle perdite possa 
essere convenzionalmente pattuita. Poiché l'art. 2553 stabilisce in-
fatti che « salvo fatto contrario l'associato partecipa alle perdite 
nella stessa misura in cui partecipa agli utili » ne deriverebbe che la 
partecipazione alle perdite non sarebbe essenziale all'esistenza del-
l'associazione in partecipazione. 

Parte della dottrina ritiene invece che la partecipazione alle per-
dite sia essenziale cogliendo proprio nella presenza o nell'assenza di 
tale partecipazione un criterio per distinguere tale contratto da quello 
di cointeressenza previsto dall'art. 2554 c.c. Tale norma stabilisce 

(12) Costi, Società in generale - Società di persone - Associazioni in par-
tecipazione, in Giurisprudenza sistematica civile e commerciale, Torino, 1967, 
p. 527 ss. 

(13) Costi, Società in generale, cit., p. 533 e la bibliografia ivi citata. 



— 609 —• 

infatti che « le disposizioni degli art. 2551 e 2552 c.c. si applicano an-
che al contratto di cointeressenza agli utili di una impresa senza par 
tecipazione alle perdite e al contratto con il quale il contraente at-
tribuisce la partecipazione agli utili e alle perdite delle sue imprese 
senza il corrispettivo di un determinato apporto ». 

Le due ipotesi contenute nell'articolo hanno caratteristiche di-
verse : ed invero nella prima vi sarebbe un apporto che non vi sa-
rebbe invece nella seconda; nella prima inoltre l'associato partecipe-
rebbe solo agli utili, mentre nella seconda parteciperebbe anche alle 
perdite. 

Avremmo quindi una ipotesi di cointeressenza agli utili di una 
impresa senza partecipazione alle perdite (cointeressenza impropria) 
e un'ipotesi di partecipazione agli utili e alle perdite dell'impresa 
senza il corrispettivo di un determinato apporto (cointeressenza pro-
pria). 

La dottrina e la giurisprudenza prevalenti, pur ravvisando nella 
presenza dell'apporto ciò che differenzia l'associazione in partecipa-
zione dalla cointeressenza, escludono da quest'ultima nozione l'ipo-
tesi della cointeressenza impropria, che riconducono allo schema del-
l'associazione in partecipazione, della quale non sarebbe che una spe-
cificazione già preannunciata dalle parole con le quali si apre l'ar-
ticolo 2553 (« salvo patto contrario »), che autorizzerebbero la clau-
sola contrattuale con la quale l'associato venga escluso dalle perdite 
dell'assodante (14). 

La cointeressenza impropria quindi non sarebbe che una asso-
ciazione in partecipazione caratterizzata dalla esclusione totale del-
l'associato alle perdite. 

Naturalmente se si ritiene che anche nell'associazione in parteci-
pazione possa mancare la partecipazione alle perdite la c.d. cointe-
ressenza impropria, nella quale esiste un determinato apporto e non 
la partecipazione alle perdite, rientrerebbe nell'istituto generale del-
l'associazione in partecipazione. 

Indubbiamente l'impresa familiare presenta alcuni punti in co-
mune con l'associazione in partecipazione. Ed invero analogamente 
all'associato il cui apporto può essere costituito da una prestazione 
di lavoro così il collaboratore nell'impresa familiare apporta la pro-
pria attività lavorativa; come l'associato partecipa agli utili e non 

(14) Costi, op. cit., p. 546. 
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necessariamente alle perdite così il collaboratore familiare ha diritto 
agli utili dell'impresa familiare e non alle perdite. 

Occorre tuttavia tener presente che mentre l'associazione in par-
tecipazione ha origine contrattuale, l'impresa familiare nasce ex lege ; 
inoltre notevolmente diversi sono i diritti del collaboratore familiare. 

Infatti la sua partecipazione non è solo limitata agli utili, bensì 
comprende anche i beni acquistati con essi nonché gli incrementi del-
l'azienda anche in ordine all'avviamento, in proporzione alla qualità 
e quantità del lavoro prestato. 

La diversa origine dei due istituti — contrattuale l'una ed ex lege 
l'altra — non consente quindi che si possano automaticamente ap-
plicare all'una i principi propri dell'altra. Era necessario tuttavia ri-
levare che tra l'impresa familiare e l'associazione in partecipazione 
esistono sì alcuni aspetti affini senza poter tuttavia giungere ad una 
completa identificazione dei due istituti. 

2. Le difficoltà di poter individuare la natura dell'impresa fa-
miliare e la non assimilabilità dell'istituto in questione ad alcuna 
delle figure civilistiche hanno subito creato fiscalmente notevoli dubbi 
interpretativi. 

Ed invero mancando una specifica disposizione fiscale ne deri-
vava, data la rilevanza puramente interna dell'impresa familiare, che 
l'unico possessore del reddito prodotto dovesse essere il titolare del-
l'impresa con conseguente tassabilità di tutto il reddito in capo al 
soggetto. 

Di tale... anomala conseguenza il legislatore ha tenuto conto, 
solo in parte tuttavia come si vedrà in seguito, nell'art. 9 della legge 
2 dicembre 1975, n. 576 stabilendo che i redditi dell'impresa fami-
liare sono imputati a ciascun collaboratore familiare proporzional-
mente alla sua quota di partecipazione agli utili dell'impresa, quando 
tale quota viene fissata prima dell'inizio dell'anno finanziario con 
atto pubblico o con scrittura privata autenticata. 

Occorre innanzi tutto precisare che l'ambito di applicazione del-
l'art. 9 coincide con quello dell'art. 2.30-bis del codice civile, norma 
che, come si è visto in precedenza, riconosce al collaboratore il di-
ritto al mantenimento secondo la condizione patrimoniale della fa-
miglia e la partecipazione agli utili dell'impresa familiare nonché agli 
incrementi dell'azienda, fissando inoltre il criterio oggettivo in base 
al quale commisurare tale partecipazione e cioè la quantità e la qua-
lità del lavoro prestato. Non ricadono quindi nella disposizione le 
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ipotesi di collaborazione in cui sia « confìgurabile un diverso rap-
porto » cioè, ad esempio, un rapporto di società, di associazione in 
partecipazione o di lavoro autonomo o subordinato (14-òts). 

Ricorrendo quindi i presupposti dell'art. 230-bis, secondo l'art. 9 
può essere predeterminata o meno la quota di partecipazione agli 
utili dell'impresa familiare, con conseguenze fiscali diverse. 

E diversa è la problematica che sorge a seconda che venga o 
meno posto in essere l'atto pubblico o la scrittura privata. 

Ai sensi dell'art. 9 della legge n. 576 se viene posto in essere l'at-
to pubblico o la scrittura privata autenticata il reddito complessiva-
mente prodotto nell'esercizio dell'impresa è imputabile a ogni colla-
borazione nella misura convenuta nell'atto. 

Con tale atto quindi viene fissata la quota di partecipazione agli 
utili nell'ipotesi in cui fra i familiari esista, ai sensi dell'art. 230-bis, 
l'impresa familiare (« per i redditi delle imprese familiari di cui al-
l'art. 230-&is del codice civile »). 

L'atto di predeterminazione delle quote può essere pertanto po-
sto in essere non solo nell'ipotesi di collaborazione nell'impresa, ma 
anche di collaborazione nella famiglia. Ed invero se nel primo caso le 
parti, in mancanza dell'art. 230-bis, avrebbero potuto disciplinare, 
come si è detto precedentemente, contrattualmente il rapporto, con 
l'introduzione dell'impresa familiare sono invece regolati ex le gè non 
solo tali ipotesi di collaborazione, ma anche quelle di coloro che espli-
cano la loro attività nella famiglia. 

La funzione dell'atto sarebbe quella di individuare l'ammontare 
della misura di partecipazione agli utili per la quale l'art. 230-bis 
fissa solo il principio generale (« in proporzione alla qualità e quan-
tità del lavoro prestato ») ; nello stesso tempo qualificherebbe il red-
dito imputabile a ciascun collaboratore come reddito d'impresa. In-
fatti il principio contenuto nell'art. 9 prevede la ripartizione di un 
reddito di natura certamente imprenditoriale in capo ai singoli col-
laboratori : tale finalità può essere realizzata solo in presenza della 
particolare formalità prevista dallo stesso articolo; ne consegue che, 
in mancanza dell'atto, il reddito attribuito a ciascun collaboratore 
non potrebbe essere qualificato come reddito d'impresa, mentre ri-
mane tale in capo al titolare dell'impresa. 

(14-bis) « ... L'impresa familiare è istituto " residuale " nel senso che sup-
pone che non sia concretamente identificabile un diverso titolo della presta-
zione del lavoro da parte del familiare » Oppo, op. cit., p. 128. 

39. Xiv. dir. fin. - X - 1976. 
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In presenza dell'atto il reddito dei vari collaboratori è reddito 
d'impresa : ne deriva cbe il reddito viene qualificato come rientrante 
in una determinata categoria non dalla attività svolta o dalla fonte 
produttiva bensì dall'esistenza di una formalità, quale appunto un 
atto pubblico o una scrittura privata. 

L'atto quindi non solo determina l'ammontare della quota di par-
tecipazione, ma qualifica il reddito come reddito d'impresa per i col-
laboratori familiari. 

Infatti se l'atto non avesse tale efficacia si dovrebbe giungere 
alla conclusione, sostanzialmente contraddittoria, cbe un'attività di 
prestazione di servizi non avente le caratteristiche previste dall'arti-
colo 51 del decreto n. 597 sarebbe produttiva di un reddito qualifi-
cato come reddito d'impresa. 

Ed invero la mancanza dell'atto, mentre non impedisce che il 
reddito sia pur sempre reddito d'impresa per il titolare dell'impresa 
familiare, non permette tuttavia di qualificarlo in tal modo in capo 
ai singoli collaboratori. 

A nostro avviso quindi la funzione dell'atto non si limita a clas-
sificare, fra le diverse categorie previste dalla norma tributaria, il 
reddito particolare derivante dalla collaborazione nell'impresa fami-
liare, ma riguarda la sua stessa qualificazione di reddito fiscale. 
L'atto attribuisce al reddito del collaboratore una rilevanza fiscale 
che, in mancanza di esso, non avrebbe. 

Una volta effettuata questa qualificazione è poi possibile com-
piere, come si è cercato di fare, la classificazione di tale reddito fra 
le categorie previste dal decreto n. 597. 

L'art. 9 della legge n. 576 partendo dall'ipotesi prevista dall'ar-
ticolo 230-Zns non si limita quindi a portare a conoscenza dell'ammi-
nistrazione finanziaria l'esistenza di un determinato rapporto di col-
laborazione, ma ha effetti autonomi avendo appunto lo scopo non 
solo di determinare la misura del reddito, ma anche di qualificare 
fiscalmente tale ricchezza. 

Non si può tuttavia a tal punto non rilevare che la quota di par-
tecipazione, dato l'espresso rinvio contenuto nell'art. 9 all'articolo 
230-Zns, deve essere fissata in proporzione alla quantità e qualità 
del lavoro prestato, elementi questi che potranno essere noti alla fine 
di un determinato anno e non all'inizio quando invece l'atto di fissa-
zione delle quote deve essere redatto. Quindi qualora a fine anno le 
quote prestabilite non dovessero corrispondere alla misura dell'effet-
tivo svolgimento dell'attività prestata, saremmo in presenza di un 
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atto che contiene la determinazione di una percentuale non rispon-
dente alia reale partecipazione del collaboratore familiare nell'im-
presa. 

Ma l'art. 230-bis garantisce la partecipazione agli utili in pro-
porzione alla quantità e qualità dei lavoro prestato: quindi anche 
in presenza di un atto, redatto preventivamente, in cui la quota de-
terminata non corrisponda poi alla effettiva misura di partecipa-
zione, non dovrebbe essere pregiudicato il diritto del collaboratore a 
una maggiore percentuale di utili. 

A ciò si aggiunga che, ai fini fiscali, la dichiarazione dei redditi 
presentata in un determinato periodo di imposta è relativa ai redditi 
conseguiti nel periodo di imposta precedente. 

Quindi si è in presenza di un atto di fissazione dele quote da 
porre in essere all'inizio dell'anno e che può non essere rispondente 
a quello che sarà il lavoro prestato nell'impresa familiare ; tale atto 
inoltre, come si vedrà in seguito, deve essere allegato alla dichiara-
zione dei redditi dal titolare dell'impresa familiare, dichiarazione 
che tuttavia concerne i redditi del periodo d'imposta precedente. 

Come si è già detto, l'art. 9 della legge n. 576 stabilisce una par-
ticolare disciplina per i redditi delle imprese familiari di cui all'ar-
ticolo 230-Zns. Pertanto l'atto pubblico o la scrittura privata auten-
ticata devono riflettere una reale situazione fra le parti e cioè non 
solo deve esistere il rapporto di collaborazione nella famiglia o nella 
impresa familiare, ma la quota fissata deve corrispondere alla effet-
tiva quantità e qualità del lavoro prestato. Ne consegue che l'ufficio, 
venuto a conoscenza delia non rispondenza a tali elementi della quota 
di partecipazione fissata nell'atto, possa non solo disattenderlo per 
falso ideologico in quanto non conforme alla fattispecie normativa, 
ma anche, una volta accertata l'esistenza dell'impresa familiare, im-
pugnare la misura della quota risultante dall'atto. 

Tale affermazione trova, a dire il vero, un notevole ostacolo nel 
fatto che, secondo l'art. 9, l'atto di fissazione delle quote deve es-
sere fatto, come si è detto precedentemente, dal titolare dell'impresa 
all'inizio del periodo di imposta quando in realtà non è possibile 
predeterminare quale potrà essere realmente la quantità e qualità del 
lavoro che potrà essere prestato nel corso dell'anno medesimo. E vari 
motivi possono in realtà far sì che la quantità del lavoro prestato 
non corrisponda a quella presunta all'inizio del periodo di imposta. 

A tal punto non si nascondono invero le difficoltà che l'interpre-
tazione della norma comporta. Né è di alcun aiuto la normativa con-
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tenuta negli a-rtt. 5 e 29 del d.p.r. 29 settembre 1973, n. 597 nei 
quali si fa riferimento alle conseguenze della redazione di un atto 
scritto. L'art. 5 stabilisce che, per quanto attiene ai redditi delle so-
cietà semplici, in nome collettivo e in accomandita semplice, le quote 
di partecipazione agli utili si presumono ugnali se da un atto pub-
blico o da una scritura privata autenticata non risultano determi-
nate diversamente. In tale ipotesi quindi la redazione dell'atto pro-
duce l'effetto di attribuire ai soci quote di partecipazione in misura 
diversa da quella uguale ; di conseguenza in presenza dell'atto l'uf-
ficio non può disattendere la quota di partecipazione in esso indicata. 

L'art. 29 stabilisce invece che in caso di conduzione associata il 
possessore del terreno o l'affittuario deve allegare alla dichiarazione 
annuale un atto sottoscritto da tutti gli associati dal quale risultino 
la quota di reddito agrario spettante a ciascuno e la decorrenza del 
contratto. Mancando la sottoscrizione anche di un solo associato o 
l'indicazione della ripartizione del reddito si presume che questo 
sia ripartito in parti uguali. In tale ipotesi tuttavia il legislatore 
stabilisce espressamente che « è fatto in ogni caso salvo l'accerta-
mento dell'effettiva ripartizione da parte dell'ufficio ». 

Sembrerebbe cioè che l'ufficio potesse accertare se la ripartizione 
sia in realtà avvenuta o sia avvenuta nella misura prevista dall'atto. 

L'ufficio può quindi sindacare la corrispondenza dell'« effettiva 
ripartizione » alla reale situazione esistente. Sembra dunque che un 
semplice atto redatto senza alcuna formalità, ma semplicemente sot-
toscritto dalle parti accordi all'ufficio poteri più ampi di quelli che 
ha in presenza di un atto pubblico o di una scrittura privata au-
tenticata. 

Diverse tuttavia sono le ipotesi previste sia nell'art. 5 sia nel-
l'art. 29 del decreto n. 597 da quella in esame. 

Invero nel primo caso ci si trova in presenza di situazioni che 
nascono da contratto e non ex lege, come invece è nell'impresa fa-
miliare. E pertanto, mentre nella prima ipotesi le parti che con un 
accordo hanno dato origine a una specifica figura contrattuale pos-
sono, con una diversa manifestazione di volontà, regolamentare il 
contenuto del contratto, nell'ipotesi invece dell'impresa familiare, 
che nasce ex lege, le parti non possono nell'atto di attribuzione delle 
quote modificare quella che è la situazione legale sottostante. E per 
questi motivi l'atto di fissazione delle quote deve essere posto in es-
sere solo verificandosi l'esistenza del presupposto (cioè l'impresa fa-
miliare) e la misura della partecipazione agli utili in esso indicata 
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deve essere proporzionata alla quantità e qualità del lavoro prestato. 
Di conseguenza l'atto, il cui contenuto non corrisponde non solo al-
l'esistenza dell'impresa familiare, ma anche alla effettiva misura di 
partecipazione agli utili, può essere disatteso dall'ufficio. 

Se questa sembra essere quindi l'efficacia dell'atto e se questi 
sembrano essere i poteri dell'ufficio non ci si nascondono tuttavia le 
perplessità che tale soluzione comporta. 

E ciò per due ordini di considerazioni. 
Innanzi tutto non si riesce ad immaginare in quale maniera sia 

il titolare dell'impresa familiare sia eventualmente l'ufficio possano 
determinare la quantità e la qualità del lavoro, svolto non solo nel-
l'impresa familiare, ma anche nella famiglia (non si dimentichi in-
fatti che i vari collaboratori hanno uguali diritti). 

A ciò si aggiunga inoltre il fatto che la quota di partecipazione 
dovendo essere predeterminata all'inizio dell'anno finanziario potrà 
non corrispondere alla quantità e qualità del lavoro svolto durante 
l'anno. Pertanto, ammesso che l'ufficio possa disattendere la quota 
in quanto non risponde all'effettiva attività svolta, si può tuttavia 
obiettare che la misura doveva essere determinata all'inizio dell'anno 
finanziario quando non si poteva con esattezza prevedere quale sa-
rebbe stata l'effettiva partecipazione. 

In tal caso non si riesce ad ipotizzare in che modo l'ufficio possa 
disattendere quanto fissato dalle parti nell'atto. 

E in realtà particolare la natura di quest'atto che non solo fissa 
la misura del reddito imputabile a ciascun collaboratore, riparten-
dolo fra di loro, ma attribuisce inoltre a tale reddito la natura di 
reddito d'impresa. La redazione dell'atto sembra far nascere una 
presunzione (assoluta?) di qualificazione del reddito; tale atto tutta-
via deve essere posto in essere con particolari formalità, deve es-
sere cioè un atto pubblico o una scrittura privata autenticata. E da 
ciò dovrebbe conseguire che un atto contenente la fissazione delle 
quote, ma non redatto con quelle formalità non potrebbe attribuire 
natura di reddito d'impresa alle quote attribuite ai collaboratori. 

Quindi ciò che qualifica il reddito dei collaboratori non è un 
semplice atto, bensì un atto redatto con particolari formalità (15). 

(15) L'atto di determinazione delle quote, redatto su carta bollata sia ebe 
venga posto in essere mediante atto pubblico sia per scrittura privata autenti-
cata, deve essere sottoposto alla registrazione in termine fisso. A tal proposito 
il Ministero delle finanze, con telegramma della direzione generale tasse e im-
poste indirette sugli affari del 24 dicembre 1975, n. 301655, ha stabilito che tali 
atti debbono assolvere al momento della registrazione l'imposta fissa di lire 
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L'istituto dell'impresa familiare può comportare vantaggi fiscali 
sia ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche sia ai fini 
dell'imposta locale sui redditi. L'art. 9 infatti, recependo sul piano 
fiscale la rilevanza giuridica che nella riforma del diritto di famiglia 
è stata attribuita al lavoro prestato nella famiglia, considera una 
parte del reddito dell'impresa familiare come reddito proprio del col-
laboratore venendo così a concedere rilevanti agevolazioni. 

Per quanto attiene all'imposta locale sui redditi, escludendo che 
l'art. 9 abbia equiparato i redditi derivanti dall'impresa familiare a 
quelli derivanti dalle partecipazioni in società come tali esclusi dal-
l'imposta, trova applicazione la deduzione prevista nell'art. 7 del 
decreto n. 599 per i redditi d'impresa, deduzione che tuttavia, se-
condo la norma, si applica a condizione che il soggetto presti la sua 
attività nell'impresa e tale prestazione costituisca la sua occupazione 
prevalente (16). Un'interpretazione rigorosa della disposizione po-
trebbe portare alla conseguenza della non applicabilità della dedu-
zione stessa ai familiari che prestino la propria opera nella fami-
glia. Ma, come si è visto in precedenza, l'art. 230-bis ha inteso ri-
conoscere ai collaboratori nella famiglia gli stessi diritti di coloro che 
hanno collaborato nell'impresa familiare con la conseguenza che la 
deduzione ILOR deve essere accordata ad entrambi. 

Per quanto riguarda poi gli adempimenti fiscali da porre in es-
sere nell'ipotesi dell'impresa familiare occorre distinguere gli obbli-
ghi che incombono al titolare dell'impresa da quelli dei collabora-
tori familiari. 

Infatti il primo oltre a compilare il quadro relativo ai redditi 
d'impresa deve allegare alla dichiarazione, anche in copia fotosta-

2.000 ai sensi del primo comma dell'articolo 26 del d.p.r. 26 ottobre 1972, n. 634. 
Successivamente sull'ammontare di detti utili, da denunciarsi ai sensi dell'arti-
colo 18 dello stesso decreto entro venti giorni dalla determinazione dell'im-
porto degli utili stessi, si deve applicare l'imposta proporzionale dello 0,50 % 
ai sensi dell'art. 3 della tar. ali. A, prima parte, del decreto. E ciò a pena 
delle sanzioni stabilite dall'art. 67 dello stesso decreto e cioè la pena pecuniaria 
da una a tre volte l'imposta. Con risoluzione del 30 aprile 1976, n. 250289 
lo stesso Ministero ha inoltre precisato che l'imposta dello 0,50 % deve appli-
carsi sulla base imponibile comprendente oltre alle quote dei collaboratori fami-
liari anche quella dell'imprenditore. Per un esame critico dell'interpretazione 
ministeriale vedasi GERNIGLIARO DOTI, op. cit., p. 600. 

(16 ) Contra CERNIOLIARO DINI, op. cit., p. 600, secondo il quale la dichia-
razione di cui all'art. 9 della legge n. 576 non dà diritto alla deduzione ILOR 
per ogni singolo partecipante. « Tale dichiarazione, infatti, non attribuisce la 
qualifica di imprenditore che resta il solo titolare — qualifica che consentirebbe 
una pluralità di deduzioni ex primo comma art. 7 — né evidenzia l'esistenza 
di una società di fatto, ammettendo (ex quarto comma stesso articolo) la 
deduzione per ogni socio prestatore di opera ». 
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fica, non solo l'atto di determinazione delle quote debitamente re-
gistrato, ma anche un prospetto contenente le generalità di ciascun 
collaboratore, l'ammontare del reddito d'impresa e del reddito netto 
totale ILOR nonché le quote di tali redditi spettanti a ciastmo dei 
collaboratori. 

Se l'esercizio dell'impresa familiare ha dato origine a un risul-
tato fiscalmente positivo (e non anche in caso di perdite poiché i fa-
miliari collaboratori, tanto agli effetti civili quanto a quelli fi-
scali, partecipano agli ntili ma non alle perdite dell'impresa) le quote 
del reddito d'impresa imputate ai familiari collaboratori, concorrono 
a formare il reddito di ciascuno di essi e devono essere indicate in 
apposito quadro (17). 

L'esistenza del prospetto, che dapprima può sembrare inutile, 
serve indubbiamente a informare l'ufficio di quello che è stato l'am-
montare del reddito prodotto nel precedente periodo di imposta, am-
montare che non risulta dall'atto pubblico o dalla scrittura privata 
dovendo questi essere redatti prima dell'inizio del periodo d'imposta. 

La quota risultante dal prospetto deve quindi corrispondere alla 
percentuale fissata nell'atto, che è invece allegato alla dichiarazione 
relativa all'anno precedente. 

Resta infine da precisare che l'impresa familiare di cui all'arti-
colo 230-bis è evidentemente non solo l'impresa commerciale, ma an-
che l'impresa agricola : non esiste infatti alcun motivo per limitare 
l'esistenza dell'impresa nella sola ipotesi in cui l'oggetto dell'atti-
vità dell'impresa sia commerciale. 

La possibilità stessa prevista dall'ultimo comma dell'art. 230-Ms 
di estendere la normativa prevista nell'articolo alle comunioni ta-
cite familiari regolate da usi che contrastino con le disposizioni dello 
stesso articolo fa ritenere che l'impresa familiare possa avere per og-
getto anche una attività agricola (18). E il collaboratore familiare è 

! n r - p 

(17) E cioè, per quanto attiene la dichiarazione dei redditi del 1975, 
nel quadro 740/H. 

(18) Le istruzioni ministeriali che accompagnano la compilazione dei 
modelli per la dichiarazione relativa ai redditi dei 1975, fanno riferimento ai 
redditi derivanti dall'impresa familiare nei quadri 740/F e 740/G, cioè i quadri 
relativi ai redditi d'impresa ai sensi dell'art. 51 del decreto n. 597. Da ciò 
si potrebbe ritenere che l'impresa familiare esista solo nell'ipotesi di esercizio 
di attività commerciale e non anche agricola. Indubbiamente nella redazione 
dei vari modelli sembra che non si sia tenuto conto del caso in cui il titolare 
dell'impresa familiare eserciti un'attività agricola: ciò non toglie tuttavia che, 
dato il rinvio dell'art. 9 della legge n. 576 ai redditi delle imprese familiari di 
cui all'art. 230-Us — imprese che, come si è precisato, possono avere per og-
getto un'attività sia agricola sia commerciale — anche fiscalmente si debba par-
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tenuto ad analoghi adempimenti sia che l'impresa in cui presta la 
propria opera di collaborazione abbia per oggetto un'attività agri-
cola o commerciale. 

3. L'art. 9 della legge n. 576 non disciplina invece l'ipotesi in 
cui l'atto pubblico o la scrittura privata autenticata non vengano 
posti in essere. Quindi mentre in presenza di tale atto, come si è vi-
sto precedentemente, i redditi delle imprese familiari sono impu-
tati a ciascun collaboratore in proporzione della quota di partecipa-
zione agli utili dell'impresa, in mancanza di esso non può essere ef-
fettuata. 

Ma nell'ipotesi di cui all'art. 230-Ms si è pur sempre in pre-
senza di un'attività produttiva di reddito d'impresa imputabile al 
titolare dell'impresa familiare. Da ciò consegue la tassazione di tutto 
il reddito in campo al medesimo (19) non potendosi, in mancanza del-
l'atto, qualificare il reddito come reddito d'impresa, in capo ai sin-
goli collaboratori (20). 

Come si è visto in precedenza, la funzione della norma civilistica 
consiste nel garantire al collaboratore familiare, prestatore di fatto 
di una attività, un diritto al compenso. 

Pertanto se questa è la ratio della disposizione, non si può non 
osservare un contrasto con quell'interpretazione della norma fiscale 
che, pur partendo dalla situazione disciplinata dall'art. 230-hts, ne-
ghi qualunque autonoma rilevanza al compenso del prestatore, pre-
vedendo invece una tassazione dell'intero reddito imputabile all'eser-
cizio dell'attività familiare, comprensivo anche della quota parte re-
lare di redditi derivanti da attività agricole e commerciali. Nel primo caso, 
come avviene nelle ipotesi di conduzione associata del fondo in cui il posses-
sore del terreno o l'affittuario devono indicare nella dichiarazione solo la 
quota (quadro 7 4 0 / A ) di reddito agrario e allegare alla medesima un atto, sot-
toscritto da tutti gli associati, dal quale risultino la quota del reddito agrario 
spettante a ciascuno e la decorrenza del contratto, il titolare dell'impresa 
agricola deve indicare nel quadro relativo al reddito dei terreni (quadro A) 
il reddito netto totale e la propria quota di reddito (nonché allegare anche in 
copia fotostatica l'atto di determinazione delle quote debitamente registrato 
nonché lo stesso prospetto richiesto nelle istruzioni per la compilazione dei 
modelli 7 4 0 / F e 7 4 0 / G ) . 

(19) In tal senso anche CERNIGT.IARO DINI, op. oit., p. 599. 
(20) Si conferma così che l'art. 9 della legge n. 576 introduce una norma-

tiva particolare da applicarsi ad imprese familiari nelle quali sia stato prede-
terminato l'atto di ripartizione delle quote e non contiene un principio generale 
per l'imposizione dei redditi dell'impresa familiare. Non si condivide infatti 
l'opinione di OPPO (op. oit., p. 125 ) secondo il quale « l'art. 9 della 1. 2 dicembre 
1975, n. 576 ... applica all'impresa familiare — quanto all'imposta sul reddito -— 
il trattamento fiscale dell'art. 5 d. 1973 n. 597 e dunque il trattamento proprio 
delle società personali ». 
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lativa alla partecipazione del collaboratore, in capo al titolare del-
l'impresa. 

Né esiste alcuna disposizione in base alla quale il titolare del-
l'impresa familiare possa detrarre quanto corrisponde ai collabora-
tori familiari. Ed invero il familiare che presta in modo continuativo 
la sua attività di lavoro nella famiglia o nell'impresa ha nei con-
fronti del titolare dell'impresa familiare un diritto di credito. Il rap-
porto debitorio-creditorio che lega i due soggetti trova quindi fonda-
mento nella previsione legislativa e non in un accordo fra le parti, 
cosicché il diritto al compenso in proporzione alla quantità e alla 
qualità del lavoro prestato non nasce dall'autonomia contrattuale 
bensì dalia legge. 

In occasione di un determinato presupposto (attività svolta in 
modo continuativo) e non in conseguenza di un contratto posto in 
essere con il titolare dell'impresa familiare nascono per il collabora-
tore familiare effetti giuridici particolari. 

Per questi motivi l'attività di collaborazione del familiare non 
può essere assimilata a quella disciplinata dal legislatore fiscale co-
me attività di lavoro dipendente o autonomo; le prestazioni di tali 
attività hanno, infatti, fondamento nell'accordo delle parti e non 
nella legge. 

Né, come si è visto precedentemente, l'ipotesi di prestazione di 
attività del collaboratore familiare può identificarsi con quella pre-
vista e disciplinata dal codice come associazione in partecipazione. 
Ed invero la disciplina dell'associazione in partecipazione si riferi-
sce a una figura prevista contrattualmente ; non può quindi essere 
estesa a quel particolare istituto regolato ex lego quale è l'impresa 
familiare. 

Quindi se non viene posto in essere l'atto pubblico o la scrit-
tura privata autenticata il titolare dell'impresa familiare viene col-
pito da imposta per tutto il reddito derivante dall'attività impren-
ditoriale. 

La stessa situazione, tuttavia, si verifica nell'ipotesi prevista dal-
l'art. 59 del decreto n. 597. In base a tale disposizione dal reddito 
d'impresa non sono ammesse deduzioni per l'opera svolta, sia essa 
di lavoro autonomo o dipendente, da quei familiari elencati nel com-
ma 3 dell'art. 15 dello stesso decreto. 

Anche in tal caso il titolare del reddito d'impresa non può de-
trarre, per espresso dettato normativo, i compensi corrisposti a quei 
determinati collaboratori. 
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La complessa normativa che assicura un trattamento fiscale equo 
dei redditi imputabili al titolare dell'impresa familiare e ai suoi 
collaboratori solo in presenza di un atto formale, non elimina i dubbi 
che si è cercato di esporre in materia problematica relativi al regime 
fiscale dei redditi dell'impresa familiare in mancanza di tale for-
malità. 

Le perplessità che sorgono di fronte a una disposizione fiscale 
che ha privilegiato l'aspetto formale del rapporto di collaborazione 
trascurando la regolamentazione delle situazioni di fatto che rile-
vano in campo tributario dall'applicazione dell'art. 230-bis, riguar-
dano in modo particolare la posizione del collaboratore che, secondo 
la soluzione giustificata dall'attuale normativa, non viene colpito 
dall'imposta sul reddito delle persone fisiche relativamente ad un 
reddito che invece concorre a formare la base imponibile nei con-
fronti di altri, e cioè del titolare dell'impresa familiare. 

E non si nasconde che in questo caso si potrebbero avallare si-
tuazioni caratterizzate da un'applicazione delle norme tributarie in 
contrasto con il dettato costituzionale. Né si potrebbe superare que-
sta obiezione sostenendo che si realizzerebbe il principio di egua-
glianza colpendo in ogni modo il reddito dell'impresa. Tale solu-
zione, in un sistema di imposta personale e progressiva l'applicazione 
della quale è giustificata dal possesso di reddito cioè di una situa-
zione di fatto che permette di ricondurre una particolare ricchezza a 
un soggetto, non è né accettabile né giustificabile. 

P i b r a F i l i p p i 
Università di Bologna 



L'IMPRESA FAMILIARE NELLA RIFORMA TRIBUTARIA (*) 

A norma dell'art. 89 della L. 19 maggio 1975, n. 151, sulla rifor-
ma del diritto di famiglia (art. 230-bis c.c.) il coniuge, i parenti entro 
il terzo e gli affini entro il secondo grado, i quali prestino in modo 
continuativo la loro attività di lavoro nella famiglia o nell'« impresa 
familiare », hanno diritto, « salvo che sia configurabile un diverso rap-
porto », al mantenimento « secondo la condizione patrimoniale della 
famiglia », e partecipano « agli utili dell'impresa familiare ed ai 
beni acquistati con essi nonché agli incrementi dell'azienda, anche 
in ordine all'avviamento, in proporzione alla quantità e qualità del 
lavoro prestato ». Inoltre, le decisioni concernenti l'impiego degli 
utili e degli incrementi, nonché quelle inerenti alla gestione straor-
dinaria, agli indirizzi produttivi e alla cessazione dell'impresa sono 
adottate, a maggioranza, « dai familiari che partecipano all'impresa 
stessa ». 

La riserva della configurabilità di un diverso rapporto, e la 
stessa generica definizione dell'istituto, i cui confini si presentano as-
sai sfumati, ne denunciano il carattere « residuale » (1) : esso mira, 
infatti, a riportare su un terreno di remunerabilità, tutte quelle ipo-
tesi di collaborazione domestica che, non trovando il proprio regola-
mento in particolari istituti, appaiono insuscettibili di tradursi in 
rapporti di tipo sinallagmatico. 

Per quanto concerne il regime dei rapporti coniugali va, infatti, 
osservato che gli specifici istituti, i quali vi presiedono, non coprono 
la totalità delle ipotesi, rilevanti dal punto di vista della « collabo-
razione nell'interesse della famiglia » e del reciproco contributo ai 
bisogni familiari « in relazione alle proprie sostanze e alla propria 
capacità di lavoro professionale o casalingo », posti dall'art. 24 (ar-
ticolo 143 c.c.) tra i doveri conseguenti al matrimonio. 

(*) Comunicazione al Convegno sul tema: Riforma tributaria e diritto 
commerciale (Univ. di Macerata, 12-13 novembre 1976). 

(1) In argomento, vedasi FINOCCHIARO, Riforma del diritto di famiglia, 
voi. I , Milano, 1975, p. 609 ss. ; PANUCCIO, L'impresa familiare, Milano, 1976. 
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In regime di separazione, innanzitutto, il coniuge dell'impren-
ditore, ancorché collaborante all'esercizio dell'impresa, non troverebbe 
alcuna specifica tutela. Ma anche nell'ambito della comunione, legale 
o convenzionale, la partecipazione del coniuge agli utili ed agli in-
crementi è assicurata soltanto nell'ipotesi di « cogestione » del-
l'azienda: pertanto, al coniuge che presti la propria collaborazione 
sotto forma di lavoro domestico, o che pur collabori nell'impresa, 
ma non a livello tale da dar luogo all'ipotesi della comune gestione, 
nessun diritto sarebbe riconosciuto in costanza del rapporto, essen-
dogli solo riconosciuta, allo scioglimento di esso, la comunione de 
resìduo. 

Inoltre, gli istituti rubricati sotto il titolo del regime patrimo-
niale della famiglia riguardano esclusivamente i rapporti tra co-
niugi, e non offrono, quindi, alcun criterio di regolamentazione dei 
rapporti caratterizzati da parentela o affinità (2). 

Negli esposti rilievi è insito, quindi, il criterio di delimitazione 
nell'ambito di operatività dell'istituto in questione: esso copre, a no-
stro avviso, tutto quel complesso di prestazioni lavorative le quali, 
per il non avere la propria fonte in un preciso rapporto sinallagma-
tico, si ricollegano ai generici doveri di collaborazione derivanti dal 
matrimonio, o, più in generale, ai doveri di solidarietà che sono alla 
base del gruppo domestico. In altri termini, è nostro convincimento 
che i diritti, riconosciuti dall'art. 230-bis, trovino il proprio presup-
posto nell'adempimento di « doveri morali e sociali », venendo quindi 
a coincidere con situazioni precedentemente inquadrabili nella cate-
goria delle obbligazioni naturali (art. 2034 c.c.). Esulano, pertanto, 
dalla previsione della norma in esame tutte le ipotesi, in cui tali 
prestazioni, per lo svolgersi sulla base di uno specifico rapporto, 
obbligatorio, trovino nel sinallagma, genetico o funzionale (3), la pro-
pria causa: tale è, ad esempio, il caso del coniuge che partecipi alla 
gestione dell'azienda comune, o del familiare in genere che prenda 
parte all'esercizio dell'impresa in qualità di socio, ovvero presti la 
propria collaborazione nell'ambito di un rapporto di lavoro subor-
dinato (4). 

(2) CORSI, Azienda coniugale, comunione legale e società, in Giur. comm., 
1975, I , 615 ss., spec., 617 ; OPPO, Responsabilità patrimoniale e nuovo diritto 
di famiglia, in Riv. dir. civ., 1976, 105 ss., spec. 128. 

( 3 ) Per tale distinzione, v. : TRABUCCHI, Istituzioni di diritto civile, Pa-
dova, 1968, 16» ed., p. 715. 

(4) OPPO, Responsabilità cit., loc. cit. 
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La rilevata esigenza di porre in essere una normativa di carat-
tere residuale, e quindi « a larghe maglie », si manifesta nella defini-
zione, assai lata, del concetto stesso di « impresa familiare ». Sta-
tuisce, infatti, il 3° comma dello stesso articolo essere tale l'impresa 
« cui collaborano il coniuge, i parenti entro il terzo grado, gli af-
fini entro il secondo ». Tale definizione va, tuttavia, chiarita, nel senso 
che la collaborazione dei familiari, ben lungi dal costituire un re-
quisito necessario di tale impresa, esprime, piuttosto, una delimi-
tazione del suo elemento soggettivo : in altri termini, la norma mira 
ad escludere il carattere familiare dell'impresa cui collaborino sog-
getti diversi da quelli indicati; non, invece, di quella che l'impren-
ditore eserciti senza l'altrui collaborazione. E va ulteriormente pre-
cisato, a questo riguardo, che i collaboratori dell'imprenditore, la 
cui presenza risulta qualificante ai fini qui considerati, sono per le 
già esposte considerazioni, quelli, e quelli soltanto, che non risultino 
ascrivibili all'omonima categoria di cui all'art. 2094 c.c. : ciò è quanto 
dire che l'utilizzazione, da parte dell'imprenditore, della collabora-
zione di soggetti diversi dai propri familiari in veste di lavoratori 
subordinati, non è d'ostacolo alla qualificazione familiare dell'im-
presa, come lo sarebbe, invece, la presenza di estranei quali « soci 
di lavoro » (5). 

Gli esposti rilievi consentono, dunque, di enunciare alcuni prin-
cìpi di notevole portata ai fini di un più preciso inquadramento del-
l'istituto. Devesi ritenere che l'impresa individuale abbia sempre ca-
rattere di impresa familiare: onde il disposto dell'art. 230-bis si 
renderà operante per il sol fatto che l'imprenditore abbia dei fami-
liari, e che questi prestino la propria attività nel nucleo domestico, 
ovvero nell'impresa. È, invece, da escludere il carattere familiare del-
l'impresa. allorquando essa abbia struttura societaria. Tale conclu-
sione risulta, per la verità, di tutta evidenza nella ipotesi in cui 
si tratti di società di capitali, e quindi personificata, non potendosi 
configurare rapporti parentali rispetto ad un corpus. Ma identica so-
luzione deve trarsi, altresì, per le società a base personale, ancorché 
esse risultino costituite fra soggetti legati da vincoli familiari rile-
vanti sub specie dell'art. 230-bis: premesso, infatti, che il regime 
dell'impresa domestica non operebbe, in tal caso, nei rapporti tra 
soci, regolati dal comune diritto societario, esso non si renderebbe 
applicabile neppure rispetto ai coniugi, ai parenti ed agli affini dei 
singoli soci, ancorché collaboranti nel nucleo domestico o nell'im-

(5) Finocchiaro, Riforma cit., pp. 615-616. 
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presa : infatti, tali vincoli, individuantisi riguardo a ciascun socio, 
non sono, tra i soci stessi, « comunicabili ». Sembra, quindi, di do-
ver accedere alla conclusione cbe non soltanto l'impresa individuale 
costituisce necessariamente una impresa domestica — salva, benin-
teso, l'inapplicabilità dell'art. 230-bis per mancanza di presupposto 
soggettivo, nel caso in cui l'imprenditore non annoveri parenti cbe 
prestino la loro collaborazione nella famiglia o nella impresa — ma, 
cbe essa ne esaurisce, altresì, la nozione, non potendosi dare imprese 
domestiche non individuali (6). 

Sempre relativamente alla individuazione del presupposto sog-
gettivo, riteniamo, poi, opportuno sottolineare che tanto per i fami-
liari occupati nell'impresa, come per quelli dediti al lavoro dome-
stico, non è richiesto il requisito della coabitazione: privilegiando, 
in modo esclusivo, il vincolo familiare (7), l'art. 230-bis riconosce 
partecipe all'impresa domestica anche il parente o affine che, pur 
prestando in modo continuativo la propria opera nella famiglia del-
l'imprenditore, conservi, tuttavia, un proprio domicilio. Di regola, 
la coabitazione sussiste, de facto, quale conseguenza delle particolari 
modalità di prestazione del lavoro casalingo ; ma ciò non esclude che, 
in determinate ipotesi, la fattispecie possa realizzarsi indipenden-
temente da essa: si pensi ad una provvidenziale zia nubile che, pur 
avendo un proprio separato domicilio, si rechi ogni giorno presso 
il nipote, per coadiuvare nelle faccende domestiche e nella custodia 
dei bimbi (8). 

Giova, piuttosto, sottolineare come entrambi i requisiti di che 
trattasi, ed ossia il vincolo familiare dall'un lato, e il rapporto di 
cooperazione dall'altro, rivestano, ai fini della identificazione dei sog-
getti partecipanti all'impresa familiare, carattere non genetico, ma 
funzionale, nel senso che tale partecipazione non soltanto si costi-
tuisce in virtù di essi (profilo genetico), ma cessa con il venire meno 
dell'uno, o dell'altro (profilo funzionale). 

Relativamente al rapporto di collaborazione, va quindi, osser-
vato che, pur sussistendo il vincolo di coniugio, di parentela o di af-

( 6 ) In tal senso : CABRABO, Il nuovo diritto di famiglia, in Riv. dir. oiv., 
1975, I, 101 ss.; DETTI, Impresa e azienda nella comunione legale, in Riv. not., 
1975, I, 775 ss. ; COSTI, Impresa familiare, azienda coniugale e « rapporti con i 
terzi » nel nuovo diritto di famiglia, in Giur. comm., 1976, 5 ss. ; G. FERRI, Im-
presa coniugale e impresa familiare, in Riv. dir. comm., 1976, 1 ss., spec. 7 ; 
BASSI, Rote sulla «impresa familiare-», in Rass. eoon., 1976, 227 ss. 

(7) FINOCCHIARO, Riforma cit., p. 613. 
(8) Per qualche spunto, cfr.: FILIPPI, La vecchia zia partecipa agli utili?, 

in Giur. comm., 1976, I, 173 ss. 
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finità, la partecipazione all'impresa verrà meno non soltanto nella 
ipotesi in cui il familiare cessi di prestare la propria opera lavora-
tiva nell'impresa stessa o nella famiglia, ma anche nel caso che in-
tervenga una modificazione del titolo di tale prestazione: così, ad 
esempio, in conseguenza della assunzione, da parte dell'imprenditore, 
del familiare collaborante, con conseguente istaurarsi di un rapporto 
di lavoro subordinato. Per converso, la partecipazione all'impresa non 
viene meno allorquando si dia una semplice permutazione tra i due 
elementi del rapporto, nel senso che il familiare, già collaborante nel-
l'impresa, trasferisca la propria attività nella famiglia, o viceversa. 
Tale evento potrà tuttavia influire, modificando la quantità e qua-
lità del lavoro, sul quantum della partecipazioine. 

La partecipazione viene parimenti a cessare con l'estinguersi 
del legame familiare: e ciò, beninteso, quand'anche la collaborazione 
dovesse continuare pur dopo l'evento risolutivo. Infatti, lo sciogli-
mento di tale rapporto determina il venir meno di quel principio 
di solidarietà morale, che è, come abbiamo visto, alla base dell'isti-
tuto in considerazione; onde l'eventuale ulteriore svolgimento della 
attività lavorativa non potrà che ricollegarsi ad un diverso, specifico 
rapporto — di lavoro subordinato, di società, et similia — ovvero 
dare luogo ad un'ipotesi di arricchimento sine causa, ben riconduci-
bile al regime degli artt. 2042 e 2043 c.c. 

Quanto alla fattispecie, relativamente alle quali l'ipotesi testé for-
mulata è suscettibile di verificarsi, debbonsi distinguere i tre diversi 
tipi di vincolo familiare, presi in considerazione dalla norma in esa-
me. Infatti, la possibilità di una sopravveniente cessazione del rap-
porto, mentre deve escludersi in radice riguardo alla parentela, e 
ciò per il consistere di essa in un vincolo di sangue (art. 74 c.c.), è 
invece configurabile, in conseguenza della L. 1° dicembre 1970, n. 898, 
che ha introdotto nel nostro ordinamento il regime divorzistico, ri-
guardo al vincolo coniugale ed all'affinità. Ora, non v'ha dubbio, a 
nostro parere, che la pronunzia della sentenza di divorzio produca, 
con lo scioglimento degli effetti civili del vincolo coniugale, il venir 
meno dell'istituto in esame non soltanto riguardo al coniuge dell'im-
prenditore, ma anche nei confronti degli altri. L'affinità, invero, per 
il consistere nel vincolo « tra un coniuge e i parenti dell'altro coniu-
ge », trova nel matrimonio la propria radice. Né a diversa conclusione 
potrebbe addurre il 3° comma dell'art. 78, secondo cui l'affinità « non 
cessa per la morte, anche senza prole, del coniuge... » ; infatti, tale 
disposizione, riferendosi specificatamente alla morte, induce a rav-
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visare la cessazione dell'affinità per le altre ipotesi di scioglimento, 
diverse dalla morte; e, d'altro canto, siffatte ipotesi, anche a voler 
prescindere da una pur inevitabile interpretazione « evolutiva » del-
l'art. 78 in riferimento al sopravvenuto regime divorzistico, erano 
ben suscettibili di configurarsi anche sotto il vigore del regime di 
indissolubilità del matrimonio : basti por mente ai casi della dispensa 
super rato, o dei privilegi « petrino » e « paolino », consentiti dal 
diritto canonico. 

Diverso discorso vale, invece, per l'ipotesi di annullamento del 
matrimonio. L'effetto dichiarativo della pronunzia comporterà, di re-
gola, con la produzione di effetti ex tunc, la inapplicabilità, sin dal-
l'origine, del regime in esame: onde al coniuge o all'affine, che abbia 
collaborato nell'impresa domestica o nella famiglia, non sarà dato 
fondare alcuna pretesa sull'art. 230-òri c.c., ma soltanto esperire la 
azione di arricchimento. Tuttavia, nel caso in cui ricorrano le con-
dizioni del matrimonio putativo (art. 19, modificante l'art. 128 c.c.), 
il regime dell'impresa familiare troverà piena applicazione sino alla 
data della sentenza dichiarantene la nullità, così producendosi una 
situazione identica a quella conseguente allo scioglimento del ma-
trimonio. 

Resta, ora, da dire dei diritti specificatamente riconosciuti ai 
partecipi all'impresa familiare. Va considerato, al riguardo, che il 
coesistere del diritto al mantenimento e della partecipazione inge-
nera, a prima vista, qualche perplessità. Premesso, infatti, che il man-
tenimento, per il prescindere dallo stato di bisogno dell'avente di-
ritto, e per l'essere invece, quanto al suo contenuto, piuttosto rife-
rito alle condizioni economiche dell'obbligato, si concreta nella som-
ministrazione di tutto quanto è necessario ai bisogni della vita (9) : 
esso parrebbe quindi assorbire la partecipazione agli utili. D'altro 
canto, la difficoltà non sembra superabile con il postularsi l'alternati-
vità fra i due diritti, in quanto la formulazione letterale della legge è 
chiara ed univoca nell'indicarli come concorrenti : del resto, è sinto-
matica, in tal senso, la mancanza di qualsivoglia indicazione circa 
il soggetto cui competerebbe la scelta fra i due trattamenti. 

Né sembra, infine, ipotizzabile che mentre il diritto al manteni-
mento compete al familiare il quale presti la propria opera nella 
famiglia, la partecipazione sia, invece, riconosciuta a coloro che col-

( 9 ) In argomento : TEDESCHI, Gli alimenti, in Trattato Vassalli, voi. Ili, 
t. 2°, Torino, 1958, rist. 2" ed., p. 417 ss. ; PROVERÀ, Alimenti, in Commentario 
8 ciato ja (artt. 433-448), Bologna-Roma, 1972, pp. 13-14. 
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laborino nell'impresa (10) : osta infatti, a tale interpretazione, la con-
siderazione che le due categorie di collaboratori sono espressamente 
diversificate, dall'ultima parte del 1° comma, ai fini del diritto di 
voto, riconosciuto, per l'appunto, ai soli « familiari che partecipano 
all'impresa », e non, invece, a coloro che prestino la propria attività 
nella comunità domestica (11); mentre, riguardo al mantenimento ed 
alla partecipazione, esse risultano unitariamente considerate come 
portatrici di entrambi i diritti. 

A nostro avviso, il superamento della supposta incongruenza, 
che porterebbe a considerare pleonastica la partecipazione agli utili 
dell'impresa, è da ravvisarsi nel rilievo che, mentre il diritto di par-
tecipazione è rapportato, dal punto di vista quantitativo, all'utile 
dell'impresa, il diritto di mantenimento va, invece, commisurato alla 
« condizione patrimoniale della famiglia ». Ora, la condizione patri-
moniale della famiglia comprende, sì, l'impresa, ma non si esaurisce 
in essa, concorrendo a determinarla anche tutti gli altri elementi 
patrimoniali che possono far capo, oltreché all'imprenditore, a tutti 
gli altri soggetti considerati nella norma in esame. Oiò risulta, del 
resto, in tutto conforme al diverso titolo cui i due diritti si ricol-
legano: il primo, infatti, trova la propria fonte nei vincoli di soli-
darietà familiare, e prescinde, quindi, da ogni profilo sinallagmatico ; 
il secondo, per converso, costituisce la remunerazione del lavoro pre-
stato, trovando, quindi, nella qualità e quantità di esso, il proprio 
parametro di commisurazione ; ed è, a quest'ultimo riguardo, parti-
colarmente sintomatica la corrispondenza della formula dell'articolo 
230-bis in considerazione ai princìpi di cui agli artt. 36 e 37 Cost., 
che riconoscono al lavoratore il diritto « ad una retribuzione propor-
zionata alla quantità e qualità del suo lavoro », palificando inoltre, 
a tal fine, il lavoro dell'uomo a quello della donna (12). 

In conformità alla riferita interpretazione, riteniamo dunque 
che, a fronte dell'ipotesi in cui, per l'esaurirsi nell'impresa l'intera 
consistenza patrimoniale del nucleo domestico, la partecipazione del 
familiare al reddito di questo, ragguagliata alla quantità e qualità 
del lavoro prestato, si trovi a coincidere con il diritto al manteni-
mento, possono darsi due opposte differenti situazioni: quella carat-

ilo) Nel senso criticato si cfr.: TAMBURRINO, Lineamenti del nuovo diritto 
di famiglia italiano, Torino, 1976, pp. 231-232. 

( 1 1 ) Contra, peraltro : OPPO, Responsabilità patrimoniale cit., loc. cit., 
spec. 124. 

( 1 2 ) FINOCCHIARO, Riforma c i t . , p . 614 ; BELLANTONI e PONTORIERI, La 
riforma del diritto dì famiglia, Napoli, 1976, pp. 185-186. 

40. Riv. dir. fin. - I - 1976. 
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terizzata da una eccedenza della situazione patrimoniale della fa-
miglia rispetto all'impresa, e dalla conseguente idoneità del mante-
nimento ad assorbire la partecipazione ; e quella, per converso, in cui 
la redditività dell'impresa sia sufficientemente elevata, per compor-
tare, a favore del partecipante, una quota di importo degli utili di 
tale entità, da non essere interamente ricompresa nel mantenimento. 
Il diritto al mantenimento costituisce, secondo tale impostazione, 
un minimo garantito in ogni caso al familiare collaborante nell'im-
presa o nella famiglia. 

È, pertanto, da ritenere che, allorquando il familiare abbia be-
neficiato del mantenimento, il diritto di partecipazione gli competa 
eventualmente per la sola differenza: onde, nel caso in cui la quota 
di partecipazione al reddito di impresa non giunga a « coprire » il 
costo del mantenimento, quest'ultimo trattamento assumerà carat-
tere esaustivo, escludendo il diritto di partecipazione agli utili. 

A particolari difficoltà dà luogo, poi, l'inquadramento teorico del-
l'istituto, cbe, pur presentando alcuni connotati comuni ad alcune 
tradizionali figure di rapporti a carattere associativo, non pare, tut-
tavia, coincidere puntualmente con alcune di esse. 

Devesi, innanzitutto, escludere l'inquadramento dell'impresa fa-
miliare entro lo schema della società personale: ed invero, mentre 
la società comporta l'assunzione in comune del rischio dell'impresa, 
e quindi la ripartizione tra i soci così degli utili, come delle perdite, 
i partecipi all'impresa familiare non rispondono minimamente delle 
passività, onde neppure possono rimanere coinvolti, così come i soci 
(art. 147, R.D. 16 marzo 1942, n. 267) dalla eventuale dichiarazione 
di fallimento (13). Ed è, parimenti, da respingere la suggestione di 
chi volesse assimilare l'istituto in esame alla associazione in par-
tecipazione (artt. 2549 e segg. c.c.) in quanto, anche a voler prescin-
dere dal rilievo che l'associato partecipa, salvo patto contrario, e 
pur nei limiti del suo apporto, alle perdite, tale accostamento tro-
verebbe smentita vuoi nel più ampio grado di partecipazione del 
coadiutore familiare, cui spetta di concorrere al riparto non solo 
degli utili, ma altresì degli incrementi e degli acquisti, vuoi nel di-
ritto di questi al mantenimento (14). Per lo stesso ordine di consi-

( 1 3 ) COSTI, Impresa familiare cit., loc. cit., spec. 1 2 ; OPPO, Responsabilità 
cit., loc. cit., spec. 1 2 6 - 1 2 7 ; SALANITRO, Impresa familiare e fallimento, in Dir. 
fall., 1976, I, 209 ss. 

Contra: FINOCCHIARO, Impresa familiare e fallimento, in Giust. civ., 1976, 
Y, 111 ss. 

(14) In conformità, pur sottolineando l'analogia delle due posizioni : 
OPPO, Responsabilità cit., loc. ult. cit., spec. nota 4 3 ivi. 
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derazioni, è da negare l'identificabilità della partecipazione in esame 
con quella di cui all'art. 2102 c.c., concernente la partecipazione 
agli utili del prestatore di lavoro (15). 

In realtà, il corretto inquadramento dell'istituto in esame deve 
muovere da una fondamentale premessa, nella quale risiede, per l'ap-
punto, l'individuazione della differentia specifica, che lo caratterizza: 
quella della sua rilevanza esclusivamente interna al gruppo fami-
liare. Tale conclusione, suggerita anche dal rilievo che una supposta 
rilevanza esterna di tale normativa creerebbe insormontabili diffi-
coltà nella gestione dell'impresa (16), induce quindi a costruire il di-
ritto del familiare come una semplice pretesa creditoria nei confronti 
dell'imprenditore, ricollegantesi ad un rapporto di carattere perso-
nale: onde il partecipante non acquista automaticamente la compro-
prietà, opponibile erga omnes (17), degli utili, degli incrementi e dei 
beni con questi acquistati, a mano a mano che essi vengono ad esi-
stenza, ma diviene, in dipendenza di tali vicende patrimoniali, tito-
lare di una pretesa creditoria di cui il parente imprenditore è sog-
getto passivo (18). Ciò trova conferma, a nostro avviso, nel 4° com-
ma dell'articolo in esame, ove è previsto che il diritto del partecipante 
possa essere, al termine del rapporto, liquidato in danaro. Né, d'altro 
canto, riteniamo, pur non nascondendosi la delicatezza della que-
stione, che alla ricostruzione da noi proposta possa fare ostacolo la 
previsione di limiti alla trasferibilità del diritto (esso, infatti, può 
venire ceduto soltanto a soggetti aventi i requisiti di legge e con il 
consenso di tutti i partecipi) : il diritto, della cui trasferibilità si oc-
cupa il 4° comma dell'articolo in esame, ha come oggetto, a nostro 
parere, non già gli utili e gli incrementi, né il relativo credito isola-
tamente considerato (sempre liberamente cedibile al termine del rap-
porto, dappoiché dovuto in danaro), ma la situazione soggettiva di 
« partecipante », considerata nella sua globalità. 

Ciò consente, traendo una ulteriore conseguenza, non priva di 
pratiche implicazioni anche in materia tributaria, di negare alla im-
presa familiare il carattere di ente collettivo, o soggetto non perso-

( 1 5 ) Cfr., sul punto : RIVA SANSEVERINO, Dell'impresa, in Commentario 
Soialoja (artt. 2060-2134), Bologna-Roma, 1961, 3a ed., p. 237 ss. 

(16) COSTI, Impresa familiare cit., loc. cit., spec. 5-6. 
(17) Sul carattere « assoluto » dei diritti reali, vedasi : GIORGIANNI, Diritti 

reali (diritto civile), in Novissimo Digesto Italiano, voi. V, Torino, 1968, p. 748 
ss., spec. 750. 

(18) COSTI, Impresa familiare cit., loc. cit., spec. 8; COSTI, Note cit., loc. 
cit., spec. 238. 
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nificato: tale qualificazione si rivela, infatti, proprio ed esclusiva-
mente nei rapporti esterni, caratterizzandosi come un complesso di 
diritti e doveri, attribuiti al singolo in quanto membro del gruppo 
organizzato (19). 

11 non agevole inquadramento dell'impresa familiare, e la contro-
versa individuazione della relativa fattispecie, rendono, a vari effetti, 
quanto mai problematica la materia del trattamento tributario del-
l'istituto (20). 

Tali difficoltà sono state solo in parte superate, per quanto con-
cerne l'imposizione diretta, dell'art. 9 della L. 2 dicembre 1975, n. 576, 
portante disposizioni in materia di imposte sui redditi e sulle suc-
cessioni; il quale, modificando con l'aggiunta di un ultimo comma 
l'art. 5, d.P.K. 29 settembre 1973, n. 597, sull'istituzione e disciplina 
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, ha statuito che i red-
diti delle imprese familiari siano « imputati a ciascun collaboratore 
familiare, proporzionatamente alla sua quota di partecipazione agli 
utili dell'impresa », quando la quota stessa « viene fissata prima del-
l'anno finanziario con atto pubblico o con scrittura privata autenti-
cata ». La riferita disposizione si rivela peraltro, nonostante la limi-
tatezza della sua sfera di operatività, assai importante e sintomatica 
sul piano interpretativo, offrendo un non trascurabile elemento di ca-
rattere testuale alla qualificazione dell'istituto come impresa indivi-
duale, secondo la ricostruzione da noi offertane. 

Va osservato, innanzitutto, che il citato art. 9, con l'attrarre l'im-
presa familiare nell'area dell'imposizione del reddito delle persone fi-
siche, esclude, con ciò sfesso, che essa possa venire assimilata alle 
« associazioni non riconosciute » ed alle altre « organizzazioni senza 
personalità giuridica », soggette, a sensi dell'art. 2, d.P.R. 29 settem-
bre 1973, n. 599, all'alternativa imposta sul reddito delle persone giu-
ridiche. Viene, per tal via, negata ex positivo jure la natura di « sog-
getto collettivo» dell'impresa familiare: e questo, pur quando si vo-
glia tener conto del carattere meramente predicativo che la più ap-

(19) Sulla rilevanza « esterna » delle norme relative alla soggettività, cfr. : 
MAGNI, Soggetto e persona nel diritto : contributo metodologico, in Studi in on. 
di V. Del Giudice, voi. II, Milano, 1953, p. 23 ss. 

(20) In argomento, vedansi : FILOSA, Riforma del diritto di famiglia: ri-
flessi tributari su impresa e azienda, Padova, 1975; MAZZILLI, Aspetti patri-
moniali e tributari della «nuova» famiglia italiana, in Boll, trib., 1976, 
429 ss.; CERNIGLIARO DINI, La tassazione dell'impresa familiare: dubbi e pro-
poste, ibidem, 596 ss.; Aspetti fiscali della riforma del diritto di famiglia, in 
DI), e prat. trib., 1975. I, 1334 ss.; FILIPPI, L'impresa familiare nell'imposizione 
diretta, in questa Rivista, 1976, pp. 601 e ss. 
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profondità dottrina annette a tale qualificazione (21), rappresenta un 
dato normativo di indubbia significatività, in quanto rivelatore del-
l'assenza, in tale istituto, di quell'autonomia organizzatola che co-
stituisce, per così dire, il supporto della considerazione unitaria del 
fenomeno produttivo del reddito (22). 

D'altro canto, la presenza di una norma apposita, intesa a rego-
lare l'imputazione sul reddito ai soggetti partecipanti ai fini della 
tassazione personale, indica, risolvendo nel senso da noi indicato un 
altro punto controverso, che l'impresa familiare non riveste, neppure 
in sede tributaria, la natura di società a base personale : se così fosse, 
infatti, il trattamento, tributario di tale impresa avrebbe trovato com-
piuta disciplina nell'originale formulazione dell'art. 5 del citato d.P.R. 
n. 598, che statuisce essere i redditi « delle società semplici, in nome 
collettivo e in accomandita semplice », e delle società di fatto ad esse 
equiparate, ancorché unitariamente dichiarati ed accertati a norma 
degli artt. 6 e 40, comma 2°, d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, «im-
putati a ciascun socio, indipendentemente dall'effettiva percezione, 
proporzionalmente alla sua quota di partecipazione agli utili » (23). 

Infine, la circostanza che l'ultimo comma dell'art. 5, modificato 
come sopra, preveda l'imputazione prò quota del reddito nel solo caso 
in cui siasi proceduto, nelle forme stabilite, alla previa fissazione 
delle quote, con conseguente attribuzione dell'intero reddito, in man-
canza di tali adempimenti, all'imprenditore individuale, conferma, in 
modo a nostro avviso insuperabile, la natura individualistica del-
l'impresa. 

L'imputazione — eventuale — del reddito prò quota assolve quin-
di, nel caso qui considerato, ad una funzione completamente diversa 
da quella che è alla base dell'analoga — ma necessaria — imputa-
zione del reddito prodotto in forma associativa. In questa seconda 
ipotesi, infatti, la suddivisione del reddito d'impresa fra i soci si pre-
senta come un riflesso della struttura collettiva della fattispecie, as-
sunta come obbiettivamente rilevante a tutti gli effetti tributari: 
onde tale imputazione si trova a fare sistema dall'un lato con la già 
rilevata unitarietà della dichiarazione e dell'accertamento, dall'altro 
con la soggettivazione del gruppo agli effetti dell'imposizione reale, 

(21) Cfr. : ANTONINI, La soggettività tributaria, Napoli, s.d., p. 71 ss. 
(22) D'AMATI, La progettazione giuridica del reddito, I, Padova, 1973, 

p. 166 ss. 
(23) In argomento : ANTONINI, Li'mposta sul reddito delle persone fisiche : 

profili giuridici, in Dir. e prat. trib., 1972, I, 217 ss., spee. 228 ss. 



— 632 —• 

prevista dall'art. 2, d.P.R. 29 settembre 1973, n. 559 ai fini dell'im-
posta locale sui redditi (24). 

La suddivisione del reddito dell'impresa familiare, consentita 
dalla norma in esame, riveste, per converso, un carattere di specia-
lità : essa, quindi, non opera che limitatamente al particolare effetto, 
in funzione del quale è istituita, e non assume alcun valore autono-
mamente qualificativo della fattispecie, che resta quindi, anche ai fini 
fiscali, interamente modellata secondo lo schema civilistico (25). 

Utilizzando una recente, autorevole teorizzazione del concetto giu-
ridico del reddito mobiliare come riconducibile alla categoria del di-
ritto di credito (26), l'elemento che differenzia l'impresa sociale dal-
l'istituto, oggetto della nostra indagine, può essere quindi individuato 
in ciò, che, mentre nella prima titolare del « credito » è il gruppo 
collettivamente considerato, nel secondo, invece, debbono distinguersi 
due diversi ordini, o livelli di rapporti : l'uno « esterno », facente 
capo al titolare dell'impresa, cui la fattispecie tributaria è intera-
mente ed esclusivamente riferita ; l'altro, « interno », riferito al grup-
po familiare, che esprime, per l'appunto, il diritto di partecipazione 
dei collaboratori domestici. 

In principio, quindi, e fuori dell'ambito di operatività della di-
sposizione dianzi ricordata, questo secondo fascio di rapporti non as-
sume, agli effetti dell'imposizione del reddito, alcuna rilevanza: in-
fatti, l'art. 59 del d.P.R. n. 597, mentre dall'una parte esclude, in 
modo assoluto, la deducibilità, quale costo, dei compensi erogati dal-
l'imprenditore ai familiari « a carico », indicati dal precedente art. 15, 
consente, dall'altro, la deduzione dei compensi per lavoro dipendente 
corrisposti ad altri parenti ed affini, solo se ed in quanto essi, per il 
risultare « dalle registrazioni eseguite ai fini contributivi previden-
ziali ed assistenziali », riflettano un rapporto di lavoro subordinato, 
come tale escludente la partecipazione all'impresa. 

Concludendo sul punto, riteniamo che il ricordato art. 9 della 
L. n. 576 del 1975 abbia introdotto una norma di favore, non coes-
senziale alla struttura della fattispecie, e non esprimente, quindi, un 
principio insito nel sistema. 

(24) Cfr. : GRANELLI, Contributo allo studio dell'imposta locale sui redditi, 
in Dir. e prat. trib., 1972, I, 873 ss. 

(25) Ricorre quindi, nel caso in esame, un'ipotesi di integrale utilizza-
zione, da parte della norma finanziaria, della fattispecie contenuta in un di-
verso ramo dell'ordinamento : sul punto, si cfr. AMATUCCI, L'interpretazione del-
la norma di diritto finanziario, Napoli, 1965 , p. 117 ss., spec. pp. 123-124, 

(26) D'AMATI, La progettazione cit., p. 93 ss. 
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Qualche breve cenno riteniamo di dover fare, per completezza di 
indagine, alla natura ed agli effetti dell'atto, con cui, fissandosi le 
quote di partecipazione dei collaboratori familiari, viene, per così dire, 
attivato il meccanismo della distinta imputazione del reddito. 

Sembra ovvio, innanzitutto, che a tale atto debba attribuirsi ca-
rattere bilaterale, in quanto alla fissazione della quota spettante non 
può addivenirsi che in virtù di un accordo fra l'imprenditore ed il 
familiare interessato. Esso, inoltre, per l'essere specificataménte fina-
lizzato all'applicazione del tributo personale, non pare suscettibile 
— salvo, beninteso, il suo valore « indiziario » — di produrre effetti 
fuori del campo fiscale : onde saremmo inclini ad escluderne il carat-
tere vincolante nel rapporto fra l'imprenditore ed il familiare. Ci 
sembra, conseguentemente, inaccettabile e del tutto arbitraria la pre-
tesa, avanzata in sede ministeriale (27), di attrarre l'atto in questio-
ne nella categoria di cui all'art. 26, d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 634, 
con conseguente applicazione dell'imposta di registro, anziché in mi-
sura fissa, sull'ammontare dell'intero reddito ripartito (28). 

Gli esposti rilievi portano a trarre importanti conclusioni agli 
ulteriori effetti del trattamento tributario dell'impresa familiare. 

Innanzitutto, per quanto concerne l'imposta locale sui redditi, è 
da ritenere che il carattere individuale di tale impresa renda, per 
questa parte, inapplicabile il 4° comma dell'art. 7 del citato d.P.R. 
n. 599, modificato con l'art. 11 della L. 2 dicembre 1975, n. 576, che 
prevede, limitatamente alle società personali, il calcolo della dedu-
zione del 50 % del reddito, entro i limiti minimo e massimo di 6 e 
12 milioni, con riferimento alla quota di reddito spettante a ciascuno 
dei soci « che presti la propria opera nell'impresa e purché tale pre-
stazione costituisca la sua occupazione prevalente ». Al riguardo, tut-
tavia, potrebbe sussistere qualche dubbio circa l'applicabdità analo-
gica del riferito criterio di deduzione (29), trattandosi di una norma 
intesa a realizzare, ancorché assai impropriamente, la discrimina-
zione qualitativa dei redditi misti (30). Ma va osservato che, anche 
accedendosi a quest'ultima soluzione, la regola non si estenderebbe 

(27) Vedasi, sul punto, il Telegr. 24 dicembre 1975, n. 301655, in Boll. 
trib., 1976, p. 303. 

(28) Per più ampia critica del riferito indirizzo ministeriale, ctr. : DON-
NAMAKIA, Due problemi di grande attualità : tassazione delle sentenze di di-
vorzio è tassazione degli atti riguardanti la fissazione preventiva delle quote 
di utili annuali dell'impresa familiare, in Boll, trib., 1976, 358 ss., spec. 360-361. 

(29) Sul ricorso dell'analogia in materia tributaria, si veda, anche per gli 
Ulteriori rinvìi bibliografici: AMATUCCI, L'interpretazione cit-, p. 47 ss, 

(30) Cfr. GRANELLI, Contributo cit., log. git, 
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automaticamente a tutti i collaboratori familiari, trovando, invece, 
applicazione soltanto riguardo a quelli, tra essi, la cui attività colla-
borativa abbia carattere, oltreché di continuità come richiesto dalla 
norma civile, di prevalenza. 

Per lo stesso ordine di considerazioni, devesi negare che l'impresa 
familiare possa venire assoggettata, per gli immobili ad essa relativi, 
all'imposta periodica sull'incremento di valore degli immobili, di cui 
all'art. 3, D.P.R. 26 ottobre 1072, n. 643, modificato con il D.P.R. 23 
dicembre 1974, n. 688 e con la L. 22 dicembre 1975, n. 694 (31). 

A particolari soluzioni adducono, poi, le vicende che possono de-
terminarsi all'interno del gruppo. 

Un primo ordine di conseguenze si manifesta nell'ipotesi di suc-
cessione dell'imprenditore. 

I rilievi svolti più innanzi circa la natura creditoria del diritto 
dei collaboratori familiari agli utili dell'impresa, agli incrementi ed 
ai beni acquistati con essa, porta a ritenere che anche tali elementi 
entrino a comporre l'asse, configurandosi, a fronte di essi, una pas-
sività ereditaria corrispondente ai maturati diritti di partecipazione: 
il che ci sembra trovare conferma proprio nel 4° comma dell'art. 230 
bis c.c., ove è statuito che il diritto di partecipazione « può essere li-
quidato in denaro » ; né la soluzione può essere, a nostro avviso, di-
versa nel caso in cui la successione si apra a favore di un partecipe, 
in quanto il venir meno, per confusione, del relativo diritto di cre-
dito, non ne impedisce la deducibilità agli effetti tributari. 

Non riteniamo, inoltre, che la passività di che trattasi possa rien-
trare fra i debiti « inerenti all'esercizio s> dell'impresa, soggetti al par-
ticolare regime probatorio di cui all'art. 14 del citato D.P.R.: essa, 
in quanto obbligazione ex lege, dovrebbe ammettersi al passivo indi-
pendentemente da qualsiasi formalità documentale. 

Analogamente, nel caso di cessione dell'azienda, il diritto di par-
tecipazione dei collaboratori familiari agli utili ed all'avviamento 
dovrà essere considerato, quale passività, in sede di determinazione 
del valore venale, a sensi dell'art. 48, 3° comma del citato D.P.R. 
n. 634: e ciò tanto nel senso in cui la cessione abbia luogo a favore 
di un terzo, come nell'ipotesi che cessionario sia lo stesso partecipe. 

Circa il diritto di partecipazione, è poi da ritenere che la sua 
liquidazione, come pure l'estinzione di esso per confusione nel caso 
di trasferimento dell'azienda al partecipe, dia luogo alla percezione 

(31 ) Amplins, sul punto: GRANELLI, L'INVIM dopo la < legge risentirli», 
in Dir. e prat. trib.. 1976, I, 3 ss. 
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di un reddito di pari importo, soggetto a tassazione separata ex 
art. 12, D.P.R. n. 597 del 1973. 

A delicati problemi può poi dare luogo l'ipotesi di cessione al 
partecipe dell'intera azienda, ovvero di singoli beni ad essi relativi, 
sotto il profilo della possibilità di ravvisarvi l'emergere di plusva-
lenze, tassabili a norma dell'art. 54, del D.P.R. ultimamente citato. 
A nostro parere, il realizzo della plusvalenza, dell'avviamento, do-
vrebbe configurarsi limitatamente alla parte di essa, che eccede il di-
ritto di partecipazione del cessionario, non potendosi, nei limiti di 
quest'ultimo, configurare un « realizzo ». 

Per converso, i trasferimenti immobiliari di beni oggetto del di-
ritto di partecipazione saranno interamente soggetti, anche se effet-
tuati a favore del partecipante, alla imposta sul plusvalore degli im 
mobili: infatti, poiché l'effetto traslativo opera, rispetto a tale tri-
buto, quale semplice occasio impositionis (32), e non come manifesta-
zione di realizzo, esso, in quanto concernente l'intero cespite, non può 
che determinare l'applicazione del tributo sul pieno valore del bene 
trasferito. 

Un'ultima notazione merita, infine, l'ipotesi in cui l'impresa fa 
miliare venga trasformata in società : la qualificazione da noi offer-
tane porta ad opinare che l'atto di trasformazione, o la enunciazione 
di esso, comporti la normale applicazione dell'imposta di conferi-
mento, e ciò proprio per il carattere non societario della preesistente 
struttura. 

A N T O N I O E M A N U E L E G R A N E L L I 

Inc. di Scienza delle Fin. e Dir. Fin. 
nell'Università di Urbino 

(32) Per la motivazione di tale assunto, ci permettiamo rinviare a GRA-
NELLI, Profilo giuridico dell'INVIM, in Dir. e piai, trib., 1975, I, 249 ss. 



A P P U N T I E R A S S E G N E 

RICAVI NEGLI APPALTI DI COSTRUZIONE 
E IMPOSTA SUL REDDITO 

L'accertamento finale del reddito da appalti, solitamente di durata 
pluriennale, sotto l'aspetto civilistico non potrebbe operarsi che al ter-
mine di essi, allorché tutte le spese, gli oneri ed i rischi connessi al-
l'esecuzione siano venuti ad esaurirsi, ferma la facoltà del soggetto di 
procedere sotto suo rischio ad accertamenti parziali, in presenza di par-
ticolari situazioni (1). 

Di diverso avviso è andato peraltro il legislatore che, con l'art. 63 
dell'attuale imposta sul reddito ha posto l'obbligo di determinare uno spe-
ciale reddito annuale commisurato sugli stati di avanzamento dei lavori 
e spese correlative (2). Dalla assunzione di questo principio e dalle regole 
di applicazione ad esso correlate, sono derivate alcune incerte disposi-
zioni di adattamento nei vari momenti e situazioni dell'appalto: 

a) Gestione posteriore all'ultimo stato di avanzamento. (Rimanen-
ze). L'art. 63 del D.P.R. 597 considera la gestione annuale come divisa in 
due tronconi: quello a fronte dell'attività censita dagli stati di avanza-
mento e quello per il rateo di attività posteriore, fino alla chiusura del-
l'esercizio, da considerare a «rimanenze». 

La distinzione è artificiosa e priva di effetti pratici dato che è stato 
riconosciuto (e non poteva essere altrimenti) che a queste speciali « ri-
manenze » vanno inclusi i carichi di spese generali ed interessi che, ap-
punto per la loro qualità di rimanenze, il penultimo comma dell'art. 62 
avrebbe invece esclusi (3). 

b) Maggiorazioni di prezzo (Riserve) art. 63 comma 2°. Al ricavo 
portato dall'importo lordo dell'ultimo stato di avanzamento va aggiunto 
almeno il 50 % dell'importo richiesto, ai sensi di legge o di contratto, 
per maggiorazione del prezzo d'appalto (4). 

Con risoluzione della Dir. Gen. II, DD. 23 ottobre 1975 n. 9/50032 

(1) Cfr. BEASI, Metodologia contraddittoria ecc., In Le imposte dirette 
erariali, 1967, 389; Il reddito derivante dai contratti di appalto ed altri, in 
Riv. dir. fin. se. fin., giugno 1964 e settembre 1968, nonché Stima delle rima-
nenze e redditi di appalto, in Riv. int. se. econ. e comm., novembre 1963. 

(2) L'art. 116 del T.U. 1958 autorizzava un accertamento annuale su 
quote proporzionali senza specificare le modalità della determinazione che la 
nuova legge invece chiarisce. 

(3) Ris. 8 luglio 1975 n. 2/66S Dir. Gen. II.DD., penultimo comma (in 
Le Imposte dirette erariali, 1975, III, 424). 
(4) Il testo di legge dice che delle maggiorazioni di prezzo si deve tener 

conto finché non siano state definitivamente stabilite, in misura non inferiore 
al 50%. 
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(in Le Imposte dirette or. 1975, III, 353) si è chiarito che l'inclusione 
a reddito non si estende alle cosidette « riserve » in quanto « do-
mande formulate dall'appaltatore indipendentemente dalle disposizioni 
di legge e dalle clausole contrattuali in materia » perché « si deve tener 
conto solo di quelle maggiorazioni di prezzo previste e consentite dalla 
legge e dalle clausole contrattuali in quanto le relative richieste oltre 
al fondamento giuridico si presume abbiano anche fondamento concreto 
in fatti e circostanze all'uopo contemplati dalla legge e dalla volontà 
contrattuale » e non « semplici pretese dell'appaltatore non sorrette dal 
summenzionato fondamento giuridico». 

Sarebbe stata più aderente allo spirito della disposizione la specifi-
cazione che la assoggettabilità è prevista per le partite nascenti da di-
ritto riconosciuto (da disposizioni di legge o contratto) restando incerta 
solo la determinazione del quantum : perché è appunto la incertezza della 
realizzazione che giustifica, nel sistema assunto, la inclusione a reddito 
del solo 50 %. 

c) Maggiorazione del prezzo d'appalto (art. 63 comma 2°). Atti 
aggiuntivi. Verbali di nuovi prezzi. La disposizione di cui a precedente 
lett. b) non riguarda evidentemente gli atti di sottomissione, i verbali 
di nuovi prezzi, i contratti aggiuntivi. Essi sono atti contrattuali che, 
anteriormente alla loro entrata nel sistema regolatore dell'appalto, hanno 
natura di semplici istanze unilaterali non entranti, prima della loro ac-
cettazione e perfezionamento, nella sfera giuridica contrattuale, mentre 
quando siano perfezionati entrano a pieno titolo nella pratica contabi-
lizzazione delle opere e nella calcolazione degli stati di avanzamento 
per il totale loro importo. 

d) Maggiorazione del prezzo di appalto (art. 63 comma 2°). Revi-
sione dei prezzi. La disposizione si rivolge invece chiaramente ai pro-
cessi di revisione dei prezzi cbe trovano fondamento giuridico nell'arti-
colo 1661 c.c. e nella speciale legislazione per le opere pubbliche, la-
sciando però ampio margine di incertezza sul quantum e una provviso-
rietà di essi in corso d'appalto. È appunto dal rilievo della provviso-
rietà degli elaborati revisionali in corso d'appalto, sia pel mutare delle 
norme di compilazione di essi, sia per il variare nel tempo dei rilievi sui 
prezzi (talché al risultato attivo di un periodo può seguarne altro ne-
gativo e solo al termine può determinarsi il saldo attivo risultante) che 
è sorta la disposizione della acquisizione a reddito di una quota di tali 
richieste non inferiore al 50 %. 

La incertezza del quantum è superata dunque ape legis e le imprese 
debbono considerare a ricavo il corrispondente importo. 

Ma naturalmente assunto tale criterio generale discriminatore per 
tutti gli appalti, ininfluente diviene il fatto dell'incasso delle relative par-
tite (perché si opera in riguardo al dato di competenza e non di cassa) 
e non produrrà effetto un maggiore o minore incasso operato dalle im-
prese a titolo di acconto in qualche appalto, nei confronti del 50 % del-
l'ammontare dei rispettivi elaborati. 

(5) Cfr. MICHELI, Corso di diritto tributario, p. 339. 
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Ciò tanto più in relazione al riaffermato criterio fondamentale che 
la contabilità regolarmente tenuta, con valutazione nei limiti di legge, 
non può essere disattesa, date le disposizioni dell'art. 5 della legge 598 (5). 

Le maggiori somme che fossero state incassate in confronto del 
50 % del rischio debbono però risultare registrate non a ricavo ma a 
« passivo » come un anticipo incassato in conto dei realizzi futuri. 

e) Detrazione per rischi contrattuali (art. 63, comma 3°). La legge 
ha poi dovuto ammettere una detrazione del 2 % del reddito annuale per 
rischio maturato e maturando sulle quote di ricavo accertate, per giun-
gere al realizzo finale (3° comma art. 63). 

Tale disposizione non investe oneri certi e determinati che abbiano 
radice in obblighi di contratto (per esempio il costo di rifacimento di 
opere non accettate o dovute rifare) oppure corrispettivi di concessioni 
o prestazioni di terzi non ancora liquidate o speciali oneri di manuten-
zione, ma solo partite incerte e di rischio il cui gravame non sia de-
terminabile al momento della chiusura, come danni di forza maggiore 
possibili, rifacimento di opere non accettate, ogni spesa o previsione di 
spesa del periodo posteriore fino allo scadere dell'onere di manutenzione 
(tempo di collaudo e talvolta qualche anno dopo) e dell'onere di garanzia 
ex art. 1664 c.c. 

Incerto è il trattamento contabile e tributario di tali partite di 
rischio. 

Attesa la natura speciale tributaria della disposizione, che costi-
tuisce una novità rispetto alle disposizioni del codice, sembra possa ri-
tenersi che la detrazione sia sottratta alla regola di iscrizione a c/ per-
dite e profitti e possa porsi in decurtazione diretta dei ricavi di ciascun 
appalto, senza obbligo di successivo rendiconto o compensazione o ri-
presa. La disposizione non esprime infatti riserva al riguardo ed auto-
rizza tale difformità dal conto economico. 

Egualmente corretta risulta a nostro avviso la iscrizione parallela 
della «detrazione per rischi» oltre che nella denuncia fiscale anche nel 
conto economico e in bilancio, operando allora come un fondo rischi vero 
e proprio, con accantonamenti annuali nei limiti previsti e con detrazione 
da tali accantonamenti degli oneri e delle spese che successivamente 
abbiano a verificarsi mano mano che i rischi stessi si concretizzano. 

In tal caso tale fondo di accantonamento, nel periodo posteriore alle 
esecuzioni, viene a formare un fondo di garanzia molto movimentato e 
avente durata di più anni. 

In effetti nel concetto di rischio contrattuale non dovrebbe escludersi 
l'onere della responsabilità decennale e tanto meno della manutenzione 
postuma, laddove contrattualmente prevista. Essenziale è che la « detra-
zione » o « l'accantonamento » sia operato per titoli ed importi accertati 
o almeno, se non potuti accertare, attendibili e contenuti nei limiti di 
una corretta previsione. 

Problemi tutti che formeranno materia di contendere se non inter-
verranno ulteriori autentiche precisazioni. 

LIBERO BLASI 

Dicembre 1976 Professionista in Roma 



R E C E N S I O N I 

STEFANI G., Economia della finanza pubblica, Padova, Cedam, 1977, pp. 406, 
Bit. 9.500. 

Questo testo presenta al lettore non in possesso di una cultura economica 
specializzato una esauriente visione dei principali aspetti della moderna finanza 
pubblica e dei principali fenomeni con i quali essa si confronta. 11 lavoro quindi 
non vuole essere tanto un'esposizione critica del sistema tributario italiano, né 
un'illustrazione dei principi di base ai quali si dovrebbero ispirare i moderni 
sistemi tributari, ma intende piuttosto rivolgersi alla analisi metodologica, 
arricchita tuttavia di esemplificazioni dettate dall'esigenza di chiarire i fenomeni 
pratici di quello che è divenuto il cosiddetto settore pubblico dell'economia. Si 
tratto, cioè, di mettere in evidenza i principali aspetti della finanza pubblica sul 
piano economico quantitativo, senza tuttavia ignorare i legami e le interdipen-
denze che tale disciplina presento in misura strettissima con gli aspetti giu-
ridici, politici, sociali, e insomma con la vita dei cittadini e le scelte politiche 
stesse. 

La trattazione è svolta organicamente e tocca tutti i principali problemi e 
argomenti con cui ha a che fare la finanza pubblica. L'analisi prende le mosse 
da una trattazione generale e introduttiva del fenomeno finanziario, del signifi-
cato dell'economia pubblica e della finanza pubblica, degli obiettivi ad essa 
assegnati e dei suoi effetti sul circuito economico nazionale, sulla formazione 
del reddito nazionale e sulla sua redistribuzione, per arrivare a quella sintesi 
della finanza pubblica che è il « bilancio ». 

Si passa quindi ad un'ampia disamina delle spese pubbliche, del loro anda-
mento e della loro allocazione per categorie di servizi, e ad una loro classifica-
zione in ragione degli effetti economici. Segue un capitolo dedicato alle imprese 
pubbliche nel quadro della finanza statale, prevalentemente rivolto all'esame 
della politica di tariffazione delle medesime. Si procede poi con la parte relativa 
alle pubbliche entrate, al sistema tributario, alla sua formazione ed evoluzione, 
oltre che ai princìpi ispiratori del medesimo, cbe introduce l'analisi disaggre-
gata per gruppi di imposto : si considerano così le imposte sul reddito e sul 
patrimonio, le imposte sui trasferimenti e sui consumi, i criteri di ripartizione 
del carico tributario, e cosi via. 

Infine l'analisi degli effetti economici delle imposte, opportunamente ripar-
tita tra effetti microeconomici (incidenza, traslazione) ed effetti macroeconomici 
(sull'offerto di lavoro, sul risparmio, sugli investimenti e sullo sviluppo econo-
mico), unitamente all'analisi dell'economia del debito pubblico, costituiscono la 
necessaria premessa allo studio delle relazioni tra politica fiscale e di bilancio 
da una parte e stabilità e sviluppo del sistema economico dell'altra. Il volume si 
chiude con un capitolo dedicato alla finanza delle città e delle aree metropoli-
tane e infine con una breve analisi della finanza della sicurezza sociale. 
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Il testo si segnala meritevolmente all'attenzione degli studiosi di finanza 
pubblica e degli studenti delle nostre università per la trattazione completa ed 
esauriente, cbe copre — come si accennava — pressoché l'intero arco degli 
interessi coltivati nell'ambito della nostra disciplina, per il giusto peso asse-
gnato a ciascun argomento e per il livello cui si colloca la trattazione ed il 
taglio della medesima che, pur essendo di tipo prevalentemente teorico, non 
manca di calarsi nella realtà italiana con numerosi riferimenti ed agganci, per 
altro evitando lodevolmente di spezzare la trattazione in una parte teorico-
metodologica ed in una parte descrittiva del sistema tributario positivo. 

L'ampio spazio dedicato alle spese pubbliche e alle imprese pubbliche men-
tre, da un lato, testimonia cbe l'autore ha opportunamente recepito la crescente 
importanza delle medesime nelle moderne economie, dall'altro lato riflette i 
nuovi orientamenti della scienza delle finanze rivolti allo studio delle spese 
pubbliche e cbe trovano spesso tempi lunghi ad essere inseriti con l'ampiezza cbe 
meritano in un libro di testo anche per inevitabili difficoltà di consolidare indi-
rizzi, orientamenti e spunti nuovi e dunque non sufficientemente stabilizzati. 
Analoghe considerazioni valgono anche per l'ampia trattazione dedicata agli 
effetti macroeconomici della finanza pubblica ed al ruolo da essa giuoeato nella 
politica di stabilizzazione e sviluppo. 

Così, infine, il taglio che si è voluto dare all'analisi delle finanze locali, 
tutto rivolto ai problemi connessi ai crescenti costi dei servizi pubblici nelle 
aree urbane e metropolitane e ai relativi problemi di finanziamento, rappresenta 
un ulteriore notevole sforzo verso una nuova impostazione che consenta di 
legare strettamente gli aspetti della finanza locale alla realtà economica, urba-
nistica e sociale sottostante. (ITALO MAGNANI). 

KNIES W . , Steuerzweck und Steuerbegriff, Monaco, Beck, 1976, p. 183 (collana 
Steuerrecht und llechtsstaat). 

Questa monografia uscita recentemente nella bella collana diretta dai 
Proff. Vogel e Tipeke (e un tempo anche dal Prof. Wacke ora defunto) tratta un 
tema di estrema rilevanza anche nel nostro contesto costituzionale. In sostanza 
il Knies indaga, premettendo una acuta panoramica della evoluzione storica 
del concetto di imposta, come le finalità extratìscali del tributo abbiano in-
fluenzato la stessa nozione di imposta nella legislazione, nella dottrina e nella 
giurisprudenza. Egli mette del resto in chiara evidenza come l'evoluzione nella 
stessa concezione dell'economia politica e della politica economica influisca 
sulla nozione di prelievo fiscale, man mano cbe si passa, come egli dice, da 
uno stato di proprietari ad una comunità di lavoratori, man mano che lo Stato 
si preoccupa di realizzare, direttamente od indirettamente finalità sempre più 
vaste, specie rispetto a quelle un tempo considerate tipiche nello Stato liberale 
la cui ideologia ha influito sull'elaborazione del concetto stesso di imposta, 
considerata come un prelievo « neutrale » in quanto destinato a coprire delle 
spese pubbliche. 

Una più approfondita indagine sul piano economico finanziario come su 
quello giuridico, hanno peraltro svelato come la scelta delle spese implichi già 
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una serie di scelte politiche economiche e sociali che si combinano poi con 
ulteriori giudizi nella scelta dei vari congegni per effettuare i prelievi coattivi 
(soggetti attivi e passivi, base imponibile, aliquote e quant'altro necessario 
per la configurazione dei tributo). Ne consegue una stretta interdipendenza 
tra indirizzi di politica economica generale e concreti strumenti fiscali la cui 
finalità di « fare quattrini » per coprire le spese si combinano variamente con 
i fini che il Parlamento si propone per il conseguimento degli scopi jjolitici eco-
nomici e sociali che legislativo ed esecutivo si propongono. 

Ciò non può non avere riflessi importanti anche sulla legislazione positiva, 
nonché sull'interpretazione delle disposizioni positive. La disputa in Germania 
è assai accesa sia in merito all'ammissibilità o meno di imposte non tributarie 
(v. d. Ordnungsteuer) e di imposte tributarie, sia in merito ai limiti in cui 
un'imposta può essere creata per scopo (o anche per scopi) extrafiscali. 

E il contrasto si è trasferito dalla dottrina alla giurisprudenza che tende 
a considerare la nozione «fiscale» (per così dire) del tributo come assoluta-
mente preminente, nella classica formulazione del § 1 della Abgabeordnung la 
quale influenzerebbe anche l'interpretazione di altre disposizioni positive in 
cui la nozione di « imposta » è richiamata e segnatamente rispetto all'art. 105 
della Carta fondamentale. In sostanza si tende ad attribuire al § 1 AO una 
portata formalmente e sostanzialmente costituzionale che è assai dubbio che 
essa possieda. 

Ma l'A. osserva (mi pare giustamente) che il § 1 AO non accoglie puramen-
te e semplicemente la nozione di imposta valida in un dato momento storico, 
poiché l'elemento del procacciamento delle entrate (« zur Erzielung von Ein-
kiinften») non esclude che questa provvista di mezzi finanziari, necessari per 
la vita dell'ente pubblico, possa avvenire nel quadro delle finalità che lo Stato 
si propone attraverso l'attività del Parlamento cui spetta effettuare le scelte 
delle finalità cui l'azione pubblica deve mirare. 

Il Knies analizza in tutti i suoi aspetti l'art. 105 della Grundgesetz attri-
buendo alla stessa la portata di norme di ripartizione delle competenze legi-
slative in materia finanziaria che, come tale presuppone il potere d'imposizione 
da parte dello Stato, escludendo che la menzione di imposta in esso accolta 
importi dei limiti sostanziali ai poteri dei Ldnder nella scelta e nella configu-
razione dei tributi. 

Non mi sfugge che tale problema presenta degli aspetti squisitamente po-
litici. Ma l'impostazione dell'A. appare estremamente importante perché parte 
dalla constatazione che lo strumento fiscale è diventato uno dei congegni di 
politica economica cui di frequente si ricorre, talché non è possibile non tenerne 
conto anche nel disegnare la nozione di imposta. Costituisce infatti espressione 
di una mera astrazione l'affermare, ad es., che l'imposta ha natura solo di eco-
nomia finanziaria, in quanto mezzo destinato a coprire solo le spese, e non già 
di politica economica. Un'analisi di qualsiasi legge di imposta, con tutti gli 
elementi tecnici che la caratterizzano (ivi comprese le agevolazioni), rappre-
senta il frutto di una serie di scelte «politiche» che, nei nostro ordinamento 
positivo sono di competenza del legislatore; scelte che peraltro influiscono sulla 
struttura. 

E il Knies sottopone ad attento esame numerose altre norme della G.G. 
germanica (v. il § 109) che confermano i vincoli che legano il congegno finan-
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ziario con quello economico generale. Una qualsiasi politica di direzione o di 
pianificazione o di intervento nell'economia non può non avere rilevanti effetti 
anche sul modo di intendere i mezzi istituzionali, attraverso i quali lo Stato 
si procaccia i fondi per far fronte alle finalità, sempre più vaste, che lo Stato 
stesso si propone. 

I! problema, a questo punto, è un altro e ce lo siamo posti anche in Italia 
sottolineando la funzione garantistica dell'art. 53 Cost. E la giurisprudenza 
della Corte costituzionale la conferma. In Germania sembra che la questione 
degli scopi extrafiscali dell'imposta si ponga in termini analoghi se è vero che 
la legittimità di questi scopi possano essere valutati alla luce delle altre norme 
e dei princìpi costituzionali. 

Il libro del Knies offre peraltro un contributo notevole alla interpretazione 
delle disposizioni positive germaniche dimostrando come gli effetti extrafiscali 
non possano essere definiti con l'etichetta, comoda ma non risolutiva, di « scopi 
secondari » o riflessi (Nehenzwec'ke), bensì possono entrare nella fattispecie 
legislativa dell'imposta nella finanza moderna, specie di congiuntura. Direi che 
questo aspetto dell'unitarietà del fenomeno del prelievo fiscale rappresenta 
l'apporto più importante della ricerca dell'A. il quale si sofferma ampiamente 
non solo sull'evoluzione in generale del concetto di imposta, in dipendenza delle 
ideologie che informano lo Stato e ne determinano la prassi legislativa ed am-
ministrativa, ma sullo specifico sviluppo dell'ordinamento della Germania fede-
rale, offrendoci esempi significativi. 

Il concetto dello Stato liberale dell'imposta « neutrale » appare dunque 
superato nell'attuazione concreta degli stessi precetti costituzionali e della le-
gislazione ordinaria che presuppongono un ruolo attivo dello Stato nell'econo-
mia dei singoli oltre che in quella pubblica. 

Questo modo di considerare il fenomeno appare dunque più aderente alla 
realtà effettuale, quale si impone alla considerazione dello studioso il quale 
constata come le scelte del legislatore siano necessariamente determinate 
— nella ricerca dello strumento fiscale — da giudizi di valore sugli scopi pri-
mari dell'azione legislativa e in quella amministrativa. Appare perciò come 
una semplificazione inattuale quella di considerare la nozione di imposta come 
semplicemente incentrata sulla provvista dei mezzi per far fronte alla spesa 
pubblica. Tale provvista, si ripete (ed è ampiamente illustrato dal Knies) è 
determinata da una serie di giudizi sulle scelte che involgono necessariamente 
giudizi sugli scopi che lo Stato volta a volta persegue. 

Il lavoro recensito offre, a questo proposito, un'ampia tematica che ha 
avuto anche nella dottrina italiana (pure con riferimento specifico all'ordina-
mento germanico) una vasta trattazione. Ed è da augurarci che la dottrina 
germanica la tenga in futuro presente (GIAN ANTONIO MICHELI). 

FANTOZZI A. , Guida fiscale italiana - Imposte indirette, Torino, UTET, 1976, 
due volumi, pp. Vil i + 1157, Lit. 52.000. 

Si tratta di una vera e propria guida « pratica » posta a disposizione del 
cittadino e del contribuente, anche sprovveduto per un rapido e preciso orien-
tamento. Sono voci in parte firmate ed in parte opera di un comitato di reda-
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zinne che sotto la direzione del Prof. Augusto Fantozzi danno una panoramica 
completa del fenomeno dell'imposizione indiretta. In ciascuna voce sono fatti 
sobri richiami legislativi per l'inquadramento dell'istituto e, per i temi più 
importanti, è aggiunta una sintetica ma essenziale bibliografia. 

La formula appare riuscita e dovrebbe rispondere alle esigenze del gran-
de pubblico, sempre più assetato di avere notizie « di prima mano » sulle leggi 
tributarie. E in questa guida l'informazione risulta ricca e precisa non solo 
per le imposte indirette (registro, bollo, IVA, concessioni amministrative) più 
conosciute ma anche rispetto alle imposte di fabbricazione e a quelle doganali. 

La Guida peraltro non soddisfa solo alle accennate esigenze di più imme-
diata comprensione del sistema tributario, ma nella articolazione delle singole 
voci consente la trattazione sintetica, anche se scientificamente precisa e cor-
retta, di numerose questioni di interesse pratico e di particolare interesse per 
gli imprenditori e per i professionisti. In questo modo la Guida adempie ad 
una funzione più elevata che ne rende utile la consultazione non solo per con-
sentire un rapido orientamento del profano, ma anche del professionista. (GIAN 
ANTONIO MICHELI) 

41. Riv. dir. fin. - I - 1976. 



N U O V I L I B R I 

SCIENZA DELLE FINANZE 

BACON R.-ELTIS W. - Base produttiva e crescita economica. Il caso inglese. 
Milano, Etas libri, 1976, pp. 192, Lit. 4.500. 

Esplicitando il parametro di confronto necessitato già nel titolo dell'edi-
zione inglese, Britain's Economie Problems: Too Few Producers, e par-
tendo da un'impostazione di tipo fisiocratico, secondo cui il tasso di cre-
scita dipende dalla quota di attività economiche «produttive» e dal tasso 
di sovrappiù realizzato dal settore «produttivo», Bacon e Eltis propon-
gono, come chiave interpretativa dei problemi attuali dell'economia inglese, 
la seguente identità: 

im + = em c„ — iu 

Essa mostra come la quota di produzione commercializzata che può essere 
reinvestita nel settore «produttivo» ( i j , più la quota esportata (bm), 
sia uguale al tasso di sovrappiù di produzione commercializzata ottenuto 
dal settore commereializato (e„), meno le quote di produzione commercia-
lizzata che vanno al consumo (c„) e all'investimento (i„) del settore non 
commereializato. Il settore commercializzato coincide all'incirca con l'area 
privata dell'economia più le imprese pubbliche che coprono i costi at-
traverso le vendite. Il significato dell'equazione e della teoria da cui de-
riva _ Che può valere, al solito mutatis mutandis, per interpretare anche 
il caso italiano — è che seppur molte attività del comparto non commer-
cializzato sono Indispensabili per lo sviluppo delle produzioni commercia-
lizzabili, l'aumento del settore «pubblico» deve avvenire tuttavia com-
patibilmente con il quadro complessivo dell'economia. L'impiego di risorse 
nelle attività non commercializzabili può essere incrementato senza danno 
per gli investimenti (privati) produttivi e i conti con l'estero, soltanto se 
em cresce in misura corrispondente. In caso contrario, se la spesa non 
commercializzata subisse un incremento e se la quota di reddito a disposi-
zione dei lavoratori venisse decurtata dal prelievo fiscale, si produrrebbe 
un'accelerazione dell'inflazione da costi, oppure si sarebbe costretti ad ac-
cettare un alto tasso di disoccupazione, limitando l'offerta di moneta. Se 
invece fossero i profitti ad essere contenuti dall'aumentata pressione fiscale, 
si determinerebbe un effetto direttamente negativo sul volume degli inve-
stimenti. 

BALDONE S. - Produzione e distribuzione del reddito. Appunti di Economia 
Politica. 
Bologna, Il Mulino, 1976, pp. 227, Lit. 4.000. 

Derivato dalle lezioni che l'A. tiene preso la Facoltà di Scienze Politiche 
dell'Università di Bologna, questo libro costituisce una novità (per altro 

(*) Per l'inserzione in questa rubrica, gli editori sono pregati di inviare 
copia dei nuovi libri di Scienza delle Finanze e Diritto Finanziario alla Re-
dazione di Pavia. La Direzione si riserva di far successivamente recensire 
le opere qui segnalate. 
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attesa.) tra i manuali italiani destinati al primo corso di Economia Po-
litica. In forma analiticamente non complessa, e con una notevole lucidità 
espositiva, il testo offre infatti una trattazione che integra l'analisi key-
nesiana aggregata della determinazione del reddito nazionale con la rap-
presentazione disaggregata dell'economia mediante la tavola delle transa-
zioni, con la teoria dei prezzi di produzione e, infine, con i modelli post-
keynesiani di crescita e di distribuzione del reddito. 

BARCA L.-MANGHETTI G. - L'Italia delle banche. 
Roma, Editori Riuniti, « Argomenti », 1976, pp. 394, Lit. 2.800. 

È questo un libro-intervento, che esprime le posizioni del POI e ne delinea 
le linee d'azione per il settore creditizio-bancario, nel momento in cui que-
sto, nel nostro paese, si trova al centro di un serrato dibattito. Alla colla-
borazione di G . MANCHETTI è verosimilmente dovuta in larga misura la se-
conda parte del volume: si tratta di una documentazione critica sull'or-
dinamento, il funzionamento, le cifre del sistema bancario italiano. Più 
propriamente saggistica è invece la prima parte del libro, che, a sua volta, 
si articola in un'analisi delle cause del deterioramento dei rapporti tra 
banche ed economia in Italia ed in una serie di proposte correttive. 

BOORMAN J. T.-HAVRII.F.SKY T. M. - Money Supply, Money Demand, and Ma-
oroeconomic Models. 
Northbrook, 111., AHM Publish. Co., 1975, 3rd ed., pp. XIII-513, s.i.p. 

Con questo manuale, gli AA. si sono prefissi due obiettivi. Primo, quello 
di riunire in un unico libro argomenti normalmente sparsi tra i testi di 
macroeconomia e di economia bancaria, e nei « readings » di analisi mo-
netaria. Secondo, quello di rendere conto delle controversie sulla moneta, 
riaccesesi da alcuni anni sia in sede teorica, sia in sede di formulazione 
delle politiche. Da ciò deriva la struttura del volume, diviso in tre parti, 
che si articolano in alcuni capitoli espositivi dovuti agli AA. ed in una 
serie di letture, riprese dalla letteratura più recente. La prima' parte è 
dedicata ai modelli di determinazione dell'espansione dell'offerta di mo-
neta, con particolare riguardo agli effetti che su quest'ultima esercita la 
gestione di portafoglio delle banche commerciali. Di seconda parte tratta 
della domanda di moneta secondo la teoria « keynesiana » e secondo quella 
quantitativa pre e post-Keynes: in un lungo saggio, uno degli AA. passa 
inoltre in rassegna la letteratura sull'evidenza empirica delie due diverse 
ipotesi teoriche. Nell'ultima parte del manuale, domanda e offerta sono 
integrate nel contesto dei modelli macroeconomici aggregati, partendo dallo 
schema IS-LM più senijilice, per riformularlo poi per una funzione «quan 
titativistica » della domanda di moneta ; successivamente vengono intro-
dotte via via le complicazioni date dalla variabilità dei prezzi, dalla plura 
lità di tassi di interesse, dalla rigidità salariale, dal <cwealth effect», etc. 

BUCHANAN J. M. - The Limits of Liberty: Belween Anarchy and Leviathan. 
Chicago, University of Chicago Press., 1975, pp. 210, £ 8.50. 

In questo testo BUCHANAN ci fornisce un'analisi attenta e nuova di quel 
problema assai difficile di filosofia sociale, che consiste nella necessità da 
parte dello Stato di restringere il diritto ad agire di ciascuno, al fine di 
proteggere la libertà individuale. L'A. indaga la base concettuale dei di-
ritti dell'individuo, attraverso un esame della società, dallo stato iniziale 
d'anarchia, all'attuale, costituzionale e regolato da leggi. L'intuizione ri-
voluzionaria di BUCHANAN consiste nell'aver considerato la legge come un 
bene capitale pubblico, dunque nell'averla sottoposta all'identico tratta-
mento riservato agli altri beni capitali pubblici. 
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DE VECCHI N. - Interdipendenze strutturali e contabilità nazionale. Le tavole 
delle transazioni riferite all'economia italiana. 
Milano, Etas Libri, «Testi Universitari. Studi di Economia», 1975, 
pp. 106, Lit. 3.500. 

Derivato da parte del corso di Econometria che VA. tiene presso la Fa-
coltà di Economia dell'Università di Pavia, questo libro contiene una trat-
tazione compatta e molto rigorosa dell'analisi delle interdipendenze indu-
striali: sviluppata, in particolare e con riferimento all'economia italiana, 
in funzione dell'uso della tavola delle transazioni per l'analisi strutturale 
e molto attenta ai problemi teorici cbe così si pongono. Il libro si divide 
in tre parti La prima fornisce la matematica dell'analisi delle interdi-
pendenze La seconda parte del volume è dedicata al ruolo della tavola 
nella contabilità nazionale. Nell'ultima parte, D E VECCHI esamina appunto 
gli usi della tavola delle transazioni per l'analisi di struttura del sistema, 
economico, riferendosi ai dati Italiani del 1959-69, per concludere con una 
valutazione di statica comparata (1959-65 e 1965-69) delle relazioni, attra-
verso i cambiamenti della struttura produttiva, tra distribuzione del reddito 
e modi di spesa, sempre nell'economia italiana. 

FBISCH H. (Ed.) - Inflation in Small Countries. 
Berlin-Heidelberg-New York, Springer-Verlag, « Lecture Notes in Eco-
nomics and Mathematical Systems», 1976, pp. 356, DM 30,—. 

Con un'introduzione sintesi del curatore, sono qui riprodotti quattordici 
contributi presentati ad una Conferenza internazionale tenutasi nel no-
vembre 1974 a Vienna, su iniziativa del Ministero delle Finanze austriaco 
e dell'Institute for Advanced Studies. I saggi sono raggruppati in sette 
sezioni- The Scandinavian Model (W. H . BRANSON-J. MYHRMAN. W. VAN 
RIJCKEGHEM-G. MAYNARD) ; Monetarist Inflation Models (D. LAIDLER. E. M. 
CLAASSEN) • The Indexation l'roblem ( N . WALTER, M . PARKIN, H . GLEISEK 
A WENIG) • Inflationary Expectations (H. FRISH, W. STUETZEL) ; Empmcal 
Studies ( G . GAKRIN-A. P . BARTEN. G . TINTNER, W . DRIEHUIS-P. D E WOLFF) ; 
Inflation and lncome Distribution (E. STRESSLER). 

LIPPI M. - Marx. Il valore come costo sociale reale. 
Milano, Etas Libri, «Gli economisti/2», 1976, pp. 163, Lit. 3.000. 

Nei primi tre capitoli LIPPI dà qui una ricostruzione della teoria marxia-
na del valore-lavoro finalizzata ad evidenziare come questa si articoli 
da un lato in una teoria naturale-sociale della produzione in generale, 
secondo cui il lavoro è una manifestazione immanente alla vita sociale ed 
è l'unica fonte del valore, dall'altro nell'indagine sulle « forme tramite cui 
tale leggi si impone » anche nella società capitalistica. Aderendo (cap. IV) 
alle conclusioni neoricardiane, ovvero negando «la possibilità di attribuire 
un significato rigoroso all'idea che i prezzi siano un modo di manifestarsi 
dei valori » LIPPI evidenzia come, di conseguenza, venga a mancare la di-
mostrazione cbe la produzione capitalistica, pur realizzandosi in forme 
asociali, resti tuttavia subordinata alle leggi generali della produzione. Se-
condo LIPPI (cap. V) ciò non dovrebbe però imporre ai marxisti difese ad 
oltranza della teoria del valore-lavoro, in quanto la parziale caduta di questa 
non implicherebbe l'invalidazione delle proposizioni marxiane sul movimento 
del capitalismo né di quelle sul feticismo delle merci. Dalla constatazione 
che i prezzi delle merci non misurano il costo sociale reale dei prodotti 
uscirebbe invece rafforzata «l'idea centrale della indagine del socialismo 
scientifico», ovvero quella del «capitalismo come estremo opposti) della 
produzione sociale... come diverso e opposto alla produzione secondo un 
plano ». 
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MUSSA M. - A Study in Macroeconomics. 
Amsterdam, North-Holland, 1976, pp. 316, s.i.p. 

Presentazione di un modello macroeconomico statico e dinamico. Esso vuole 
mostrare come le interazioni tra i comportamenti dei soggetti economici, in 
condizioni di equilibrio macroeconomico, determinino la situazione dell'eco-
nomia in ogni dato istante e il suo sviluppo nel tempo. Le funzioni di 
comportamento sono ricavate dalla assunzione c-he ogni operatore massimizzi 
una esplicita funzione-obiettivo intertemporale. Con questo tipo di funzioni 
comportamentali, l'A. sottolinea l'importanza dei vincoli imposti dagli stocks 
di attività e dalle aspettative. Attività e aspettative che, dunque, influen-
zano l'assetto di equilibrio del sistema economico e che, a loro volta, sono 
influenzate dalle politiche assunte dagli organi di governo. Al tema della 
politica economica è appunto dedicata l'ultima parte del libro. In questa, 
risulta particolarmente interessante per lo studioso di finanza pubblica il 
saggio, di politica di bilancio e di «monetarismo fiscale», sugli effetti di 
un aumento permanente della spesa pubblica finanziata con un incremento 
del prelievo tributario o con una espansione della base monetaria o con 
l'emissione di titoli (acquistati da operatori diversi dalla banca centrale). 
Mentre in una accezione molto ampia ciascuno di questi strumenti di co-
pertura costituisce un «prelievo» a carico del settore privato, riguardo ai 
« secondury burdens » essi differiscono a motivo delle azioni intraprese dai 
soggetti economici privati nel tentativo di evitare quel «prelievo». 

RODANO G. - La teoria dei prezzi da Marx a Sraffa. 
Napoli, Cooperativa Editrice Economia e Commercio, 1976, pp. 188, 
Lit. 2.500. 

Derivata da un'ampia revisione di alcuni articoli già apparsi sui « Qua-
derni della Rivista Trimestrale», la monografia si divide in tre parti. 
Nella prima, dopo un breve riferimento agli antecedenti classici, viene 
esposta la teoria dei prezzi di produzione, come si è sviluppata in seguito 
al contributo di Sraffa: è esclusa la trattazione della «scelta delle tecni-
che», mentre è particolarmente estesa quella del salario nel sistema dei 
prezzi. La seconda parte consiste in una discussione del problema della 
trasformazione, svolta partendo dall'analisi dell'impostazione inizialmente 
datavi da Marx per arrivare all'esame critico dei più recenti contributi. 
Infine, la teoria dei prezzi di produzione viene posta a confronto con quella 
dei prezzi di equilibrio, richiamata nella formulazione walrasiana : l'A. si 
sofferma in particolare sulla distinzione, in Smith, Ricardo e Marx, tra 
prezzi di produzione e prezzi di mercato. 

DIRITTO FINANZIARIO E TRIBUTARIO 

BACCHILEGA O. - Il reddito fiscale d'impresa. 
Milano, Giuffré, 1976, pp. XV-304, Lit. 6.500. 

Piuttosto che nell'esegesi, la sostanza del lavoro si risolve nella parafrasi 
e giustapposizione di testi legislativi. Argomento del primo capitolo sono 
alcune generalizzazioni sul reddito d'impresa. Nel secondo ci si occupa 
delle scritture contabili, nel terzo e quarto rispettivamente delle compu-
nenti positive e negative del reddito, nel quinto dei criteri di rivalutazione, 
nel sesto delle componenti di reddito di natura straordinaria (categoria 
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cui sono ascritte le plusvalenze, le minusvalenze e l'avviamento), nel settimo 
sono ripetuti gli argomento dei precedenti capitali, in chiave con la di-
sciplina dell'IRPEG. 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA - 7. V.A. 

Milano, stampato in proprio, 1976, pp. XXI-1251, f.c. 
La parte prima reca il testo del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, non che, 
in appendice, il testo di Leggi e Decreti comportanti successive modificazioni 
ed integrazioni della disciplina originaria del tributo. La parte seconda 
contiene il testo delle Direttive del Consiglio della Comunità economica 
europea. La parte terza quello di leggi e decreti di applicazione dellT.V.A. 
Da parte quarta quello delle norme vigenti richiamate e presupposte dalle 
disposizioni sull'I.V.A. La parte quinta l'indicazione delle circolari relative 
alla materia. La sesta infine contiene, in allegato, il testo del Decreto 
istitutivo tradotto in lingua inglese, tedesca, francese. 

BRUNI D. - Sul sistema della giustizia amministrativa in Italia. 
Bologna, Patron, 1975, pp. 108, Lit. 2.200. 

Strumento di conoscenza primaria del sistema di giustizia nei confronti 
dell'amministrazione pubblica, il volumetto dovrebbe poter avere circola-
zione anche al di fuori della cerchia degli strumenti della Facoltà cui è 
destinato, per raggiungere chiunque, non specifico cultore, sia interessante 
ai temi che, in forma piana, e come si conviene compendiosa, vi sono 
illustrato. 

BUSCEMA S. - Patrimonio pubblico. 
Milano, Giuffré, 1976, pp. VIII-191, Lit. 4.000. 

Il volume illustra i principi generali che informano la struttura dei conti 
patrimoniali pubblici, e che governano la relativa gestione. Potrà interes-
sare i nostri lettori soprattutto la parte relativa allo studio dell'incidenza 
del prelievo fiscale sui patrimoni pubblici (pp. 83-103), ove indicazioni 
perspicue, oltre che interessanti giudizi sul valore delle scelte legislative. 
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T R I B U N A L E D I BRESCIA, 19 aprile 1975 - Pres. Di Benedetto - Ilei. Nora -
Leoni c. Goffi. 

Imposta di registro - Produzione in giudizio di atti non registrati - Diritto 
transitorio - Abrogazione del divieto - Immediata applicabilità. 

Imposta di registro - Sospensione fiscale del processo - Mancata riassunzione 
entro sei mesi dall'entrata in vigore del D.P.R. n. 634 del 1972 - Estin-
zione del processo. 

Il nuovo regime, introdotto dal D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 634, circa la 
produzione in giudizio di atti non registrati, si applica anche agli atti formati 
prima dell'entrata in vigore di detto decreto (1). 

Con Ventrata in vigore del D.P.R. n. 634/1972, che ha abrogato l'istituto 
della « sospensione fiscale» del processo, deve ritenersi cessata la causa di 
sospensione: di conseguenza, debbono dichiararsi estinti i processi non riassunti 
entro sei mesi da tale data (2). 

Omissis. — L'istituto della cosidetta « sospensione fiscale » era regolato 
dall'art. 108 della vecchia legge di registro, che faceva obbligo al giudice di 
sospendere il giudizio fino a che gli atti prodotti non fossero stati fiscalmente 
regolarizzati. 

(1 -2) Sospensione fiscale del processo civile e jus superveniens. 

1. Tra le norme che limitavano l'« efficienza » degli atti e delle si-
tuazioni fiscalmente irregolari, spiccavano quelle che, nella disciplina 
tradizionale dell'imposta di registro, proibivano ai giudici di pronun-
ciare su atti non registrati (1). 

(1) L'art. 106 del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3269 vietava di far valere 
in giudizio atti non registrati ; analogo divieto conteneva l'art. 107, in rife-
rimento ad una varietà di eventi, fiscalmente rilevanti, dei quali non fosse 
stata fatta denuncia e sui quali non fosse stata pagata l'imposta ; l 'art. 108, 
poi, sanzionava i precedenti divieti stabilendo « l'inefficacia e l'ineseguibilità 
degli atti, stabilita nei precedenti articoli », e prescrivendo che « il giudizio 
resta immediatamente sospeso, e non può riprendere il suo corso, finché gli 
atti e i trasferimenti non siano messi in regola a norma della presente legge » . 
L'art. 118, infine, faceva divieto ai giudici di pronunciare provvedimenti in 
base ad atti non registrati, ed agli avvocati e procuratori di trascriverli negli 
atti di causa o di produrli in giudizio, ponendo a carico dei trasgressori l'ob-
bligo di pagare l 'imposta di registro, salvo regresso verso le parti. 

Al di fuori dell'area dell'imposta di registro, si ricordino le norme ana-
loghe presenti nell'imposta di bollo (cfr . D'AMATI, L'imposta di bollo, Torino 
1962, pg. 311 e segg., con ampia indagine dommatica), nell'imposta sulle assi-
curazioni (cfr. GALLO F., A proposito di uno studio sull'imposta sulle assicu-
razioni, in Riv. dir. fin., 1966, 212; In., L'imposta sulle assicurazioni, Torino 
1970, pag. 148 e segg., con acuti rilievi esegetici), nell'imposta generale sul-
l'entrata (per la quale vedi ancora GALLO, op. loc. ult. cit.), nell'imposta sulle 
successioni (SERRANO, L'imposta sulle successioni, Torino 1968, pag. 351 e segg.). 

Per un quadro generale, prima e dopo la riforma, cfr . COMOGLIO, L'incubo 
fiscale sul processo, in Riv. dir. fin,, 1974, I, 81. 

16. Riv. dir. fin. - I I - 1976 . 
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Per tanto, essendo imposto dalla legge, esso, dalla dottrina e giurispru-
denza prevalenti, era stato inquadrato nell'ambito della sospensione necessaria, 
di cui all'art. 295. c.p.c., con conseguente applicazione anche del disposto del 

Lo scopo immediato di tali norme era generalmente ravvisato nella 
tutela dell'interesse fiscale dello Stato: funzione aliti-evasione, insom-
ma (2). Una analisi più approfondita, poi, conduceva alla individuazione, 
in tali norme, di uno scopo politico: l'attuazione del principio «che 
non può richiedere la prestazione di pubblici servizi chi non adempie agli 
obblighi nascenti dalla imposizione delle pubbliche gravezze» (3). 

Quest'ultimo assunto si poneva in linea di coerenza con l'ideologia 
complessiva che presiedeva al prelievo fiscale in genere ed a quello del 
registro in particolare: ideologia cfie assegnava allo stato la funzione 
di garante della libera attività dei privati, ai quali esso presta dei ser-
vizi che i privati remunerano soggiacendo alla imposizione di tributi (4). 

Nel quadro generale così delineato il prelievo attuato con il tri-
buto di registro sugli atti civili non poteva non trovare spiegazione se 
non in termini di corrispettivo a fronte non tanto dei «benefici» della 
registrazione (conservazione degli atti, data certa ecc.) quanto, più in 
generale, a fronte della tutela generalmente accordata dall'ordinamento 
alle private pattuizioni (5). 

(2) È convincimento tanto diffuso, che sembra superflua qualsiasi in-
dicazione. 

(3) VANONI, Irregolarità fiscali e processo, in Opere giuridiche, Milano 
1 9 6 1 , voi. I , pag. 3 7 8 . 

(4) Per una sintetica, ma esauriente e documentata esposizione dei nessi 
tra diritto finanziario e stato liberale classico, c fr . FEDELE, La tassa, ed. 
provv., 1974, pag. 6, il quale scrive : « In particolare, per quanto attiene al 
diritto finanziario, i principi fondamentali posti alla base delle sue prime 
sistemazioni scientifiche ed immediatamente derivati dalle dottrine economiche, 
implicano tutti l'originaria distinzione tra stato e società, e l'attribuzione al 
primo di funzioni solo residuali e strumentali in ordine alle attività econo-
miche istituzionalmente riservate alla seconda; di qui il principio per cui 
lo stato non deve acquistare o conservare capitali, né gestire industrie o com-
merci, ma lasciare il possesso e la gestione dei mezzi di produzione alla 
società: conseguentemente il prelievo tributario non deve gravare sul capitale, 
l'imposizione deve essere proporzionale al reddito... L'intero fenomeno della 
finanza pubblica viene ricostruito in termini di scambio tra tributi e servizi 
pubblici, o perlomeno, di remunerazione del contributo dello stato alle attività 
economiche produttive, sempre gestite prevalentemente al livello della società 
dei privati » . 

Al Fedele si rinvia anche per la indicazione della letteratura, giuridica 
ed economica, nella quale gli indicati principii sono applicati alla finanza 
pubblica. 

(5) Si noti che la concezione « corrispettiva » del tributo del registro è 
presente non soltanto negli scrittori dell'epoca, in cui non ancora si distin-
guevano i tributi in « corrispettivi » e « contributivi » (ovvero, in altri ter-
mini, in « tasse » ed « imposte ») , ma anche in autori che tale distinzione 
avevano presente. « Ora le tasse del registro — scriveva, ad esempio, GIUSEPPE 
AVEZZA, La legge sulle tasse del registro, Asti 1895, pag. 20 — alla loro volta, 
pure conservando il loro carattere predominante di imposta, sono esse pure 
in parte, come le altre, il corrispettivo della speciale tutela cbe gli atti, le 
contrattazioni ed i trasferimenti possono avere bisogno dallo Stato e dai ser-
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successivo art. 297, per la prosecuzione del processo. Tale norma stabilisce 
che ove l'udienza in cui il processo deve proseguire non sia già fissata, le 

Tale essendo il fondamento politico-finanziario dell'imposta di regi-
stro, il diniego di tutela di atti non registrati era un corollario logico 
del mancato pagamento del «prezzo» preteso dallo Stato. Alla stessa 
ideologia appartengono tuttora, nella disciplina revisionata dall'imposta 
di registro, l'istituto della registrazione in caso d'uso e la tassazione de-
gli atti giurisdizionali (6). 

Queste sopravvivenze, nella nuova disciplina del registro, di tassa-
zioni ispirate ad una ideologia « contrattualistica » del prelievo tributa-
rio, mostrano come il legislatore della riforma tributaria non si sia 
affatto proposto di eliminare radicalmente dal sistema del registro i pro-
fili anacronistici; sono soltanto venuti meno i divieti di produzioni in 
giudizio di atti non registrati, in accoglimento, probabilmente, delle 
istanze avanzate dai processualisti, circa gli inconvenienti che questi 
divieti producevano nel dispiegarsi del processo (7). 

vizi resi dallo Stato medesimo ». Ed ancora : « Quando un cittadino stipula 
un contratto, per esempio, di locazione, di appalto, di vendita, od acquista 
per successione, egli aggiunge ai diritti, che già aveva verso lo Stato, un 
nuovo diritto da tutelare; perocché può aver bisogno di far rispettare il suo 
contratto e di invocare l 'aiuto della legge e della magistratura. Onde è giusto 
che ne corrisponda uno speciale compenso » . 

Sul piano logico-sistematico, logico corollario di questo principio, è che 
10 Stato neghi tutela (amministrativa o giudiziaria) a chi faccia valere i di-
ritti nascenti da un atto non sottoposto a registrazione: nel quadro d'una 
visione di tipo contrattualistico-sinallagmatico dei rapporti Stato-cittadino, il 
primo, negando la tutela, si riporta, alla logica — appunto contrattualistico-
sinallagmatica — dell'ex ceptio inadimpleti contractus, al principio inadim-
plendi non est adimplendum. 

(6) Sulla non concordanza di molte norme della legge del registro con 
11 principio costituzionale di capacità contributiva, rinvio agli spunti indicati 
in TESAURO, Novità e problemi nella disciplina dell'imposta di registro in Riv 
dir. fin., 1975, I, 90-119. 

Per quanto specificamente attiene ai riflessi processuali delle situazioni 
di irregolarità fiscale, il vaglio costituzionale della normativa previgente è stato 
condotto sinora dal solo punto di vista dell'art. 24 Cost. : per un esauriente 
panorama della dottrina e della giurisprudenza della Corte cost., si veda 
COMOGLIO, Il processo civile e la riforma tributaria, in Dir. prat. trib., 1973, 
I, 778 e segg. 

Una prospettiva più ampia, che tenga conto dell'art. 53 Cost., e quindi 
della necessità che i tributi trovino giustificazione non tanto nella fruizione 
di servizi pubblici quanto nel principio di capacità contributiva, investe non 
solo gli aspetti processuali ma un più vasto arco di norme della legge del 
registro, molte delle quali sopravvissute alla recente ri forma. 

(7) Va ricordato che la legge di delegazione per la riforma tributaria 
9 ottobre 1971, n. 825 fissava, tra i criteri direttivi relativi alla revisione del-
l'imposta di registro e di bollo, il fine di rendere più spediti i procedimenti 
e l'eliminazione di ogni impedimento fiscale al diritto dei cittadini di agire 
in giudizio per la tutela dei propri diritti ed interessi legittimi (art. 7, n. 7). 

Se si tien presente la scarsa incidenza della giurisprudenza dèlia Corte 
nell'opera di eliminazione dei divieti previgenti (c fr . COMOGLIO, op. ult. cit.), 
non si può non pensare che poca influenza abbia avuto sul legislatore della' 
ri forma la preoccupazione di rispettare i precetti costituzionali. 
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parti debbono chiederne la fissazione nel termine perentorio di sei mesi, cbe 
decorre dalla cessazione della causa di sospensione, o meglio, a seguito della 

2. La sorta di fin de non recevoir cbe lo Stato opponeva a cbi chie-
deva d'esser tutelato in un suo diritto, per il quale non aveva provve-
duto al pagamento del «prezzo» della tutela, si concretava in una serie 
di norme che realizzavano una forma di collegamento «esterno» tra 
prelievo fiscale e attività pubbliche (8). 

Di tali norme, sarà qui sufficiente ricordare: 
—< l'art. 106: «Gli atti soggetti a registrazione e non registrati non 

possono farsi valere in giudizio fino a tanto che non siano stati regi-
strati»; . . 

— l'art, 108: «La inefficacia e ineseguibilità degli atti, stabilita nei 
due precedenti articoli, può esser opposta alle parti in qualunque stadio 
del giudizio, e deve in ogni caso esser rilevata d'ufficio dal giudice. Il 
giudizio resta immediatamente sospeso, e non può riprendere il suo 
corso, finché gli atti e trasferimenti non siano stati messi in regola a 
norma della presente legge... » ; 

—. l'art. 118: « È fatto divieto: ... 2) ai giudici civili, ordinari o spe-
ciali e agli arbitri di pronunciare sentenze o emettere decreti o prov-
vedimenti in base ad atti soggetti a registrazione e non registrati. ... 
I trasgressori sono tenuti al pagamento della tassa di registro e delle 
sopratasse dovute per l'atto o per il contratto verbale non registrato, 
salvo il regresso verso le parti » (9). 

Gli ostacoli fiscali che potevano in passato arrestare il processo sono 
ora venuti meno. Mentre permane il divieto per gli organi amministra-
tivi di « ricevere in deposito e di assumere a base dei loro provvedimenti 
gli atti soggetti a registrazione in termine fisso, o soggetti a registra-
zione in caso d'uso, che non siano stati previamente registrati, il divieto 
non sussiste «per gli atti soggetti a registrazione in termine fisso alle-
gati alle citazioni, ai ricorsi, o agli scritti defensionali o comunque pro-
dotto o esibiti davanti a giudici e arbitri, nonché ai provvedimenti giu-
risdizionali ed ai lodi arbitrali» (art. 63, 3° c„ del D.P.R. 26 ottobre 
1972, n. 634). Non ogni forma di collegamento tra prelievo fiscale e or-
gani giudicanti è però cessata, poiché « nei giudizi civili, amministrativi 
o arbitrali tali atti, o copia autentica di essi, devono essere inviati a 
cura del cancelliere, del segretario, del presidente del collegio arbitrale 
o dell'arbitro unico, al competente ufficio del registro entro trenta giorni 

(8) Una fine analisi delle forme di collegamento tra prelievo tributario 
e procedimenti non fiscali (amministrativi o giurisdizionali) in FEDELE, La 
tassa, cit., pag. 129 e segg.. 

(9) Mi sono limitato a richiamare soltanto le norme, che assumono ri-
lievo ai fini del discorso che sarà successivamente sviluppato. Avverto anche 
che mi occuperò dei soli divieti che sono destinati ad incidere sulla possi-
bilità di svolgimento del processo, e non anche di quelli che, non imponendo 
l'arresto del processo, impedivano soltanto l'utilizzazione di determinati atti 
da parte del giudice nella formazione del suo convincimento (su tale distin-
zione, non pacificamente ammessa cfr . VANONI, Irregolarità fiscali e processo, 
cit., passim). 
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sentenza n. 34 della Corte Costituzionale del 4 marzo 1970, dal momento in cui 
la parte ha conoscenza del venir meno della causa di sospensione. Nel caso 

dalla data di deposito o di pubblicazione del provvedimento o del lodo 
emesso in base agli atti medesimi» (art. 63, 3° c., cit.). 

Mentre in passato, dunque, l'irregolarità fiscale degli atti arrestava 
il procedimento, ora il procedimento può svolgersi e compiersi indipen-
dentemente dalla posizione fiscale degli atti. Concluso il giudizio, sorge 
per gli ausiliari del giudice un obbligo d'impulso procedimentale : l'ob-
bligo cioè di dar avvio ad un procedimento d'imposizione, che non ha 
alcun collegamento con quello giurisdizionale e non interferisce in al-
cun modo nello svolgimento e nella conclusione del processo (10). 

3. Al descritto mutamento di disciplina circa la produzione in giu-
dizio di atti non registrati, si collega un problema di diritto intertem-
porale, che dottrina e giurisprudenza hanno già trattato: il problema 
se gli atti, stipulati sotto il vecchio regime e non registrati, siano libe-
ramente producibili in giudizio secondo il nuovo regime (11). 

(10) Norme distinte impongono ai cancellieri di trasmettere all'ufficio 
del registro i provvedimenti giudiziari e gli atti, prodotti in giudizio e non 
previamente registrati: l 'art. 10 riguarda i primi, l 'art. 63 i secondi. L'ob-
bligo di richiedere la registrazione degli atti giudiziari deve essere adempiuto 
entro cinque giorni dalla pubblicazione (art. 13), mentre gli atti non regi-
strati debbono essere trasmessi, a decorrere dal medesimo termine, entro trenta 
giorni (art. 63). A questa precisa disciplina in ordine all'obbligo di richiedere 
la registrazione, posto a carico dei cancellieri, fa riscontro una lacuna legisla-
tiva in ordine al procedimento per l 'accertamento e la riscossione dell'im-
posta, che la prassi ha creduto di colmare nel più aberrante dei modi : rite-
nendo, cioè, applicabile il termine di venti giorni ex art. 16 primo comma. 
In tal modo, il termine decorre ad insaputa delle parti, le quali dovrebbero 
sottostare, per una omissione inconsapevole, alle sanzioni per ritardato pa-
gamento. 

A mio avviso, dovrebbe nella specie applicarsi l 'unica normativa esistente 
per il caso in cui l 'atto è acquisito dall'Ufficio non per iniziativa del soggetto 
obbligato al pagamento dell ' imposta: la disciplina prevista per la registra-
zione d'ufficio (art. 52, 2° comma). 

(11) Nel senso dell'immediata applicabilità del nuovo regime c f r . : Trib. 
Milano, 22 ottobre 1973, in Foro pad., 1974, I , 468, e in Dir. prat. trib.. 1974, 
II, 437, con nota adesiva di COMOGLIO, Oneri di registrazione e « jus superve-
niens » ; Trib. Milano, 18 novembre 1974, in Giur. it., 1975, I , 468; Corte 
cost., 27 giugno 1973, n. 100, in Foro it., 1973, I, 2314 (ordinanza che non 
esamina il problema ma ne presuppone la soluzione in discorso); Cass., 9 
febbraio 1976, n. 432, in Foro it., 1976, I , 587. 

Cfr. inoltre : COMOGLIO, L'incubo fiscale sul processo, cit., pag. 106, i' 
quale sostiene l 'opinione che le nuove norme, « i n forza del principio tempus 
regit aotum, devono considerarsi di immediata applicazione nel corso di tutti 
i giudizi pendenti alla data del 1 gennaio 1973, o successivamente promossi, 
senza alcun riguardo alla data, eventualmente anteriore, in cui gli atti tas-
sabili siano stati formati ed acquisiti oppure sia scaduto il termine della loro 
registrazione ». Nello stesso senso si sono espressi, nel corso di un convegno 
di studio organizzato a Bologna nel dicembre 1973 dall 'Associazione Nazionale 
fra gli studiosi del processo civile, COLESANTI, TARZIA e BOSELLO (lo riferisce 
lo stesso COMOGLIO, op. cit., pag. 106, nota 81). 

L'opposta opinione è stata sostenuta da ALLORIO in nn intervento scritto 
inviato al convegno bolognese, poi rielaborato e inserito negli Studi in me; 
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di specie, il giudizio è stato riassunto senza che nessuna delle parti cui incombe-
va il relativo onere, avesse provveduto alla registrazione del contratto di cui è 

È prevalente l'opinione positiva: opinione alla quale aderisce la 
sentenza annotata, ma che, peraltro, non sempre è stata sostenuta con 
argomentazioni accettabili. 

Tra le prime manifestazioni giurisprudenziali, è degna di consi-
derazione una sentenza del Tribunale di Milano, nella quale si è ritenuto 
di risolvere il problema sul piano dell'esegesi dell'art. 77 D.P.R. nu-
mero 634/1972. 

Il primo comma dell'art. 77, disponendo l'applicabilità dei decreto 
agli atti formati dopo la sua entrata in vigore, farebbe esclusivo riferi-
mento « alla nuova normativa tributaria di carattere sostanziale ». Ciò 
si ricaverebbe « sia dalla dizione come sopra adottata nel 1° comma della 
norma predetta, che per l'appunto fa riferimento agli atti costituenti 
l'oggetto dell'imposizione, sia, ed ancor più, dal riferimento del 2° com-
ma ai ' rapporti tributari ' derivanti da atti formati prima dell'entrata 
in vigore del decreto » (11-òis). La conclusione, sul fulcro del primo com-
ma, è che, applicandosi le norme di diritto tributario sostanziale del « pre-
sente decreto» agli atti formati dopo l'entrata in vigore del medesimo, 
l'art. 77 non impedirebbe di applicare le norme di indole processuale del 
medesimo decreto agli atti formati prima, in conformità del principio 
tempus regit actum che domina — secondo un principio ricevuto —1 la 
disciplina intertemporale delle norme processuali. 

Vedremo in seguito se sia esatto riferirsi al principio tempus regit 
actum e se la soluzione adottata dal Tribunale milanese sia da condi-
videre. Per intanto, vai la pena di osservare come l'esegesi dell'art. 77, 
che si è riferita, non persuada. Sembra innanzitutto inesatto dedurre 
dal primo comma che esso si riferisca alla disciplina tributaria di ca-
rattere sostanziale soltanto, posto che la dizione onnicomprensiva « pre-
sente decreto » include, stando al significato letterale, ogni genere di nor-
ma ricompresa nel decreto, sia essa impositiva, sia essa procedimentale 
o d'altro genere. Sempre sul piano dell'interpretazione puramente lette-
rale, infine, è da notare come primo e secondo comma, adoperando dizioni 
diverse, mostrino di avere portata diversa, mentre non sembra erme-
neuticamente corretto allineare due disposizioni delle quali l'una si rife-
risce, genericamente, al « presente decreto », mentre l'altra ai soli « rap-
porti tributari » ricollegantesi a certe classi di atti. 

Dopo queste annotazioni critiche, sembra utile esprimere « in posi-
tivo» il significato e la portata dell'art. 77, con le precisazioni seguenti: 

—• agli atti formati, e quindi, per necessità di cose, registrati dopo 
l'entrata in vigore del decreto di revisione, si applicano le norme di tale 
decreto, quale che ne sia l'indole; 

—< agli atti formati prima dell'entrata in vigore del decreto, e non 
registrati tempestivamente, si applicano, quanto ai « rapporti tributari », 

moria di Enrico Guicciardi (Padova 1975), sotto il titolo Disciplina intertem-
porale della produzione in giudizio di atti non registrati. 

(11 -bis) Trib. Milano, 22 ottobre 1973, citata nella nota che precede. 
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cenno nell'ordinanza di sospensione, tuttavia la causa di sospensione è da ri-
tenersi ugualmente venuta meno, a seguito dell'entrata in vigore della nuova 

le norme del nuovo decreto; mentre per le norme non direttamente ri-
guardanti il « rapporto tributario », l'interprete dovrà attenersi ai prin-
cìpi generali sulla successione delle leggi nel tempo; 

—i agli atti formati prima dell'entrata in vigore del decreto, e tem-
pestivamente registrati, continuano ad applicarsi, quanto al «rapporto 
tributario », le vecchie norme (12). 

4. L'immediata applicazione della nuova disciplina in tema di pro-
duzione in giudizio di atti non registrati, sostenuta dal giudice mila-
nese sulla base del primo comma dell'art. 77, è stata da altri —• ed auto-
revolmente —• negata (13) sulla base di una diversa interpretazione di tali 
disposizioni. 

Si è osservato che il primo comma, nello stabilire l'applicabilità del 
« presente decreto » agli atti « formati dopo la sua entrata in vigore », 
consentirebbe di affermare, a contrariis, l'applicabilità della precedente 
normativa agli atti formati prima del 1° gennaio 1973. La locuzione « pre-
sente decreto» — si è soggiunto — è univocamente comprensiva di tutte 
le norme racchiuse nel decreto: sia di quelle genuinamente tributarie 
(specificamente relative, cioè, all'obbligo di registrazione e all'obbliga-
zione d'imposta), sia di quelle relative a discipline collaterali: come 
l'art. 63, che obbliga il cancelliere a inviare all'ufficio del registro gli 
atti non registrati, che siano stati assunti a base o enunciati da prov-
vedimenti giurisdizionali: nessuna norma del decreto presidenziale nu-
mero 634/1972 sarebbe quindi applicabile alle convenzioni anteriormente 
stipulate (e non registrate). 

Questa conclusione sarebbe confermata dal secondo comma dell'arti-
colo 77, poiché tale disposizione, riferendosi ai soli « rapporti tributari » 

(12) Per ulteriori considerazioni sull'art. 77, con spunti per una impo-
stazione sistematica dei problemi di diritto intertemporale in materia di im-
posta di registro, e sviluppi in direzione d'un problema particolare, cfr. TE-
SAURO, La, consolidazione dell'usufrutto nella disciplina intertemporale della 
legge del registro, in Boll, trib., 1975, I, 1580. 

( 1 3 ) ALLORO), op. cit., p a g . 7 2 3 . 
L'autorevole giurista argomenta la sua tesi con i riferimenti all'art. 77, 

che riproduco nel testo, e con rilievi dommatici, di cui mi occuperò più in-
nanzi. Val qui la pena di riferire che viene altresì prospettata, in termini 
problematici, la possibilità di impostare il problema sulla premessa della 
natura probatoria dei divieti in esame. Ora le ragioni per le quali trascuro 
di approfondire questa prospettiva di indagine sono in questo : che se pure 
(seguendo VANONI, op. loc. ult. cit.) era da distinguere tra divieti di carattere 
probatorio, e divieti che incidevano sul corso del processo, certo non tutte 
le norme in esame erano definibili come norme probatorie (come ha dimo-
strato, in modo assai persuasivo, il CALAMANDREI, Il processo civile sotto l'in-
cubo fiscale, in Riv. dir. proe., 1931, I, 68. 

Lo stesso Allorio, del resto, è del parere che, muovendo dalla premessa 
che si sia in presenza di norme probatorie, si perverrebbe alla conclusione 
dell'immediata applicabilità dello jus superverdens : con che si costituisce una 
unanimità di vedute, che rende sterili indagini ulteriori. 
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legge di registro (D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 634), che non riproduce più la 
disposizione dell'art. 108 vecchio testo. Né consegue che, essendo tale legge 

derivanti da atti anteriormente formati, implicherebbe cbe tali atti, se 
non tempestivamente registrati, sarebbero soggetti alle nuove norme per 
quel che riguarda l'obbligazione tributaria, mentre —* a contrariis —1 ri-
marrebbero soggetti alle vecchie norme per ciò cbe attiene alle situa-
zioni giuridiche diverse dall'obbligazione tributaria. 

Il duplice argomentum a contrario, pur fondato sopra un'esatta de-
limitazione dell'ambito connotativo delle due disposizioni, si presta, però, 
ad obiezioni critiche. L'argomentare a contrario •—• il postulare cioè che 
una certa fattispecie, non regolata, riceva una disciplina contraria a 
quella prevista per una fattispecie espressamente contemplata — postula 
che la norma espressa, riguardante una data specie, si presenti come ec-
cezionale rispetto al principio regolante il genere a cui specie regolata 
e specie non regolata sono riconducibili. Ove si postuli, invece, cbe il 
regolamento espresso sia in rapporto di conformità al principio con-
cernente il genere, si apre l'adito all'argomentazione a pari: in altre 
parole, si legittima l'estensione analogica della regola espressa al caso 
non regolato (14). 

Orbene: il primo comma dell'art. 77 contempla gli atti formati dopo 
l'entrata in vigore del decreto, prevedendo, come è noto, l'applicazione a 
tali atti di tutte le norme del decreto stesso. Ed è norma, cbe non pre-
senta nulla di eccezionale. Ne è prova l'impossibilità di immaginare un 
principio generale, alla quale essa derogherebbe. Combinandosi con l'ar-
ticolo 81 (« Il presente decreto entra in vigore il 1° gennaio 1973»), vuole 
esserne una specificazione, non allo scopo di vietare l'applicazione del de-
creto agli atti formati prima, ma di dare rilevanza al momento di for-
mazione degli atti, ai fini dell'individuazione della disciplina —' tra le 
due succedutesi —1 applicabile. 

Se fosse postulabile un principio generale derogato dal primo com-
ma dell'art. 77 (principio che potrebbe essere il seguente: « il presente 
decreto si applica agli atti formati prima e dopo la sua entrata in vi-
gore»), allora, e soltanto allora, l'art. 77, in quanto limitante tale prin-
cipio ai soli atti formati dopo, potrebbe essere inteso come preclusivo 
dell'applicazione immediata di talune (o di tutte) le norme del decreto 
agli atti formati prima (lo). 

(14) Sull'argomento a contrario si consulti KALINOWSKI, Introduzione alla 
logica giuridica, trad. it., Milano 1971, pag. 235. Si veda pure il cenno di 
PERELMAN e OLBRECHTS-TYTECA, Trattato dell'argomentazione, trad. it., Torino 
1 9 6 6 , pag. 2 5 4 . 

(15) La premessa implicita, ed indimostrata, che sta a base del signi-
ficato che Allorio attribuisce al primo comma dell'art. 77, è che questo, stabi-
lendo l'applicabilità del « presente decreto » agli atti formati dopo la sua 
entrata in vigore, si riferisca ai soli atti formati dopo. In altre parole, nel 
contesto della proposizione normativa, si inserisce un « solamente » , che non 
vi è scritto : e la necessità di intendere la frase operando quella inserzione 
manca, nello scritto in esame, di dimostrazione, 
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entrata in vigore il 1° gennaio 1973, è a questo momento che bisogna fa r ri-
ferimento quale dies a quo per la decorrenza dei termine di sei mesi statuito 

Non molto diverso è il discorso suggerito dal secondo comma, a nor-
ma del quale —- si ricorderà — gli atti formati prima, e non registrati, 
sono regolati, quanto all'obbligazione tributaria, dal nuovo decreto. Ora, 
anche qui, non può affermarsi, a contrario, un divieto di applicazione 
del nuovo decreto agli atti formati prima, se non postulando un prin-
cipio generale, derogato dal secondo comma, che dovrebbe suonar così: 
tutte le situazioni soggettive, che si collegano ad atti soggetti a regi-
strazione, sono regolate dalla legge vigente all'epoca di formazione de-
gli atti. Se fosse postulabile un tale principio, il secondo comma, limi-
tandone la portata alla sola situazione soggettiva in cui si concreta il 
rapporto obbligatorio d'imposta, consentirebbe di ricollegare la posizione 
del giudice alla legge vigente all'epoca di formazione dell'atto. Che un 
tale principio possa sussistere, non può escludersi a priori: ma l'esi-
stenza di esso dovrebbe essere positivamente dimostrata. In difetto di 
tale dimostrazione, manca di base l'argomentazione a contrario fondata 
sul secondo comma dell'art. 77. 

5. Se una conclusione può trarsi dai rilievi critici sin qui svilup-
pati, essa è che il problema non è risolto dall'art. 77 : non dal primo 
comma, poiché questo, pur riguardando ogni tipo di situazione soggettiva 
(e quindi anche quella del giudice dinanzi al quale sia prodotto un atto 
non registrato), ignora la questione degli atti formati prima del decreto; 
non dal secondo comma, per la diversa ragione che, pur occupandosi de-
gli atti formati prima, ha per oggetto di disciplina il solo rapporto tri-
butario in senso stretto, e non le situazioni collaterali, quali la situa-
zione del giudice. 

Il problema va dunque impostato, in modo esclusivo, su basi siste-
matiche: argomentando, cioè, dai princìpi generali del diritto intertem-
porale. 

I quali principii, secondo il comune consenso, divergono a seconda 
dell'indole della situazione soggettiva, della quale si ricerca la disciplina, 
ossia a seconda della natura sostanziale o processuale della norma, della 
cui applicazione si discuta. 

Nel dibattito sul problema che esaminiamo, entrambe le tesi possi-
bili sono state proposte. L'opinione dominante ha sostenuto la natura 
processuale delle norme riguardanti la produzione in giudizio di atti 
non registrati: ne ha quindi desunto, in modo lineare, l'applicabilità 
della disciplina vigente, in tale materia, al momento del processo, non 
al momento della formazione dell'atto. Ma è stata altresì prospettata, 
anche se in termini di ipotesi, un'opposta opinione, per la quale sarebbe 
decisiva l'epoca di formazione dell'atto: in tale momento, le parti compi-
rebbero, nel decidere se registrare o non registrare l'atto stipulato, una 
valutazione di convenienza. La scelta allora compiuta segnerebbe per sem-
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dal citato art. 297 c.p.c., cosicché, essendo invece il ricorso per la prosecuzione 
stato presentato nel settembre 1973, il giudizio, in accoglimento della eccezione 

pre (e cioè a prescindere da mutamenti di disciplina) l'attitudine dell'atto 
ad esser prodotto in giudizio (16). 

Quest'ultima tesi distingue tra effetti fiscali degli atti (obbligazione 
d'imposta), ed effetti d'altro genere, come l'obbligo di sottoporre a regi-
strazione l'atto e l'onere di registrazione al fine di conseguire la pro-
ducibilità in giudizio, che sarebbero invece regolati dalla legge vigente 
al tempo di formazione dell'atto. Sembra così profilarsi una riconduzione 
al diritto sostanziale delie norme concernenti la produzione in giudizio 
di atti soggetti alla registrazione. 

Rovesciando la prospettiva tradizionale, questa tesi vede nel divieto 
imposto ai giudici (di pronunciarsi sulla base di atti non registrati) il 
riflesso della mancanza di un diritto delle parti in giudizio. Ma ciò non 
avrebbe per conseguenza l'applicabilità della legge dell'epoca di forma-
zione dell'atto: si sarebbe pur sempre sul terreno di un diritto proces-
suale, la cui regolamentazione dovrebbe esser quella dell'epoca della lite. 

La tesi della natura processuale delle norme che ostacolavano la 
produzione in giudizio di atti non registrati è suffragata dall'autorità di 
Calamandrei. Egli escluse, in contrasto con Chiovenda, che si trattasse 
di norme sulle « forme » processuali ; negò che si trattasse di norme me-
ramente probatorie ; rilevò che queste norme non producevano alcuna con-
seguenza di diritto sostanziale: e concluse trattarsi di disposizioni che 
operavano sul processo ed erano quindi di natura processuale: «esse non 
sono altro che divieti fatti al giudice di conoscere di certi rapporti so-
stanziali che fuori del processo sono pienamente efficaci » (17). L'irre-
golarità fiscale degli atti sospende insomma l'azione; la regolarità fi-
scale è un presupposto processuale, senza di cui il processo dev'essere 
sospeso, e l'azione diventa improcedibile. 

I rilievi di Calamandrei non debbono però far trascurare cbe il 
fatto cbe sia prodotto in giudizio un atto non registrato aveva come 
conseguenza immediata il sorgere, per il giudice, non tanto dell'obbligo 
di sospendere il processo (obbligo processuale del giudice-ufficio), quanto 
dell'obbligo, per il giudice-persona fisica, di astenersi dall'esercitare i 
doveri del suo ufficio. Esattamente Vanoni notava clie « i divieti di non 

(16) Allorio distingue gli effetti fiscali degli atti, cbe sarebbero rego-
lati dalle leggi vigenti al momento della registrazione, ed effetti non fiscali 
tra cui la producibilità in giudizio •— che sarebbero invece regolati dalla 
legge vigente all 'epoca di formazione dell'atto (op. oit., pag. 728). Or se può 
esser accolta, come criterio generale d'impostazione dei problemi intertempo-
rale in materia di registro, la tesi cbe dà rilevanza, ai fini dell'individuazione 
della disciplina dell'obbligazione d'imposta, al momento della registrazione 
(come ho accennato nello scritto indicato retro, nota 12), ciò non toglie la 
necessità di indagare, per le altre situazioni soggettive, quale sia la legge 
applicabile, secondo le regole generali sulla successione delle leggi nel tempo. 

(17) CALAMANDREI, Il processo civile sotto l'incubo fiscale, cit., pag. 68 
e segg. 
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di parte attrice, deve essere dichiarato estinto, ai sensi dell'art. 307. 3° 
comma c.p.c.. 

prestare attività dell'ufficio non sono specifici dell'ordine giudiziario, ma 
si intrecciano e si confondono con analoghi divieti fatti a tutti i fun-
zionari della pubblica amministrazione: se si tiene presente che il di-
vieto non interessa le sole funzioni processuali, ma tutte le funzioni de-
gli ufficiali giudiziari, anche di quelli fuori del processo: si deve arri-
vare a conchiudere che le proibizioni si rivolgono ai giudici, agli ar-
bitri, ai cancellieri, agii ufficiali giudiziari, come pubblici funzionari e 
trovano la loro giustificazione nel loro status di investiti di pubbliche 
funzioni» (18). 

La situazione era dunque la seguente: la produzione in giudizio di 
un atto non registrato poneva per il giudice persona fisica l'obbligo, san-
zionato con la responsabilità del pagamento dell'imposta e delle sopra-
tasse, di astenersi dal procedere; allo scopo di consentire al giudice di 
non trasgredire questo obbligo non processuale, l'ordinamento concedeva 
al giudice la facoltà di sospendere il processo. Essendo, la sospensione, 
una facoltà concessa al giudice, e non un diritto processuale delle parti, 
si spiega perché la mancata sospensione del processo fosse priva di con-
seguenze processuali, e perché la pronuncia emessa sulla base di un atto 
non registrato non fosse censurabile —• come sempre si è ritenuto — 
né per error in procedendo, né per error in judicando. 

Ora ad una legge, che quest'obbligo prevedeva, un'altra ne è suc-
ceduta che ha abrogato questo obbligo: e l'abrogazione prescinde dal 
dare rilievo all'epoca di formazione degli atti prodotti in giudizio, o al-
l'epoca in cui è avvenuta la produzione in giudizio. Molto più semplice-
mente, si deve constatare che sussisteva in passato, e non sussiste più, 
l'obbligo per il giudice di astenersi dal pronunciare su atti non registrati. 

Di conseguenza, a partire dall'entrata in vigore della nuova norma-
tiva, sono liberamente producibili in giudizio gli atti non registrati; e 
nel caso di atti già prodotti, in processi già pendenti, la sospensione 
non può essere disposta mentre, se la sospensione era stata disposta in 
precedenza, il processo può riprendere il suo corso nonostante la man-
cata registrazione degli atti. 

Poiché ventiamo in materia di comportamenti del giudice, di ob-
blighi e relazioni processuali, vale il principio tempus regit actum: vale 
la legge del momento, in cui per il giudice si tratta di assumere un certo 

(18) VANONI, Irregolarità fiscali e processo, cit., pag. 391. 
SATTA, Commentario al codice di procedura civile, Libro II , parte I , Mi-

lano 1960, pag. 392, osservava che « il precetto fiscale, in ciò che attiene al 
giudizio, si pone come regola di un rapporto tra fisco e il giudice-funzionario, 
determina cioè un obbligo personale del giudice, che deve essere osservato 
in occasione del processo, ma che al processo resta completamente estraneo. 
La sospensione fiscale è uno dei mezzi di assicurazione dell'osservanza di 
quest'obbligo : ed essa concretamente si risolve, nei confronti delle parti, in 
un legittimo rifiuto di giudizio, che esclude qualsiasi responsabilità, sia ci-
vile che penale ». 
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Quanto alle spese di lite si osserva che non può trovare applicazione la 
norma del 4° comma dell'art. 310 c.p.c., che vuole che esse siano a carico delle 

comportamento, di astensione o di non astensione, a fronte della domanda 
di pronunciarsi su atti non registrati (19). 

6. Per i processi pendenti —1 in istato di sospensione fiscale —1 al 
momento dell'entrata in vigore del decreto di revisione dell'imposta di 
registro, la sentenza annotata, come pure altra precedente giurispru-
denza, ha tratto, dall'affermata applicabilità della nuova normativa, un 
corollario processuale —• l'immediato decorso del termine semestrale per 
la riassunzione —1 che è stato definito « sconcertante, e tale da far du-
bitare dell'esattezza dela stessa opinione in esame » (dell'opinione, cioè, 
difesa in precedenza) (20). Il corollario è veramente sconcertante; ma 
non è —• a me sembra —• corollario inevitabile della premessa. 

La sentenza annotata prospetta uno sviluppo argomentativo appa-
rentemente lineare: 

—1 la sospensione del processo per ragioni fiscali s'inquadra nell'ar-
ticolo 295 c.p.c., con conseguente applicazione, quindi, dell'art. 297 (onere, 
cioè, di riassunzione del processo, sotto pena di estinzione, entro sei 
mesi dalla cessazione dela causa di sospensione); 

•—• nella specie, per effetto dell'entrata in vigore della nuova disci-
plina (e quindi in data 1° gennaio 1973), è venuta meno la causa di so-
spensione; 

—' di conseguenza, da tale data, è cominciato a decorrere il termine 
di sei mesi, entro cui occorreva riassumere il processo. 

Il momento logico di questo ragionamento che deve essere sottoposto 
a controllo è l'equiparazione —< sotto l'etichetta di « cessazione della causa 
di sospensione » — della cessazione del fatto sospensivo (irregolarità 
fiscale) con il venir meno della rilevanza giuridica conferita dalla legge 
abrogata all'irregolarità fiscale. 

È necessario analizzare gli effetti prodotti dalla legge fiscale soprav-
venuta sui processi sospesi. Per quanto abbiamo superiormente sostenuto, 
questa legge ha inciso sui processi in corso eliminando l'ostacolo norma-
tivo cbe ne impediva la riassunzione. Dopo la legge, è divenuto possi-
bile riassumere i processi nei quali erano stati prodotti atti non regi-
strati, e riassumerli nonostante la persistenza del difetto di registra-
zione: ma ciò non necessariamente implica che la possibilità di rias-
sunzione debba essere ricollegata ad un fatto di « cessazione della causa 

; r r - i sufli 
(19) Non diversa l'opinione di COMOGLIO, L'incubo fiscale sul processo, 

cit., pag. 107: con la differenza che nel muovere dalla premessa che le norme 
in questione abbiano « natura processuale o procedurale in senso lato », non 
distingue tra la posizione personale e quella funzionale del giudice. Or questa 
distinzione, se è irrilevante nella dimostrazione dell'immediata applicabilità, 
ai processi in corso, delle nuove norme, può aver valore nell'esame del pro-
blema risolto dalla seconda massima della sentenza commentata. SATTA, op. cit., 
pag. 392 fondava proprio sul fatto che le norme in questione regolassero un 
rapporto tra il fisco ed il giudice-funzionario l'affermazione che la sospen-
sione fiscale non avesse nulla in comune con la sospensione ex art. 295 c.p.c. 

( 2 0 ) A L L O R I » , op. oit., p a g . 7 3 0 , 
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parti che le hanno anticipate, visto che il convenuto ha contestato il fonda-
mento della dedotta eccezione, rendendo necessaria la presente pronuncia. Per-

di sospensione», nel senso preciso e circoscritto in cui tale espressione 
ricorre nel corpo dell'art. 297. 

In questa norma, per causa di sospensione s'intende il fatto enun-
ciato nell'ordinanza di sospensione e per tal via sussunto da un atto 
del giudice nell'ipotesi normativa contemplata dall'art. 297. 

Ora, nel nostro caso, non è cessata la causa di sospensione; non si 
è cioè verificato il fatto (registrazione degli atti prodotti) a cui l'ordi-
nanza di sospensione ha condizionato il decorso del termine per la rias-
sunzione. Si è verificato un fenomeno diverso: il venir meno della rile-
vanza, del fatto che determinò la sospensione, come causa di sospensione. 

Il motivo per cui fu disposta la sospensione, fu costituito dall'irre-
golarità fiscale degli atti prodotti; il giudice subordinò la ripresa del 
processo ad un comportamento delle parti: per causa di sospensione, 
l'art. 297 intende la causa di sospensione assunta dal giudice nell'ordi-
nanza. Emessa l'ordinanza, la disciplina concreta di quel processo è quella 
che l'ordinanza ha fissato. 

L'abrogazione dell'obbligo di sospensione del processo non ha fatto 
venir meno l'obbligo di regolarizzare gli atti, né ha inciso sull'efficacia 
dell'ordinanza: ha reso, piuttosto, quella ordinanza, da legittima qual 
era in origine, illegittima, e quindi revocabile. 

Tuttavia l'ordinanza è rimasta in vigore, con la sua efficacia di atto 
subordinante la ripresa alla posizione fiscale della parte che aveva pro-
dotto l'atto in giudizio. 

Si può dunque pensare ad una revoca d'ufficio, dell'ordinanza, dalla 
quale decorrerebbe il termine perentorio di sei mesi per la richiesta di 
fissazione d'udienza, e alla necessità che la stessa ordinanza di revoca 
fissi la nuova udienza di ripresa del processo. Postulandosi che la revoca 
debba contenere la fissazione della nuova udienza, nel caso che l'ordi-
nanza di revoca la omettesse, si renderebbe applicabile l'art. 289 c.p.p.: 
necessità, cioè, di integrazione, d'ufficio o su istanza di parte, entro il 
termine perentorio di sei mesi dalla data in cui il provvedimento fu co-
municato alle parti. 

È facile prevedere che la soluzione ora tratteggiata solleverà l'obie-
zione, secondo la quale nessuna norma del codice prevede la revoca d'uf-
ficio, o su sollecitazione di parte, dell'ordinanza che ha disposto la so-
spensione del processo (per ragioni fiscali o per le altre ragioni per cui 
la sospensione è prevista). 

Ma nulla di più lacunoso vi è, nella nostra legge processuale, del-
l'istituto della sospensione. La legge fiscale prevedeva la sospensione, ma 
nulla diceva circa la disciplina relativa. Ohe quella per motivi fiscali 
fosse una sospensione in senso tecnico, è un'idea degli interpreti; che 
fosse poi una sospensione, a cui potesse riuscir applicabile l'art. 297, è 
chiaramente una forzatura (21). 

(21) Contro l'applicabilità degli artt. 295-297 c.p.c. c f r . : MICHELI, L'onere 
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tanto, in applicazione del principio della soccombenza le spese si pongono a 
carico di parte convenuta. -—• Omissis. 

Se c'era un vuoto di disciplina, qualsiasi costruzione era in certo 
modo legittima ed arbitraria al tempo stesso: si trattava di scegliere la 
costruzione più aderente ai princìpi generali del nostro processo. 

La costruzione giurisprudenziale non è certo quella cbe più eccel-
leva. Secondo le linee di essa, sospeso il processo, la sospensione poteva 
durare in eterno poiché nessun termine era posto alla parte per provve-
dere alla regolarizzazione fiscale. Un processo suscettibile di vita eterna 
non era in armonia con i principii ispiratori del nostro diritto proces-
suale, trasfusi, soprattutto, nell'istituto dell'estinzione per inattività delle 
parti (e, nel vecchio codice di rito, nella perenzione). Concepita una so-
spensione sine die, il ricollegare, poi, alla registrazione il decorso del 
termine perentorio per la riassunzione; il riportare, cioè, al dato posi-
tivo dell'art. 297 c.p.c. un tipo di sospensione sine die (estraneo alla 
logica del codice) significava sottoporre l'art. 297 ad un'operazione alla 
Procuste (a tacere, poi, dell'incongruenza d'un termine acceleratorio a 
concbiusione d'una vicenda sine die). 

Ritornando, ora, ai processi pendenti alla data in cui è entrata in 
vigore la nuova legge del registro, la « strage in massa » cbe se ne è 
decretata con il ritenere che da quella data sia decorso il semestre per 
la riassunzione, ha il doppio difetto di riprendere l'idea giurispruden-
ziale dell'applicabilità dell'art. 297 alla sospensione fiscale e di ripren-
derla in un caso nel quale non è affatto cessata la causa (mancata re-
gistrazione) cbe determinò la sospensione. 

Questi processi, dunque, permangono sine die in istato di pendenza: 
spetterà al giudice revocare d'ufficio l'ordinanza fissando una nuova 
udienza ; o alle parti chiedere al giudice la fissazione della nuova udienza, 
avendo la normativa sopravvenuta non già modificata l'ordinanza di 
sospensione o realizzato il fatto a cui l'ordinanza subordinava la possi-
bilità di ripresa del processo, ma soltanto resa illegittima l'ordinanza, 
e possibile la ripresa del processo nonostante la persistenza dell'irrego-
larità fiscale degli atti prodotti in giudizio (22). 

FRANCESCO TESAURO 

Incaricato nell'Università di Parma 

della prova, Padova, 1942, pag. 154, nota 2 ; ID., Detta sospensione del processo 
civile per inadempimento fiscale e della torma del provvedimento che dispone 
la sospensione necessaria del processo, in Giur. it., 1952, I, 2, 197; ID., Sulla 
demmciabilità per cassazione della violazione dette leggi tributarie, in Giur. 
compi, cass. eiv., X V I I (1945), I semestre, 151 ; ZAPPATOLI, Sulla pretesa so-
spensione del processo per inadempimento fiscale, ivi, X X I V (1950), 1° quadr., 
pag. 182; ANDRIOLI, Commento al codice di procedura civile3, I II , Napoli, 
1 9 5 6 , p a g . 3 0 8 ; SATTA, op. loc. ult. cit. 

(22) Sulla sorte dei processi pendenti, è apparsa, quando questo scritto 
era già in bozze, una nota di CONOGLIO, in Dir. prat. trib., 1976, II, 362, dalla 
quale non si è potuto tener conto. 
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COMMISSIONE T R I B U T A R I A DI I GRADO D I MILANO, 3 maggio 1975, 
n. 19. 

Registro - Registrazione atti giudiziari - Termine di venti giorni dal deposito 
del provvedimento giudiziario - Non si applica - Pena pecuniaria - Inap-
plicabilità. 

L'art. 67 D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 634 non trova applicazione quando 
una delle parti in giudizio non chiede la registrazione del provvedimento del 
giudice nel termine di venti giorni di cui all'art. 13 (1). 

Omissis. — MOTIVI DELLA DECISIONE. — La presente controversia investe il 
problema della legittimità o meno della pena pecuniaria riscossa dall'Ufficio 
sulla sentenza del Tribunale di Milano depositata il 10 maggio 1973; la pena 
è stata applicata in base al disposto dell'art. G7 D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 634 
(« per l'omissione della richiesta di registrazione degli atti e della presenta-
zione delle denuncie previste dall'art. 18 si applica la pena pecuniaria da una 
a tre volte l'imposta. La pena pecuniaria è ridotta a un quinto, con un minimo 
di duemila lire, se il ritardo non supera i trenta giorni e sempre che non sia 
stata notificata l'ingiunzione ») . 

Il D.P.R. citato distingue nettamente, per la registrazione degli atti giudi-
ziari, tra i soggetti obbligati a richiedere la registrazione e quelli tenuti 
al pagamento dell'imposta. Nel caso particolare, trattandosi di sentenza pronun-
ciata in sede di opposizione a decreto ingiuntivo, mentre la richiesta di regi-
strazione faceva carico al cancelliere (artt. ,10, n. 3 e 13, 3° comma), il paga-

t i ) In tema di registrazione dei provvedimenti giudiziari e di applicazione 
delle penalità. 

1. La regula juris enunciata nella decisione in commento risponde, 
riteniamo, ad una corretta interpretazione della normativa in materia. 
Ci pare tuttavia clie la motivazione sia insufficiente soprattutto perché 
non tiene conto delle numerose argomentazioni addotte in contrario alla 
tesi accolta dall'Organo giudicante. Tali argomenti, opposti dall'Ammi-
nistrazione Finanziaria, sono desumibili oltre che dalle deduzioni del-
l'Ufficio, dal contenuto della Risoluzione Ministeriale 14 aprile 1975 n. 
300520/75 Div. V i l i che ci pare opportuno richiamare in questa sede per 
sottoporla ad attento vaglio critico. 

La controversia in questione riflette una delle maggiori difficoltà in-
terpretative di quella parte della vigente normativa sull'imposta di re-
gistro, che regola il trattamento tributario delle sentenze e degli altri 
provvedimenti giudiziari. Si tratta di stabilire se attraverso un'interpre-
tazione sistematica delle norme contenute nel D.P.R, 26 ottobre 1972 
n. 634, è possibile o meno desumere l'esistenza di un termine, fissato dal 
Legislatore, per l'adempimento della prestazione tributaria, dell'obbligo 
cioè di pagamento del tributo in seguito alla richiesta di registrazione 
degli atti in discorso, ed eventualmente l'applicabilità o meno di sanzioni 
in caso di inosservanza. Il problema si pone dal momento che il decreto 
citato, mentre da un lato prescrive che la registrazione degli atti che vi 
sono soggetti in termine fisso deve essere richiesta entro venti giorni dalla 
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mento dell'imposta incombeva invece -—- in base al combinato disposto degli 
artt. 52, 2° comma e 55, 1° comma — sulla parte in causa. Detta richiesta 
doveva inoltre essere effettuata, in virtù del menzionato art. 13, 3° comma, 
entro cinque giorni dalla data di pubblicazione della sentenza ; e poiché al-
l'incombenza il cancelliere ha tempestivamente provveduto nella specie, non vi 

data dell'atto (art. 13 1° comma), dall'altro stabilisce, in deroga a tale 
principio, che per gli atti giudiziari (diversi dai decreti di trasferimento) 
la richiesta di registrazione deve essere effettuata dal cancelliere entro 
5 giorni da quello in cui il provvedimento è stato emanato. Inoltre men-
tre tutti coloro che sono obbligati a richiedere la registrazione, i sog-
getti cioè indicati all'art. 10 del decreto sono anche tenuti ad effettuare 
il pagamento del tributo all'atto della richiesta (art. 52), il cancelliere 
al contrario è obbligato al pagamento limitatamente per i decreti di tra-
sferimento indicati al 3° comma dell'art. 52 e non anche per le sentenze 
e gli altri provvedimenti giudiziari. In altri termini, mentre per tutti gli 
atti indistintamente l'obbligo della richiesta di registrazione e quello del 
pagamento che a questa deve essere contemporaneo incombono sullo stesso 
soggetto passivo e soggiacciono al termine di scadenza di venti giorni 
dalla data dell'atto, per gli atti giudiziari si verifica una situazione del 
tutto diversa: l'obbligo della richiesta incombe al cancelliere ed è sog-
getto a un termine di scadenza di 5 giorni. Posto pure per « inconces-
sum » (spiegheremo in seguito le ragioni di tale riserva) cbe i soggetti 
tenuti al pagamento siano le parti in causa (art. 55), si tratta di indi-
viduare il termine di scadenza dell'obbligazione. È stato stabilito dal 
Legislatore ed in caso affermativo è di venti giorni o di 5 giorni? La 
seconda questione investe invece l'applicabilità o meno delle sanzioni. 
L'art. 67 prescrive infatti l'applicazione di una pena pecuniaria in caso 
di « omissione o tardività » della richiesta di registrazione. Senonché nel-
l'ipotesi cbe il cancelliere abbia assolto il suo obbligo richiedendo la re-
gistrazione entro il termine prescrittogli di 5 giorni, come sarebbe san-
zionato l'eventuale tardivo pagamento, ammesso cbe esista un termine di 
scadenza? La disposizione dell'art. 67 sembrerebbe non essere applicabile, 
non ricorrendo l'ipotesi della « omessa richiesta di registrazione ». Quid 
iuris anche in tal caso? 

La soluzione affermativa data dall'Amministrazione, nel senso cioè 
dell'individuabilità del termine di scadenza dell'obbligo di pagamento (20 
giorni) nonché dell'applicabilità della sanzione prevista dall'art. 67, 1° 
comma non ci pare del tutto convincente ed induce anzi in gravi perples-
sità, anche perché le argomentazioni addotte offrono il destro ad una fa-
cile critica. 

Il termine de quo, anche se non indicato expressis verbis dal Legi-
slatore, risulterebbe però « implicitamente fissato » — così argomenta la 
tesi del Ministero —1 in venti giorni decorrenti dalla data di pubblica-
zione della sentenza. Si perviene a tale conclusione attraverso un sillo-
gismo: l'art. 13 stabilisce in 20 giorni il termine per la richiesta di re-
gistrazione degli atti negoziali; poiché l'art. 52 a sua volta prescrive cbe 
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era più luogo a parere della Commissione — per l'applicazione della sanzione 
ex art. 67 D.P.R. citato, espressamente (e tassativamente) ricollegabile — come 
s'è visto — al'ipotesi di omessa richiesta di registrazione. 

Intorno alla natura del tributo, deve ritenersi (così ricostruendo e inte-
grando la volontà legislativa) che esso si presti a regolare anche il caso in cui 

il pagamento deve avvenire all'atto della richiesta, si è venuto così indi-
rettamente a fissare anche il termine di pagamento che sarebbe appunto 
di 20 giorni. 

Una tale interpretazione, che appare in verità alquanto disinvolta, si 
basa sull'integrazione analogica della disciplina positiva contenuta nella 
disposizione di cui all'art. 13, 1° comma e 52. Si vorrebbe estendere il 
trattamento previsto per gli atti negoziali anche agli atti giudiziari. 

Ci sembra in verità che il ricorso al procedimento analogico non sia 
giustificabile sotto diversi profili. 

Valgano per tutte tre considerazioni: 
1) il decreto più volte citato ha assoggettato gli atti giudiziari ad 

un regime del tutto particolare in un complesso organico di disposizioni 
(artt. 10, 13, 21, 35, 57, 58, 63, 64); 

2) tale disciplina particolare è stata espressamente prevista pro-
prio nell'art. 13 dove è stabilito un termine di 20 giorni per gli atti ne-
goziali e 5 giorni per gli atti giudiziari; 

3) non ricorre in alcun modo il requisito dell'analogia trattandosi 
di situazioni del tutto difformi: il procedimento di prelievo del carico tri-
butario per gli atti giudiziari, lo si è già detto, è del tutto particolare e 
lo stesso soggetto passivo dell'obbligo di pagamento è diverso da quello 
tenuto alla richiesta. 

Tali rilievi dovrebbero essere sufificenti per concludere che la norma 
richiamata non è suscettibile di estensione analogica, talché non sarebbe 
possibile applicare la normativa, dettata per la registrazione degli atti 
negoziali anche a casi che non consentono la trasposizione pura e sem-
plice di tale normativa. Ma non basta. L'interpretazione data dal Mini-
stero da un lato va oltre la lettera e il significato della norma positiva 
(art. 52) nella sua massima capacità di espansione, dall'altro contiene un 
vizio logico di fondo. 

Recita l'art. 52 1° comma : « All'atto della richiesta il richiedente 
deve pagare, e se la liquidazione è rinviata a norma del 2° comma del-
l'art. 16, depositare la somma che l'Ufficio ritiene corrispondente all'im-
posta dovuta » ; ed al 3° comma : « In mancanza del pagamento o del de-
posito l'Ufficio procede, a norma dell'art, 15 nn. 1) e 2) alla registrazione 
d'ufficio ». 

Con l'espressione « all'atto della richiesta » non si è inteso quindi « in-
direttamente » indicare e per di più attraverso un sillogismo — come si 
sostiene con la tesi criticata — un termine di pagamento di 20 giorni, 
identico a quello della richiesta, ma si è voluto sottolineare un momento 
sia logico che temporale : quello della contestualità. « All'atto della richie-
sta » significa contemporaneamente alla richiesta tanto è vero che si è 

17. Riv. dir. fin. - II - 1976. 
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il soggetto tenuto al pagamento del tribnto non coincide con quello tenuto alla 
richiesta di registrazione. In un caso siffatto l'Ufficio, ricevuta tempestivamente 
la richiesta di registrazione, dovrà pertanto notificare alla parte o alle parti 
tenute al pagamento la liquidazione dell'imposta, e la parte (o le parti) dovran-
no provvedere a soddisfare l'obbligazione tributaria nel termine di sessanta 

messo in relazione il 1° comma con il 3° comma per il quale si fanno di-
scendere determinate conseguenze giuridiche dal mancato pagamento del 
tributo al momento della presentazione della richiesta di registrazione. 

In definitiva quindi sarebbe stato più logico e coerente affermare, sem-
mai, attraverso una corretta interpretazione dell'art. 52, cbe il termine 
in questione è di 5 giorni, dovendo il pagamento del tributo essere con-
temporaneo alla richiesta la quale deve essere effettuata appunto entro 
tale periodo. 

2. Senonché un rilievo ben più incidente sarebbe d'ostacolo all'acco-
glimento sia dell'una cbe dell'altra tesi ed è quello che ci viene offerto 
proprio dall'interpretazione del 3° comma dell'art. 52 cbe assume, a no-
stro avviso, un'importanza determinante ai fini dell'indagine che ci siamo 
proposti. « In mancanza del pagamento o del deposito (all'atto della ri-
chiesta) l'Ufficio procede a norma dell'art. 15 nn. I e 2 alla registrazione 
d'ufficio». Tale disposizione permette quindi di stabilire il nesso di coor-
dinazione sistematica tra l'art. 15 e l'art. 52; per il combinato disposto 
di questi due articoli si può procedere alla registrazione d'ufficio soltanto 
in dipendenza del verificarsi della situazione base costituita dall'esistenza 
di vari tipi di atti tassativamente elencati nell'art. 15 (di cui non fanno 
parte gli atti giudiziari) unitamente alla ricorrenza di determinate con-
dizioni. 

Inoltre si fa luogo alla registrazione d'ufficio « previa riscossione del-
l'imposta» sia nel caso di mancanza di richiesta da parte dei soggetti 
cbe vi sono obbligati (art. 15, 1° comma), sia nel caso, profondamente di-
verso, che i soggetti interessati, dopo aver inoltrato la richiesta e presen-
tato volontariamente l'atto, e malgrado l'Ufficio abbia proceduto alla li-
quidazione, si rifiutino di pagare la somma liquidata (art. 52). Dovendosi 
procedere alla registrazione d'ufficio infine, è previsto un atto procedimen-
tale (avviso) contenente la partecipazione al contribuente di quella cbe è 
la pretesa dell'ente impositore insieme alla fissazione di un termine di 
pagamento. 

È facile dedurre pertanto cbe con il termine « registrazione di uffi-
c io» il legislatore lia inteso indicare non solo e non tanto una partico-
lare formalità connessa alla registrazione degli atti, ma anche e soprat-
tutto un particolare schema procedimentale per il prelievo del carico 
fiscale. Quest'ultimo può avvenire o in base alla richiesta seguita dal pa-
gamento spontaneo (art. 52, 1° comma) o attraverso la registrazione d'uf-
ficio nei limiti, alle condizioni e nei modi prescritti dall'art. 15 e 52. Ter-
zium non datur. È evidente poi cbe la registrazione d'ufficio è una fase 
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giorni dalla ricevuta notifica, pena la sanzione ex art. 68 citato (o, tutt'al più 
potendosi ipotizzare la sanzione ex art. 67 solo nel caso in cui entro i sessanta 
giorni segua il pagamento dell'imposta dovuta). 

È implicito in quanto sopra il rigetto della tesi dell'Ufficio il quale, 
argomentando dal disposto dell'art. 14 del R.D. 23 dicembre 1897, n. 549 (da 

che attiene più specificatamente al procedimento per la realizzazione 
coattiva del credito d'imposta. 

Nell'ipotesi quindi che il soggetto passivo non adempia sua, sponte 
all'obbligo del pagamento del tributo dovuto su un atto giudiziario, l'uf-
ficio dovrebbe procedere, secondo quanto prescrive l'art. 52, alla registra-
zione d'ufficio a norma dell'art. 15 nn. 1) e 2). Senonché l'art. 15, lo si è 
già detto, contiene un'elencazione tassativa dei presupposti in presenza 
dei quali si può procedere alla registrazione d'ufficio. Tali presupposti 
concernono la esistenza di determinati atti soggetti a registrazione e non 
registrati e di cui l'amministrazione finanziaria abbia acquistato legitti-
mamente il possesso o ne abbia acquistato legale conoscenza attraverso 
fatti e circostanze che comportano presunzioni iuris tantum. In tale elen-
cazione non sono compresi gli atti giudiziari. D'altra parte è impossibile 
sussumere questi ultimi nella previsione per via di estensione analogica. 
Dovrebbe pertanto concludersi de plano che l'ente impositore non sarebbe 
legittimato a procedere alla registrazione d'ufficio degli atti giudiziari e 
quindi alla realizzazione coattiva del credito. Del resto altri argomenti 
comproverebbero, anche se in maniera indiretta, la validità di tale con-
clusione. Uno di questi è ricavabile dal 4° comma dell'art. 52 più volte 
ricordato. L'atto procedimentale relativo alla registrazione d'ufficio costi-
tuito dall'avviso prescritto in tale disposizione deve essere modificato « al 
soggetto o ad uno dei soggetti obbligati a richiedere la registrazione ». Se 
l'ufficio in seguito alla richiesta di registrazione da parte del cancelliere, 
in mancanza del pagamento da parte dei soggetti interessati, potesse ve-
ramente ricorrere alla registrazione d'ufficio, dovrebbe procedere alla no-
tifica dell'avviso. Sarebbe veramente oscuro il motivo per cui questa debba 
essere effettuata presso il cancelliere, visto che quest'ultimo ha già adem-
piuto al suo obbligo e d'altra parte non è tenuto, come sappiamo, al pa-
gamento. 

Tale notifica d'altra parte non produrrebbe alcun effetto nei riguardi 
dei vari debitori o presunti tali. 

Ci pare peraltro che l'unico punto censurabile nella motivazione della 
decisione della Commissione Tributaria di Milano sia proprio quello in 
cui viene ipotizzato un diverso iter procedendi che dovrebbe essere costi-
tuito dalla richiesta di registrazione effettuata dal Cancelliere seguita 
dalla notifica da parte dell'Ufficio della liquidazione d'imposta ai soggetti 
tenuti al pagamento con la fissazione di un termine di 60 gg. per la sca-
denza dell'obbligazione tributaria. 

Tale serie procedimentale non troverebbe nessuna rispondenza nel 
dato che ci viene offerto dal diritto positivo. L'avviso prescritto dall'art. 53 
si riferisce infatti all'imposta complementare o suppletiva mentre l'atto 
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esso Ufficio ritenuto trasfuso nell'attuale legge di registro), e dagli artt. 13, 
3° comma, 52, 2° comma e 55, 1" comma D.P.R. n. 634 del 1972, sostiene che 
— fermo restando l'obbligo del cancelliere di richiedere la registrazione en-
tro i cinque giorni dalla data di pubblicazione o emanazione degli atti — 
alle parti incomberebbe pur sempre l'obbligo di effettuare il pagamento entro 

procedimentale (avviso) previsto per la registrazione d'ufficio, oltre a com-
portare tutte le conseguenze di cui si è già detto, deve essere notificato 
ai soggetti tenuti a richiedere la registrazione e non a quelli obbligati 
al pagamento. 

3. Le considerazioni cbe precedono consentono di affrontare anche 
l'altra questione che ha formato oggetto della Risoluzione Ministeriale 
sopramenzionata, quella relativa all'applicabilità delle sanzioni. In base 
al disposto dell'art. 52 si desumerebbe il principio generale, — così so-
stiene l'amministrazione — secondo cui la richiesta di registrazione, non 
seguita dal pagamento della relativa imposta nel termine di legge, « deve 
intendersi improduttiva di qualsiasi effetto, cioè non avvenuta » e per-
tanto si ricaderebbe nell'ipotesi prevista dall'art. 67 dove è appunto san-
zionata la omessa richiesta di registrazione. Il pagamento oltre il vente-
simo giorno sarebbe quindi soggetto alla pena pecuniaria ivi prevista. 

Si parte in definitiva da una premessa corretta ed identica a quella 
che siamo venuti sviluppando finora, per giungere a delle conclusioni del 
tutto ingiustificate. Una tale interpretazione si rivelerebbe inoltre del 
tutto incoerente. 

La previsione di cui al 3° comma dell'art. 52 si riferisce, lo ripetiamo, 
al caso in cui il richiedente la registrazione si rifiuti all'atto della pre-
sentazione della richiesta, di pagare l'imposta e non a quello, profonda-
mente diverso, in cui il soggetto passivo richiede la registrazione, ponia-
mo, di un atto pubblico o di una scrittura privata, effettuandone contem-
poraneamente il pagamento, oltre il ventesimo giorno dalla stipulazione 
dell'atto. In quest'ultima ipotesi ricorre la previsione non già dell'art. 15 
o dell'art. 52, cbe si riferiscono alla mancanza della richiesta o del pa-
gamento, bensì quella dell'art. 67 che si riferisce alla tardività del mede-
simo. Tanto è vero che l'ufficio in tal caso non procede alla registrazione 
d'ufficio, come prescriverebbe l'art. 52, bensì all'applicazione della sanzione 
prevista per la tardività della richiesta. 

La rubrica dell'art. 67 parla infatti di « omissione o tardività della 
richiesta ». Si tratta quindi di due situazioni le quali, pur se ricevono lo 
stesso trattamento (ai fini di tale disposizione) sono evidentemente diverse. 

Poiché d'altra parte il pagamento e la richiesta di registrazione de-
vono essere contemporanei (art. 52) il legislatore anche se si è riferito 
alla tardività della richiesta ha automaticamente sanzionato anche la tar-
dività del pagamento. 

Ora, delle due l'una: o si sostiene che il termine di pagamento per 
gli atti giudiziari sarebbe stabilito in 20 giorni decorrenti dalla pubbli-
cazione del provvedimento ed allora si ammette a fortiori cbe il contri-
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20 giorni dalla data di cui sopdra. Per essere fondata, tale tesi presuppor-
rebbe la sussistenza, nella legge di registro, di una norma sancente in via 
generale l'obbligo della parte di richiedere la registrazione (e di effettuare il 
pagamento) entro venti giorni dalla data di formazione dell 'atto: peraltro 
una norma non può desumersi dal D.P.R. n. 634, il cui art. 13, 1° comma pone 

buente che volesse effettuare il pagamento oltre tale termine, si trove-
rebbe nelia stessa situazione di colui che richiedesse la registrazione di 
un atto pubblico o una scrittura privata oltre il ventesimo giorno (se-
nonclié non sarebbe applicabile per gli atti giudiziari neppure la sanzione 
prevista dall'art. 67 per la omissione o tardività della richiesta, alla 
quale provvede invece il cancelliere entro il termine di 5 giorni) ; oppure 
si ritiene che il pagamento deve avvenire all'atto della presentazione della 
richiesta (cioè nei 5 giorni) ed allora la mancanza del pagamento com-
porterebbe la registrazione d'ufficio con tutte le implicazioni di cui si è 
parlato. 

Quest'ultimo rilievo comunque, quello cioè dell'impossibilità di proce-
dere alla registrazione d'ufficio e quindi alla realizzazione coattiva del 
credito sarebbe assorbente nell'uno e nell'altro caso. 

4. Siamo così in grado di trarre le conclusioni. 11 problema offre, a 
nostro parere, una duplicità di soluzioni. 

La prima, la più ovvia, che esiste evidentemente un vuoto legislativo, 
che è auspicabile venga colmato quanto prima de iure condendo. Comun-
que, allo stato attuale, in mancanza di una norma di raccordo, sarebbe 
illegittima l'applicazione di sanzioni per la presunta tardiva registrazio-
ne degli atti giudiziari. Ma esiste un'altra possibilità. Si potrebbe pro-
spettare la tesi lino ora non compiutamente avvertita dalla dotti ina, se-
condo cui il tributo di registro sugli atti giudiziari, così com'è configurato 
dal legislatore, avrebbe vera e propria natura di « tassa ». Non si tratte-
rebbe del resto di una novità, posto che anche sotto il vigore della nor-
mativa abrogata il tributo, come era stato riconosciuto da parte della 
dottrina e della giurisprudenza, presentava, ben riconoscibili, i caratteri 
di tale figura giuridica. Non a caso è stato sempre indicato che la deno-
minazione di « tassa di registro sugli atti giudiziari ». 

La prestazióne del pubblico servizio che giustificherebbe il prelievo 
del carico fiscale ossia il presupposto di fatto della tassa andrebbe in-
dividuato, in questo caso, nel servizio reso dalla magistratura a favore 
del soggetto che ad essa si rivolge per la tutela giurisdizionale dei propri 
diritti. Il cittadino, in altre parole, deve pagare la tassa se vuole che si 
producano le conseguenze favorevoli derivanti dalla sentenza e in parti-
colare i vantaggi derivanti dalla notificazione della stessa. A termine 
dell'art. 64 decr. cit. infatti, non è possibile ottenere la copia necessaria 
per notificare la sentenza se questa non è stata preventivamente registrata 
e non si è quindi assolto il carico fiscale. 

In definitiva quindi l'onere della notifica sarebbe strettamente con-
nesso con quello del pagamento della «tassa giudiziale». Volendo rife-
rirsi ad un'analogia si potrebbe dire che il soggetto passivo verserebbe 



— 262 — 

si il principio che la registrazione degli atti assoggettativi in termini fisso deve 
essere richiesta entro venti giorni dalla loro formazione, ma la regola non 
vale per l'ipotesi degli atti giudiziari, stante la specifica previsione del ... 
3° comma art. 13, e stante che — per l 'art. 10 — 11 solo soggetto obbligato a 
richiedere la registrazione, in fattispecie come quella di cui trattasi, è il cancel-
liere. -— Omissis. 

allora in una situazione soggettiva del tutto simile a quella, per esempio, 
di colui che fosse soggetto alla c.d. « tassa annuale » di concessione gover-
nativa. Anche in quel caso il pagamento della tassa costituisce infatti la 
condizione di efficacia del provvedimento già emesso. In mancanza di tale 
versamento l'atto rimane inefficace. 

Il soggetto è libero di astenersi dall'attività che richiede la legitti-
mazione e quindi il pagamento della tassa di concessione governativa. 
D'altra parte l'interesse all'efficacia dell'atto amministrativo offrirebbe 
una sufficiente garanzia per l'attuazione del tributo. 

In entrambi i casi (tassa sugli atti giudiziari e tassa sulle CC.GG.) 
si tratta quindi di una situazione soggettiva affatto diversa dall'obbligo. 
Per desumere l'esistenza di quest'ultimo non sarebbe sufficiente trarre ar-
gomento unicamente dalla formulazione letterale dell'art. 55 in cui sotto 
la rubrica « soggetti obbligati al pagamento » si prescrive cbe soggetti 
tenuti al pagamento sono tra gli altri « le parti in causa... ». 

A parte che rimarrebbe irrisolto il problema principale di cui si è 
parlato, relativo al procedimento di prelievo e alla realizzazione coattiva 
del credito (si dovrebbe configurare, come già detto, una obbligazione in-
suscettibile di essere eseguita coattivamente, cioè un vero assurdo giuri-
dico) sarebbe sufficiente obiettare in contrario che nel 4° comma della 
stessa disposizione si indicano come soggetti obbligati al pagamento anche 
coloro cbe richiedono la registrazione volontaria a termine dell'art. 8, dei 
soggetti cioè cbe versano senza alcun dubbio in una vera e propria situa-
zione soggettiva di onere. 

Del resto l'interpretazione opposta indurrebbe in ben altre gravi per-
plessità sol che si consideri che sempre secondo lo stesso art. 55 obbligati 
al pagamento sono entrambe le parti in causa e cioè tanto l'attore a cui, 
per ipotesi, sia stata rigettata la domanda, quanto il convenuto conse-
guentemente non soccombente (sic!). Tale disposizione oltre ad essere in 
stridente contrasto con la precedente abrogata normativa secondo cui, 
com'è noto, il convenuto era obbligato solidalmente solo se soccombente, 
se fosse intesa nel senso da noi criticato, involgerebbe evidentemente de-
licati problemi di legittimità costituzionale. 

Ci basta per ora di avere soltanto delineato nei suoi tratti essenziali 
una tesi che per essere accolta in toto e senza riserve comporterebbe, non 
ce lo nascondiamo, la soluzione di problemi ben più complessi cbe non è 
certo questa la sede opportuna per affrontare. 

In ogni caso un intervento chiarificatore del Legislatore anche in tal 
senso sarebbe quanto mai opportuno. 

ANGELO LACAGNINA 
Ministero delle Finanze 
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CAT.DAREKA - Est. LA PENNA - Celentano c. Ufficio distrettuale imposte dirette 
di Novara. 

Imposta ricchezza mobile - Società - Responsabilità liquidatori, amministra-
tori, soci - Norma processuale - Applicabilità immediata - Pluralità di 
amministratori successivi - Solidarietà - Sussistenza - Responsabilità per 
imposte, sopratasse, interessi, altri accessori (D.P.R. n. 602 /1973 , art. 36). 

La norma che prevede la responsabilità fiscale dei liquidatori, degli ammi-
nistratori e dei soei, in quanto si inserisce in un testo legislativo, che concerne 
la riscossione delle imposte sui redditi, è norma di carattere processuale e, 
conseguentemente, è di applicabilità immediata (1). 

Gli amministratori sono responsabili solidalmente, ai sensi dell'art. 36 
D.P.R. n. 602 del 1973, anche se assumono la carica ed esercitano le funzioni 
in tempi successivi (2). 

La responsabilità dei liquidatori, degli amministratori e dei soci, sancita 
dall'art. 36 D.P.R. ». 602 del 1973, si estende agli interessi, sopratasse e agli 
altri accessori (3). 

(Omissis). — Ritiene il Collegio che le argomentazioni su riferite non sono 
accoglibili né in via di diritto né in via di merito. 

Infatti il legislatore del D.P.R. n. 602, in sede di formulazione delle 
norme transitorie e finali, si è limitato a stabilire la data di entrata in vigore 
delle nuove norme e quindi anche dell'art. 36, senza alcun riferimento a 

(1-3) Profili innovativi della disciplina della responsabilità dei liquidatori, 
degli amministratori © dei soci, introdotta dall'art. 36 D.P.R. n. 6 0 2 / 
1973. 

1. La prima massima della decisione in rassegna si basa su un pa-
lese equivoco, quello di arguire che l'art. 36 del D.P.R. n. 602/1973 — re-
cante la nuova disciplina della responsabilità fiscale dei liquidatori e 
degli amministratori di società commerciali — per il fatto di essere stato 
inserito in un testo normativo, che concerne la riscossione delle imposte 
sui redditi, sia disposizione di carattere processuale, alla quale non si 
applicherebbe « i l noto principio della ultrattività della legge». 

Secondo questo ingenuo metodo ermeneutico si attribuisce valore ri-
solutivo, al fine di stabilire il carattere sostanziale o processuale di una 
norma, alla « sedes materiae » e si prescinde da una più approfondita in-
dagine alla stregua di elementi maggiormente attendibili. 

In proposito, basti in questa sede osservare che da tempo la dottrina 
è unanime nell'impostare la distinzione tra disposizioni materiali e for-
mali con riguardo all'oggetto e alla funzione delle stesse (1), negando un 

(1) Presso la dottrina è pacifico, infatti, che le norme sostanziali rego-
lano i rapporti, che si stabiliscono tra i soggetti dell 'ordinamento nella loro 
vita di relazione, e che hanno, di conseguenza, la funzione di fissare gli estremi 
delle fattispecie, che danno luogo alla nascita, alla modificazione e all'estin-
zione delle molteplici situazioni giuridiche instauratesi tra i consociati. In 
relazione alle disposizioni di carattere formale si afferma che esse, invece. 
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situazioni di carattere transitorio concernente i rapporti già aperti alla data 
di entrata in vigore (1 gennaio 1974). Del resto deve osservarsi che le norme 
del più volte citato D.P.R. n. 602 concernono espressamente la riscossione dei 

ruolo determinante alla collocazione delle norme nell'uno piuttosto che in 
un altro testo legislativo. 

2. Traendo spunto dalla decisione in rassegna, maggiore interesse 
riveste una rapida analisi dei caratteri innovativi della disciplina della 
responsabilità degli amministratori e dei liquidatori, introdotta dal ci-
tato art. 36 in sostituzione di quella del previgente art. 26u t.u.i.d. (2). 

hanno per oggetto i modi di attuazione in concreto del contenuto delle norme 
materiali e che assumono, pertanto, un ruolo strumentale, nel senso che postu-
lano l'esistenza del sistema del diritto sostanziale e forniscono i mezzi per la 
sua attuazione. Sarebbe, certamente, vano il tentativo di fornire un'esauriente 
bibliografia degli autori, che accedono ad un siffatto criterio discriminatorio. 
Senza alcuna pretesa di completezza, quindi, ci basti in questa sede menzionare : 
E. ALLORIO, Diritto processuale tributario, Torino, 1969, p. 91 ; F. CARNELTTTTI, 
Lezioni di diritto processuale civile, Padova, 1920, I, p. 195; E. BETTI, Diritto 
processuale civile, Roma, 1936, pp. 3-4; E.T. LIERMAN, Manuale di diritto proces-
suale civile, voi. I, Milano, 1973, p. 28, il quale in relazione alle norme formali 
parla di «disposizioni sull'attuazione g iur id i ca» ; A. BURDESE, Manuale di di-
ritto privato italiano, Torino, 1974, p. 4, che adotta una terminologia partico-
lare, distinguendo tra norme di comportamento e norme di organizzazione ; A. 
TRABUCCHI, Istituzioni di diritto civile, Padova, 1970, p. 34; P. ANTOLISEI, Ma-
nuale di diritto penale. Parte generale, Milano, 1969, p. 10 ; O. VAWNINI-G. COC-
CIARDI, Manuale di diritto processuale penale, Milano, 1973, p. 4 ; G.D. PISAPIA, 
Compendio di procedura penale, Padova, 1975, p. 5 ; G. BELLAVISTA, Lezioni di 
diritto processuale penale, Padova, 1975, p. 5. 

(2) Recitava l'art. 265 t.u. n. 645/1958 : « i liquidatori dei soggetti tas-
sabili in base al bilancio, che non adempiono all'obbligo di pagare, con le at-
tività della liquidazione, le imposte dovute dal soggetto per il periodo della 
liquidazione e per quello anteriore, rispondono in proprio del pagamento delle 
imposte stesse. I n disposizione contenuta nel precedente comma si applica agli 
amministratori in carica all'atto dello scioglimento della società o dell'ente, 
se non si sia provveduto alla nomina dei liquidatori » . 

La norma trovava un precedente legislativo nell'art. 54 r.d. n. 1608 del 
1931, che limitava la responsabilità per il mancato pagamento delle imposte 
dovute dalla società ai soli liquidatori. 

La responsabilità dei liquidatori ed amministratori è oggi regolata dal-
l 'art. 36 D.P.R. n. 602 del 1973, il quale dispone cbe « i liquidatori dei sog-
getti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche, cbe non adempiono al-
l'obbligo di pagare, con le attività della liquidazione, le imposte dovute per 
il periodo della liquidazione medesima e per quelli anteriori, rispondono in 
proprio per il pagamento delle imposte, se soddisfano i crediti di ordine infe-
riore a quelli tributari o assegnano beni ai soci o associati, senza aver prima 
soddisfatto i crediti tributari. Tale responsabilità è commisurata all 'importo dei 
crediti d'imposta, che avrebbero trovato capienza in sede di graduazione dei 
crediti. 

La disposizione contenuta nel precedente comma — continua l'art. 36 — si 
applica agli amministratori in carica all'atto dello scioglimento della società 
o dell'ente, se non si sia provveduto alla nomina dei liquidatori. I soci o as-
sociati, che hanno ricevuto nel corso degli ultimi due periodi d'imposta pre-
cedenti alla messa in liquidazione denaro o altri beni sociali in assegnazione 
dagli amministratori o hanno avuto in assegnazione beni sociali dai liquidatori 
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tributi e le procedure connesse per cui non vi era alcuna necessità di prevedere 
da parte del legislatore, deroghe di carattere transitorio, in quanto bene è 
possibile, senza alcun inconviente e contraddizioni applicare subito, dalla 

Il confronto tra la nuova e la vecchia normativa permette di cogliere 
agevolmente le molteplici modificazioni attuate dal legislatore della rifor-
ma, modificazioni che toccano aspetti più o meno importanti dell'istituto. 

Prendendo le mosse da quello che probabilmente è uno dei cambia-
menti, che con maggiore evidenza si impone all'attenzione dell'interprete, 
osserviamo che diversa è la sfera di applicazione delle due disposizioni. 
L'art. 265 concerneva il pagamento delle imposte dirette contemplate dal 
t.u.i.d.; laddove, invece, l'art. 36 prevede una responsabilità per mancato 
pagamento di Irpeg e Ilor. 

3. Tuttavia, le novità più importanti attengono all'individuazione 
dei soggetti, cui si estende l'operatività della norma. La responsabilità, 
che sulla base del previgente sistema veniva circoscritta ai liquidatori e 
che, solo in ipotesi ben determinate, era allargata agli amministratori, 
coinvolge alla stregua dell'attuale disciplina i soci e gli associati, che 
abbiano ricevuto denaro o altri beni sociali in assegnazione dagli ammi-
nistratori nel corso degli ultimi due periodi di imposta antecedenti al-
l'apertura della liquidazione, ovvero dai liquidatori durante il tempo della 
liquidazione. 

L'obbligazione, prevista a carico di tali soggetti, ha per contenuto 
l'importo delle imposte dovute dalla società; peraltro, è ristretta entro i 
limiti del valore delle entità economiche, da essi conseguite. 

A questo punto, è lecito chiedersi quale sia la ratio della estensione 
di responsabilità operata dal legislatore della riforma. 

Al riguardo, vien fatto di rilevare che la precedente normativa si 
prestava agevolmente a costituire oggetto di elusione. Non di rado, infatti, 
si era verificato il caso che gli amministratori di una società avessero 
provveduto a liquidare il patrimonio sociale, facendo a ciò seguire la di-
stribuzione dei relativi lucri (al lordo delle imposte) ai soci e la succes-
siva nomina di liquidatori nullatenenti (3). A questi ultimi il fisco poteva 
rivolgersi solo infruttuosamente per l'escussione del suo credito. La nuova 
disciplina fornisce all'amministrazione adeguati strumenti per far sì che, 
in ipotesi del genere, la sua pretesa non resti insoddisfatta. 

durante il tempo della liquidazione sono responsabili del pagamento delle im-
poste dovute dai soggetti di cui al primo comma nei limiti del valore dei 
beni stessi, salvo le maggiori responsabilità stabilite dal codice civile » . Da 
ultimo, la norma estende « l e responsabilità previste dai commi precedenti.. . 
agli amministratori, che hanno compiuto nel eorso degli ultimi due periodi 
d'imposta precedenti alla messa in liquidazione operazioni di liquidazione ov-
vero hanno occultato attività sociali anche mediante omissioni nelle scritture 
contabili » . 

(3) Il fenomeno viene descritto con ricchezza di particolari d a : G. 
FALSITTA, Natura ed acceidamento della responsabilità dei liquidatori per il 
mancato pagamento delle imposte dirette dovute dagli enti tassabili in base a 
bilancio, in questa Rivista, 1963, I, pp. 215-216. 
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data di entrata in vigore, le nuove norme concernenti la riscossione senza discri-
minare rapporti già aperti e nuovi. 

La nuova normativa, concernente la riscossione dei tributi diretti, si è 

Il fondamento dell'obbligazione dei soci e degli associati va ricercato 
nel principio generale dell'indebito arricchimento. Costoro vedono af-
fluire al proprio patrimonio una certa entità di ricchezza, in assenza 
di una legittima causa giustificatrice, con notevole pregiudizio per il cre-
dito della finanza (4). 

E che tale sia la natura da attribuirsi all'istituto risulta confermato 
da un dato di diritto positivo, vale a dire dai limiti cbe circoscrivono il 
contenuto della responsabilità dei soggetti in questione. Come dicevamo, 
essi sono tenuti a versare il minor valore tra l'ammontare delle imposte 
dovute da amministratori e liquidatori e l'importo ricevuto da questi ul-
timi. Si è, cioè, in presenza del tipico regime giuridico dell'azione di inde-
bito arricchimento (5). 

Del resto, ulteriore argomento a suffragio dell'opinione esposta è dato 
rinvenire in una norma di diritto civile. Un istituto, che presenta spic-
cate analogie con quello previsto dall'art. 36, è disciplinato dall'art. 2456, 
2° comma c.c., giusta il quale « dopo la cancellazione della società i cre-
ditori sociali non soddisfatti possono far valere i loro crediti nei con-
fronti dei soci, fino alla concorrenza delle somme da questi riscosse in 
base al bilancio finale di liquidazione... ». 

Ora, la dottrina commercialistica, allorché si è trattato di inquadrare 
la figura in questione, ha fatto costantemente riferimento al canone fon-
damentale, vigente nel nostro sistema, dell'ingiustificato arricchimento (6). 

(4) Invero, il nostro ordinamento conosce due figure di assegnazione ai 
soci : l 'assegnazione in conto utili e l'assegnazione dipendente dalla riduzione 
del capitale esuberante. Allorché si è in presenza degli elementi della fattispecie 
dell'art. 36, terzo comma, difetta la causa tipica di entrambi i negozi. Del 
primo, in quanto non si può, ragionevolmente, parlare di utili, quando la 
somma algebrica delle componenti attive e passive non dia come risultato un 
valore positivo. Ma mancano anche i presupposti che giustificano la riduzione 
di capitale esuberante, giacché è, senza dubbio, fuor di luogo invocare l'esube-
ranza di capitale, quando la società non sia in grado di pagare i propri 
debiti. 

Per i concetti di « assegnazione in conto utili » e assegnazione conseguente 
a « riduzione del capitale esuberante », si f a rinvio alle note 13 e 14. 

(5) Sulla natura e sul carattere dell'azione di arricchimento ingiustificato, 
quale rimedio generale e sussidiario, c fr . : R. SACCO, L'arricchimento ottenuto 
mediante fatto ingiusto, Torino, 1959 ; P . TRIMARCHI, L'arrricehvmento senza 
causa, Milano, 1962 ; L, BARRIERA, L'arricchimento senza causa, Napoli, 1964 ; 
A. TORRENTE, Manuale di diritto privato, Milano, 1974, p. 634. 

(6) La tesi, giusta la quale ai creditori sociali dopo l'estinzione della 
società compete solo l'azione di arricchimento, era sostenuta negli anni, in cui 
ebbe luogo l'ultimazione del codice civile del 1942 da : G. FERRI, Chiusura della 
liquidazione ed estinzione della società, in Foro it., 1939, I, c. 1320 ss.; F . CARNE-
LUTTI, In tema di estinzione dette società commerciali, in Foro it., 1940, IV, 
c. 25 ss. ; G. FERRI, Chiusura della liquidazione ed estinzione detta società, in 
Dir. prat. comm., 1941, II, p. 297 ss. Configurano l 'azione nei confronti dei soci 
ài sensi dell'art. 2456, secondo comma, c.c., come azione di arricchimento sepzq 
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sostituita alla disciplina preesistente regolando, qunindi, i rapporti relativi ai 
tributi soppressi ed a quelli nuovi in modo unitario. 

Privo di fondamento è il richiamo del ricorrente all'art. 76 del D.P.R. 

Da siffatti orientamenti non è consentito, certo, prescindere per un 
corretto inquadramento e una esatta interpretazione della norma del-
l'art. 36, 3° comma, D.P.R. n. 602/1973. 

4. Ma ciò non basta. La responsabilità per il mancato pagamento 
delle imposte dovute dalla società è estesa, dall'art. 36, agli amministra-
tori, che abbiano compiuto « nel corso degli ultimi due periodi di imposta 
precedenti alla messa in liquidazione operazioni di liquidazione », ovvero 
che abbiano «occultato attività sociali anche mediante omissioni nelle 
scritture contabili ». 

La previgente disciplina attribuiva al fisco la possibilità di escutere 
detta categoria di soggetti solo in concorso delle seguenti circostanze: 

a) l'amministratore ricoprisse la carica al momento dello sciogli-
mento della società; 6) non si fossero nominati liquidatori. Peraltro, una 
previsione così concepita si rivelava del tutto insufficiente a sventare quei 
tentativi di elusione, posti in essere con il procedimento sopra ricordato, 
che vedeva far seguito alla liquidazione di fatto della società ad opera 
degli amministratori la nomina di liquidatori nullatenenti (7). Da parte 
di alcuni autori si era cercato di arginare la lacuna del testo legislativo 
mediante un'interpretazione alquanto estensiva dell'art. 265 (8). Tuttavia, 
la formulazione assai chiara della disposizione, probabilmente, non legit-
timava costruzioni di tal genere, per quanto meritevoli esse fossero, tanto 
più in considerazione del carattere sanzionatorio della norma stessa. 

Con l'attuale disciplina, che permette di perseguire simili fenomeni 
di elusione, si assicura una tutela assai più efficace alla pretesa tribu-
taria. L'art. 36, 4° comma, colpisce le liquidazioni di fatto delle società, 
vale a dire quelle operazioni che, pur essendo svolte dagli amministra-
tori —1 organi la cui funzione istituzionalmente concerne lo svolgimento 
dell'attività produttiva e la conservazione del patrimonio sociale —, sono 
preordinate allo scopo della disintegrazione del complesso aziendale, alla 
definizione dei rapporti giuridici pendenti e all'assegnazione del residuo 
ai soci. L'obiettivo della liquidazione, relativamente alle imprese collet-
tive (9), presenta questi profili tipici. 

causa : G. MINEBVINI, La fattispecie estintiva delle società per azioni e il pro-
blema dette ee.dd. sopravvenienze, in Riv. trim. dir. proe. eiv., 1952, pp. 1017-
1018; G. FRÈ, Società per azioni, nel Commentario del cod. eiv., a cura di A. 
Scialoja e G. Branca (artt. 2325-2461), Bologna, 1956, pp. 706-707. 

(7) Per una descrizione più approfondita del fenomeno, cfr. : G. FALSITTA, 
Natura ed accertamento detta responsabilità dei liquidatori, cit., pp. 215-216. 

(8) Il FALSITTA (Natura ed accertamento..., cit., p. 225 ss.) proponeva di 
estendere l'operatività della fattispecie legale fino a ricomprendere le ipotesi 
di liquidazione di fatto delle società, attuate mediante vari espedienti dagli 
amministratori anteriormente alla nomina dei liquidatori. 

(9) Sull'argomento, si veda ; S, SOTGIA, La liquidazione delie società com-
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n. 600 ; esso infatti da un lato riguarda espressamente e solo l'accertamento 
delle imposte sui redditi e quindi non interferisce con la riscossione delle im-
poste (per la quale vige altro provvedimento legislativo) e dall'altro concerne 

Resta, tuttavia, eia chiarire quali siano le operazioni che perseguano 
detto fine e che quindi, preludendo alla cessazione dell'attività d'impresa, 
vadano classificate come « operazioni di liquidazione ». 

Al rigtiardo, occorre preliminarmente osservare che nell'ambito dei 
beni del patrimonio sociale ve ne sono alcuni, che si caratterizzano per 
il fatto di essere destinati stabilmente allo svolgimento dell'attività pro-
duttiva e all'utilizzazione diretta da parte della società, anziché all'alie-
nazione (10). Si tratta delle ec.dd. « immobilizzazioni » : immobili, impianti, 
macchinari, mobili, brevetti, diritti di utilizzazione delle opere dell'in-
gegno, partecipazioni in società controllate, e così via (11). È evidente lo 
stretto legame del concetto di « patrimonio immobilizzato » con il problema 
cbe ci occupa. Invero, se il nesso, che collega tali beni all'impresa ha 
natura funzionale, nel senso che gli stessi sono indispensabili ai fini del-
l'attività imprenditorale, la rottura di un siffatto rapporto di strumen-
talità, a nostro vedere, costituisce un segno palese della prossima ces-
sazione dell'attività economica della società (12). 

Bisogna, dunque, far capo al concetto di immobilizzazione, per distin-
guere le « operazioni di liquidazione » da quelle, che non presentano detto 
carattere. In particolare, devono ricomprendersi nella prima categoria 
tutti gli atti, cbe mirano alla fuoriuscita dei beni in questione dal pa-
trimonio sociale. E si noti che è del tutto irrilevante che l'alienazione 
abbia luogo a titolo gratuito o dietro corrispettivo. Sia nell'uno come 
nell'altro caso il negozio costituisce un indice sufficientemente certo delle 
effettive intenzioni degli organi sociali di procedere al progressivo sman-
tellamento del complesso aziendale. 

merciali, Milano, 1936, p. 22 ss. ; A. BRUNETTI, Trattato del diritto delle società, 
voi. II, Milano, 1948, pp. 560-561. 

(10) In ordine alla nozione di « immobi l izzazione» , si vedano: G.E. CO-
LOMBO, Il bilancio di esercizio delle società per azioni, Padova, 1965, p. 90, e gli 
autori ivi citati. 

(11) Il COLOMBO (op. cit., p. 90) osserva cbe alcune delle voci menzionate 
dall'art. 2425 c.c. venno intese secondo un'accezione economica e non tecnico-
giuridica. Il rilievo vale, in particolare, per il concetto di « i m m o b i l i » , ricor-
rente nel testo dell'art. 2425 n. 1, dal quale sono esclusi gli immobili, cbe non 
siano « immobilizzazioni », come pure quelli cbe, pur destinati ad essere sta-
bilmente impiegati nell'impresa, si possano più propriamente qualificare come 
impianti. Allo stesso modo, si sottolinea che la nozione di « mobili », di cui 
all'art. 2425 n. 1, non può essere individuata alla stregua dell'art. 812 c.c., 
giacche essa ricomprende solo quei beni mobili, che siano destinati all'uso 
permanente nell'impresa, e che non siano macchinari, o diritti di privativa, o 
partecipazioni (beni mobili questi, per i quali sono previsti autonomi criteri 
di valutazione). 

(12) Nel senso che l'alienazione delle attrezzature necessarie allo svolgi-
mento dell'impresa costituisca un indice sicuro delle intenzioni degli organi 
sociali di porre termine all'attività imprenditoriale, c f r . : BUONOCORE, Falli-
mento e impresa, Napoli, 1969, pp. 248-249. 
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le disposizioni in materia di accertamento e di relative sanzioni, connesse al-
l'accertamento, già contenute nel t.u. del 1958 al capo I, capo II , titolo X I . 

Neppure appare pertinente il richiamo all'art. 20 della legge 7 gennaio 

A tal proposito, vien fatto di osservare clie gli atti in discussione non 
necessariamente, per acquistare rilevanza agli effetti dell'art. 36, 4° com-
ma, devono importare una diminuzione della garanzia della pretesa cre-
ditoria del fisco. L'assunto può rivelarsi vero in molte ipotesi: così, ad 
esempio, se viene venduto l'immobile adibito allo svolgimento dell'atti-
vità d'impresa, o un macchinario, o un impianto. Ma il negozio disposi-
tivo riguardante l'immobilizzazione non cessa di essere qualificabile come 
«operazione di liquidazione», per il fatto di lasciare impregiudicata la 
garanzia dei creditori. 

L'alienazione a titolo oneroso avente per oggetto i brevetti, i diritti 
di utilizzazione delle opere dell'ingegno, l'avviamento, le partecipazioni in 
società controllate non altera la condizione dei creditori. Peraltro, le ope-
razioni de quibus denunciano con chiarezza inequivocabile l'intenzione 
degli amministratori di procedere alla realizzazione, in via anticipata, 
del patrimonio al di fuori delle formalità del procedimento tecnico di 
liquidazione. Ne consegue, a corollario, la necessità di ricomprendere le 
stesse nella fattispecie dell'art. 36, 4° comma. 

Accanto agli atti di disposizione relativi ad immobilizzazioni, a no-
stro avviso, costituiscono un altro gruppo di « operazioni di liquidazione » 
le riduzioni di capitale, seguite dalla corrispondente assegnazione ai soci 
di beni patrimoniali (13). Deve, tuttavia, sottolinearsi che le « assegna-
zioni ai soci », che vengono in rilievo ai fini della norma in esame, sono 
esclusivamente quelle dipendenti da una riduzione del capitale sociale. 

Pertanto, non integrano gli estremi della fattispecie legale le assegna-
zioni in conto utili (14). E la spiegazione di una siffatta distinzione ap-
pare evidente: solo le prime si risolvono nella restituzione di parte 

(13) Le situazioni, nelle quali il legislatore consente la modificazione in 
diminuzione del capitale sociale, sono le seguenti : 1) riduzione del capitale esu-
berante; 2) riduzione del capitale per perdite; 3) riduzione del capitale al di 
sotto del limite legale. 

Quanto al fenomeno sub 1), le cause economiche della riduzione possono 
essere di due specie. Innanzitutto, la società può ritenere che il capitale sot-
toscritto sia esuberante rispetto alle esigenze dell'impresa. In secondo luogo, 
può darsi il caso che, essendo stati effettuati solo in parte i versamenti sotto-
scritti, non vi sia più necessità di ulteriori versamenti. Nelle ipotesi indicate, 
il capitale cesserebbe di dare un'adeguata remunerazione, qualora venisse man-
tenuto nell'originaria misura. Di conseguenza, la società procede, rispettiva-
mente, all'assegnazione di determinate attività ai soci (ed è questa la fattispecie 
considerata nel testo), ovvero libera i soci dal debito dei decimi non versati. 

Sulle nozioni esposte qui sinteticamente, per una trattazione più estesa, 
c f r . : A . BRUNETTI , op. cit., p . 5 3 2 s s . 

(14) Le assegnazioni in conto utili vengono deliberate dall'assemblea, al-
lorché, in sede di approvazione del bilancio, essa accerta un guadagno netto 
di gestione. In proposito la dottrina distingue tra diritto al dividendo, che con-
siste nella generica aspettativa a partecipare a futuri utili della società, e 
eredito del dividendo, che ha la natura di diritto incondizionato, che sorge in 



1929, n. 4. Esso riguarda norme penali di leggi finanziarie o altre violazioni, 
ma non norme di procedura di riscossione, come appunto è l'art. 36 più volte 
citato. 

del capitale ai soci, cioè in un atto clie è peculiare della fase della li-
quidazione. 

Ya inoltre, osservato che non necessariamente la suddetta operazione 
deve aver luogo in contrasto con la rigorosa disciplina, dettata dalle 
norme civilistiche. Potrebbe, ad esempio, ipotizzarsi cbe la riduzione del 
capitale per esuberanza venga deliberata dall'assemblea, omologata ed 
iscritta negli appositi registri tenuti nella cancelleria del tribunale e cbe, 
solo successivamente, si accerti l'esistenza di un debito fiscale latente 
della società, prima ignorato. Anche in un caso del genere si sarebbe in 
presenza di una « operazione di liquidazione ». 

L'alienazione delle immobilizzazioni e le distribuzioni ai soci conse-
guenti alla riduzione di capitale manifestano palesemente lo scopo della 
disgregazione del complesso aziendale. 

Con ciò, tuttavia, non deve considerarsi esaurita l'individuazione delle 
cc.dd. « operazioni di liquidazione ». La vendita delle merci e il pagamento 
dei debiti, normalmente, si inquadrano nell'ordinaria gestione economica 
della società. Peraltro, non può escludersi a priori cbe dette attività si 
prestino, in alcuni casi, ad assumere il ruolo di chiari indici della fu-
tura cessazione dell'impresa. Un simile carattere, a nostro vedere, dovrà 
ravvisarsi nella vendita in blocco delle giacenze e delle scorte di magaz-
zino, che l'ente è solito conservare nelle proprie disponibilità, come pure 
nel soddisfacimento di debiti non ancora scaduti, tanto più se col ricorso 
alla liquidazione di parte del patrimonio (15). 

Passando ad analizzare la seconda fattispecie generatrice delia re-
sponsabilità degli amministratori, vale a dire gli occultamenti di atti-
vità (16), osserviamo cbe, per il tramite dell'omessa menzione di attivo 

dipendenza della delibera di distribuzione e che non può essere modificato per 
successive perdite. 

Proprio in quanto l'assegnazione in conto utili non incide sulla consistenza 
del capitale sociale, non può essere assolutamente annoverata tra le operazioni, 
che preludono alla cessazione dell'attività di impresa. Per i concetti esposti, 
r i n v i a m o : A . BRUNETTI , op. oit., p p . 4 2 3 - 4 2 5 . 

(15) Infatti, l'elemento cbe contraddistingue V « operazione di liquidazio-
ne » è lo scopo particolare che essa si prefigge, scopo che, come abbiamo già 
ricordato, consiste nella conversione dei beni in danaro, nella definizione dei 
rapporti giuridici pendenti e nella ripartizione del residuo tra i soci. Tale fine 
si contrappone a quello proprio dell'amministrazione, la quale tende allo svolgi-
mento dell'attività produttiva e al perseguimento dell'oggetto sociale. Per espri-
mere con formula sintetica i diversi obiettivi dell'amministrazione e della ge-
stione, si potrebbe dire che la prima mira a consentire la vita della società; 
laddove la seconda si propone di pervenire all'estinzione della stessa. 

(16) A nostro vedere, seppure la norma parli di occultamenti di attività, 
non deve escludersi a priori la possibilità di ricomprendere nella fattispecie 
legale tipica il fenomeno della creazione di passività fittizie. Più in partico-
lare, detta esigenza risulta insopprimibile in relazione alle ipotesi, in cui si 
fanno apparire nelle scritture contabili debiti di grado anteriore a quelli vantati 
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Il noto principio della «ultrattività della n o r m a » non trova applicazione 
per le norme processuali, come riconosciuto costantemente dalla dottrina. 

L'art. 36 non ha previsto una nuova sanzione a carico di soggetti estranei 

nelle scritture contabili, gli scopi perseguiti dagli organi sociali sono 
diversi di volta in volta. Costoro, talora, possono avere di mira il fine 
mediato di celare, con tale artificio, una distribuzione ai soci. 

In questo caso, tuttavia, si ricadrebbe negli estremi dell'« operazio-
ne di liquidazione», giacché risulta con evidenza l'effetto, indirettamente 
realizzato, della riduzione del capitale sociale. 

Perché l'occultamento dia luogo ad una fattispecie di responsabilità 
degli amministratori con distinta ed autonoma rilevanza rispetto al-
l'altra, prevista dallo stesso art. 36, quarto comma, è necessario che 
le attività, nascoste mediante espedienti contabili, continuino a far 
parte del patrimonio sociale sotto la veste di riserve occulte (17). 

Dunque, ogni qual volta si sia in presenza di operazioni di liqui-
dazione, ovvero di occultamenti di attività da parte degli amministra-
tori, risultante integrati gli elementi costitutivi dell'obbligazione di tali 
soggetti. Essi rispondono del pagamento delle imposte dovute dalla so-
cietà nei limiti del valore delle attività distratte o dell'importo dei cre-
diti pagati a terzi, di grado inferiore a quelli tributari. 

Per quanto concerne, poi, la natura della responsabilità degli am-
ministratori, deve ritenersi, a nostro vedere, pienamente valida l'elabo-
razione, effettuata dalla dottrina e dalla giurisprudenza in relazione 
all'obbligazione regolata dal previgente art. 265 t.u.i.d. Invero, la nuova 
normativa, così come la vecchia, configura una particolare sanzione a 
fronte della commissione dell'illecito fiscale, consistente nella violazione 
dell'obbligo di pagare le imposte dovute dalla società con le attività 
ricavate dalla conversione dei beni in denaro (18). 

dalla finanza, recando grave pregiudizio al credito della stessa. Argomentare 
diversamente significherebbe contravvenire lo spirito della norma e, ancora una 
volta, lasciare spazio all'elusione. 

(17) Sul concetto di «r iserva occulta» , quale accantonamento costituito 
mediante artifici contabili, che alterano la consistenza di alcune parti di bi-
lancio, c f r . : A. BRUNETTI, op. cit., p. 490; G. FALSITTA, Il trattamento delle 
« riserve occulte», nelle nuove imposte sui redditi, in Giur. comm., 1975, p. 457 ss. 

(18) In relazione al problema della natura della responsabilità dei liqui-
datori ed amministratori, la dottrina si era mostrata, in un primo tempo, 
oscillante nell'inquadrare l'istituto nell'ambito della sostituzione d'imposta, ov-
vero nella sfera della responsabilità d'imposta. Tra i fautori di quest'ultimo 
indirizzo, si vedano : G. MOFFA, Responsabiità solidale nell'obbligazione tribu-
taria, in Giur. it., 1931, IV, p. 151 ss . ; V . BOMPIANI, Accertamento della respon-
sabilità dei liquidatori per il pagamento delle imposte, in Giust. trib., 1934, 
p. 811 ss. ; E. ALLORIO, Diritto processuale tributario, cit., p. 205. 

Successivamente, peraltro, tali tesi vennero abbandonate per la loro scarsa 
aderenza al diritto positivo. In particolare, con riguardo alla seconda si rile-
vava l'assenza, nella fattispecie regolata dall'art. 265, del vincolo della soli-
darietà (carattere fondamentale della figura del responsabile). Per una confuta-
zione delle indicate costruzioni, rinviamo a : G. FALSITTA, Natura ed accerta-
mento detta responsabiiltà dei liquidatori, cit., pp. 255-258. All'autore, da ultimo 
menzionato, va riconosciuto il merito di aver per primo chiarito che il fonda-
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(per la vecchia normativa) al rapporto tributario ma ha consentito all'Ufficio 
finanziario di rivolgersi a loro per il pagamento delle imposte, qualora il sog-
getto primario non le abbia corrisposte. 

Inoltre, dalle evidenti analogie, clie anche la fattispecie, discipli-
nata dall'art. 36, presenta con quella degli artt. 2395 e 2456, secondo com-
ma, c.c., ci sembra lecito arguire il carattere aquiliano della responsa-
bilità degli amministratori in tema di imposte sui redditi e desumere la 
conseguente applicabilità dei princìpi, cbe regolano la materia (19) (20). 

Sotto tale profilo non si può fare a meno di rilevare l'errore in cui 

mento della responsabilità dei liquidatori ed amministratori va ricercato nella 
commissione di un fatto illecito. In senso conforme, cfr. : l i . ARICÒ, Responsa-
bilità del liquidatore di società, in Boll, trib., 1971, III , p. 1541. L'indirizzo, 
che individua la fonte dell'obbligazione in questione nel compimento di un 
illecito, ha incontrato largo seguito nella giurisprudenza. La Cassazione ha 
ripetutamente affermato che « la responsabilità del liquidatore della società trova 
il suo fondamento in una condotta dolosa o colposa del liquidatore, condotta 
che ha reso impossibile all 'amministrazione finanziaria di soddisfarsi dell'im-
posta accertata a carico della società (Cass., 21 aprile 1964, n. 952, Finanze 
c. Allegrini, in Boll, trib., 1964, II, p. 2189. Lo stesso concetto è ribadito con 
identica formulazione da Cass., 25 marzo 1970, n. 792, Meynardi c. Finanze e 
Esattoria delle imposte di Savona, in Boll, trib., 1971, I, p. 320; Cass., Sez. un., 
16 maggio 1972, n. 1484, Ministero delle Finanze c. Grandi, in Rass. avv. St., 
1972, I, p. 709). 

Nella stessa direzione si è mosso il Consiglio di Stato, il quale con il 
fondamentale parere, 14 ottobre 1956 (in Giust. trib., 1957, p. 248 ss.) ha assai 
lucidamente rilevato che « i l liquidatore di una società non è un mero sostituto 
del titolare dell'imposta... Non è neppure — ha aggiunto l 'organo supremo am-
ministrativo — responsabile in solido... Trattasi, invece, di soggetto responsabile 
per fatto doloso o colposo ». 

Da ultimo, l 'orientamento è stato recepito dall'amministrazione finanziaria. 
Da un lato, la Direzione generale delle imposte dirette (div. IV D) (in Boll. 
trib., 1966, II , pp. 2.259) ha sottolineato l'importanza della decisione della Cass., 
21 aprile 1964, n. 952, citata. 

Dall'altro, l 'Avvocatura generale dello Stato ha dato per scontato che 
l'art. 265 disciplina una «responsabilità per fatto doloso o co lposo» ed ha 
posto in rilievo il carattere sanzionatorio della norma. 

C f r . : parere 26 giugno 1970, n. 21.545, in Le imp. dir. er., 1971, p. 1234 
ss. ; parere 5 dicembre 1970, n. 4.699/69-36.760, in Notiz. trib., 1971, p. 13). 

(19) Secondo il dettato dell'art. 2.395 c.c. il singolo socio o il terzo diret-
tamente danneggiati da atti colposi o dolosi degli amministratori possono chie-
dere a questi ultimi il risarcimento del danno. 

Giusta l'art. 2.456 c.c., dopo la cancellazione della società i creditori so-
ciali insoddisfatti possono agire contro i liquidatori, se il mancato pagamento 
è dipeso da colpa di questi. 

Presso la dottrina e la giurisprudenza costituisce, da tempo, indirizzo con-
solidato quello, secondo cui siffatte disposizioni prevedono una responsabilità di 
natura aquiliana. Per la dottrina, ci limitiamo a r icordare: G. FRÈ, Società 
per azioni, cit., p. 722 ; G. MINEBVINI, La -fattispecie estintiva della S.p.A. 
e il problema delle cc.dd. sopravvenienze, cit., p. 1.012, nota 17, rinviando alle 
citazioni ivi contenute. 

In giurisprudenza, c f r . : Cass., 2 febbraio 1955, n. 373, Fall. Marconi c. 
Verbano, in Giust. civ. Mass., 1955, p. 93 ; Cass., 29 aprile 1954, n. 1927, Cat-
tarinich c. Crispo, in Giust. civ. Mass., 1954, I, p. 1012. Fa riferimento alle men-
zionate disposizioni del codice civile, al fine di desumere il carattere aquiliano 
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Le argomentazioni addotte dal ricorrente nel merito dell'accertamento di 
responsabilità non sono parimenti accoglibili. 

La pretesa d'insussistenza di responsabilità del Celentano per effetto 

cade la Commissione di Novara, allorché ravvisa nell'art. 36 una nor-
ma di carattere meramente procedurale e circoscrive la sua portata al 
campo della riscossione. 

5. La disposizione dell'art. 36 pone molteplici problemi. I più inte-
ressanti attengono ai caratteri delle obbligazioni, previste dalla norma. 
In primo luogo, è d'uopo chiarire in che limiti operi la solidarietà tra 

della responsabilità degli amministratori e dei liquidatori : G. FALSITTA, op. 
cit., p. 260. 

Del resto, anche la giurisprudenza, nel precisare i confini ed il regime 
giuridico dell'istituto, si è costantemente richiamata ai principi civilistici del-
l'illecito extracontrattuale. Seguendo questa linea, ha richiesto l'elemento sog-
gettivo del dolo o delia colpa quale requisito indispensabile della fattispecie 
in esame, escludendo la responsabilità dei liquidatori, allorché la notifica del-
l'avviso di accertamento sia avvenuta in data posteriore alla chiusura della 
liquidazione (Cass., 21 aprile 1964, n. 952, cit.). Così pure, ha affermato che 
presupposto imprescindibile per l'applicazione della sanzione, di cui all'art. 265 
t.u.i.d. (ora sostituito dall'art. 36 D.P.R. n. 602 del 1973) è la sussistenza di 
un nesso di causalità tra il comportamento colposo del liquidatore e l'evento 
dannoso (Cass., 21 aprile 1964, n. 952, cit.). Infine, importanti corollari ha de-
sunto, da una siffatta impostazione, in tema di onere della prova. 

(20) Non deve reputarsi per nulla contraddittoria l 'affermazione del carat-
tere aquiliano di un illecito fiscale. Invero, secondo la dottrina dominante, 
l'illecito amministrativo, di cui quello fiscale costituisce una sottocategoria, è 
individuato dal concorso di due elementi : a) trasgressione di un dovere am-
ministrativo nei confronti della P.A. ; t>) conseguente applicabilità di una san-
zione amministrativa. Sull'argomento, per ulteriori approfondimenti, si veda : 
R . ALESSI, voce Responsabilità amministrativa, in Noviss. dig., X X V I , p. 618 e 
l'ampia bibliografia ivi citata. 

Con riguardo al primo punto, non vi è alcun dubbio che l'art. 36 colpisca 
la violazione di un obbligo dei privato rispetto all'amministrazione finanziaria, 
ed in particolare l'inadempimento, da parte del liquidatore, dell'obbligo di pa-
gare le imposte dovute dalla società. 

In relazione, poi, ai requisito di cui alla lett. 6), osserviamo che la dot-
trina prevalente è concorde nel ricomprendere, tra le sanzioni amministrative, 
l'obbligazione del risarcimento comminata da una legge finaziaria per la viola-
zione di un obbligo di carattere tributario, avente lo scopo di reintegrare il 
patrimonio dell'ente impositore. 

In tal senso : L. ZANOBINI, Le sanzioni amministrative, Torino, 1924, p. 4 ; 
P. CALAMANDREI, La condanna, in Studi in onore di F. Cammeo, Padova, 1933, 
I, n. 200; S. CARBONE-G. TOMASICCHIO, Le sanzioni fiscali, Torino, 1959, pp. 45-
46; A . MARTORANA, L'illecito amministrativo tributario e le relative sanzioni 
pecuniarie, in Riv. dir. fin., 1973, I, p. 245 ss. 

Invero, secondo un indirizzo ormai radicato uno dei caratteri principali, che 
contraddistingue le sanzioni amministrative rispetto alle altre dell'ordinamento 
giuridico, sta in ciò che esse vengono irrogate direttamente dall'amministra-
zione. 

In senso conforme: L. ZANOBINI, op. cit., passim-, V. OTTAVIANO, Sulla no-
zione di ordinamento amministrativo e di alcune sue applicazioni, Milano, 1958, 
pp. 23-25. Secondo il ROMANO (Corso di diritto amministrativo, Padova, 1932, 
p. 328) detto elemento estrinseco corrisponde alla natura, propria delle sanzioni 

18. Riv. dir. fin. - I I - 1976. 
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deìla non conoscenza del debito tributario della s.r.l. Alaxia ed anche soprat-
tutto per la insussistenza dello stesso al momento in cui il Celentano cessava 
dalla carica di amministratore, non trova riscontro nella vigente normativa tri-

amministratori. La Commissione di Novara con la decisione in rassegna 
mostra di ritenere clie essa esplichi la propria efficacia indiscriminata-
mente, in ogni caso, anche quando, come nella fattispecie oggetto della 
pronuncia, gli amministratori esercitino le funzioni in epoche diverse. 

In realtà, la soluzione adottata dalla Commissione appare alquanto 
semplicistica e gli argomenti, dalla stessa invocati, lasciano assai per-
plessi. Leggesi nella motivazione: «l'erario ha richiesto a più persone 
il pagamento dell'obbligazione tributaria, non soddisfatta dal soggetto 
primario, in equale misura, in quanto la mancanza di una pertinente 
produzione documentale non ha consentito di operare la gradualità della 
responsabilità dei singoli amministratori e soci ». Secondo siffatto modo 
di ragionare l'amministrazione sarebbe legittimata ad invocare il vin 
colo della solidarietà nei confronti di una pluralità di soggetti a pro-
prio arbitrio, tutte le volte che costoro non fossero in grado di fornire 
una idonea documentazione in ordine al quantum del loro obbligo. 

Tali affermazioni aberranti non meritano lunghe confutazioni. Esse 
muovono dall'erronea premessa che incomba al soggetto passivo (e non 
alla finanza, come è pacificamente riconosciuto dalla dottrina) l'onere 
della prova dei fatti costitutivi dell'obbligazione tributaria (21). Ma, 
addirittura, rasentano l'assurdo, allorché identificano i presupposti della 
solidarietà nella inettitudine del fisco a determinare il quantum del suo 
credito. 

In tal modo, si trascurano affatto i princìpi basilari e ormai con-
solidati, clie disciplinano l'istituto. Invero, si ammette concordemente da 
parte degli studiosi del diritto tributario che possono ritenersi sussistenti 
gli estremi della solidarietà, solo quando le obbligazioni presentino la 
identità del fatto fonte e dell'oggetto (22). 

amministrative, di misure volte a garantire il buon funzionamento dell'organiz-
zazione amministrativa. Nello stesso senso: A.M. SANDULLI, Manuale di diritto 
amministrativo, cit., pp. 136-137. 

(21) Di contro, come acutamente osserva I'ALLORIO (Diritto processuale 
tributario, cit., p. 392) « v i è un principio generale, ricostruibile per molti indizi 
ed elementi, che a nessun atto la P.A. possa accingersi, senza aver procurato 
a se stessa la prova dei fatti, cbe determinano la sua potestà di dar vita 
a quell'atto. Nel caso dell'atto d'imposizione — precisa l'illustre autore — 
la prova, che la finanza deve possedere, è quella dell'esistenza della situazione 
base del tributo » . 

(22) Sul concetto e sui presupposti della c.d. «solidarietà paritaria» , si 
vedano : E. ALLORIO, Diritto processuale tributario, cit., pp. 147-148; G. FALSIT-
TA, Aspetti e problemi della responsabilità solidale del cessionario d'azienda, 
sancita dall'art. 197 del t.u.i.d., in Riv. dir. fin., 1969, I I , pp. 152-153 ; A. FAN-
TOZZI, Un altro mito infranto : è la volta della, solidarietà tributaria, in G-iur. it., 
1968, I, 1, c. 1479 ss.; G. AMORTH, Il gioco delle parti intorno al concetto di 
solidarietà, in Dir. prat. trib., 1968, II, p. 1077; IDEM, L'obbligazione solidale, 
Milano, 1959, p. 70 ss. 

Secondo gli aa. citati i connotati della solidarietà paritaria sono costituiti 



butaria. Infatti l 'amministratore di una società ha l 'obbligo di operare con « la 
diligenza del buon padre di famiglia » ed avendo il ricorrente realizzato il 
patrimonio sociale con la vendita di un immobile in Milano (circostanza non 

Tornando, quindi,- alla fattispecie dell'art. 36, appare evidente che, 
allo scopo di giudicare dell'operatività o meno dell'istituto della soli-
darietà, sarà necessario tenere nettamente distinte le seguenti ipotesi: a) 
i due o più amministratori ricoprono la carica congiuntamente nello 
stesso periodo; 6) i due o più amministratori esercitano le loro fun-
zioni in tempi diversi. 

Nel primo caso, infatti, nessun ostacolo si frappone a che la fi-
nanza si rivolga a ciascuno degli obbligati per l'intero (23), salvo il 
riconoscimento di un'azione di regresso a favore del soggetto escus-
so (24). Nel secondo, viceversa, deve accedersi ad opposte conclusioni, 
essendo differenti il titolo e l'oggetto delle rispettive responsabilità. Di 
conseguenza, qualora gli amministratori, succedentisi nella carica, ab-

dall'unicità del fatto — fonte, dalla pluralità dei vincoli e dall'identità della 
prestazione. 

La solidarietà paritaria viene contrapposta alla c.d. solidarietà dipendente, 
in quanto, mentre la prima consta di un fascio di obbligazioni di pari rango 
a carico di obbligati tributari tutti principali, nella seconda una o più obbliga-
zioni sono poste in una posizione di subordinazione rispetto ad altre. 

Per comprendere il significato della distinzione, è sufficiente rilevare che 
l 'obbligazione principale, per esistere, « non ha bisogno che di se stessa » ; lad-
dove, invece, « l 'obbligazione dipendente, per sorgere, ha bisogno dell 'obbliga-
zione principale, giacché quest'ultima rappresenta » elemento essenziale della fat -
tispecie costitutiva dell 'obbligazione dipendente. In tal senso : G. FALSITTA, 
op. ult. cit., p. 153. 

(23) In questa ipotesi, infatti, è innegabile l'identità del fatto-fonte e 
deP'oggetto delle singole obbligazioni. I vari soggetti rispondono del medesimo 
illecito, consistente nell'avere distratto beni sociali dalla loro naturale desti-
nazione al soddisfacimento del debito tributario della società. E la prestazione, 
da essi dovuta, corrisponde all ' importo di ricchezza sottratta al prelievo fiscale, 
allo scopo della distribuzione ai soci o di altri impieghi. 

(24) Il FEDELE (Diritto tributario e diritto civile nella disciplina dei rap-
porti interni tra i soggetti passivi del tributo, in Riv. dir. fin., 1969, I, pp. 39-43) 
fonda l'attribuzione di un'azione di regresso tra coobbligati solidali sul prin-
cipio costituzionale della capacità contributiva e sul canone fondamentale del-
l 'indebito arricchimento, che trova espressa formulazione nel codice civile. 

Quanto al primo, l 'a. osserva che dello stesso costituisce una particolare 
applicazione la disposizione dell'art. 15 t.u.i.d. (ora sostituita da quella del-
l'art. 64, primo comma D.P.R. n. 600 del 1973), la quale statuisce la distribu-
zione dell'onere del tributo in funzione della « riferibilità » del presupposto di 
fatto. Tale regola, secondo il FEDELE, consente di precisare : a) che, data una 
pluralità di soggetti, ai quali tutti si imputi la capacità contributiva manife-
stata dalla situazione base, la ripartizione del carico dell 'imposta tra di essi 
deve avvenire in ragione della misura della capacità contributiva da ciascuno 
denunciata ; b) che di conseguenza, se solo alcuni di detti soggetti abbia subito 
il prelievo, secondo tali criteri va stabilita l'entità della rivalsa. 

Per via diversa il FEDELI: perviene alle medesime conclusioni, vale a dire 
al riconoscimento del regresso tra coobbligati solidali, facendo riferimento al 
principio civilistico dell'indebito arrricchimento. L'adempimento dell 'obbligazione 
tributaria da parte di uno dei coobbligati importa, a favore degli altri, un arric-
chimento privo di alcuna causa giustificatrice. 
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contestata (lai Celentano) avrebbe dovuto tener conto dei conseguenti e prevedi-
bili obblighi fiscali e, prima di distribuire ai soci eventuali utili, avrebbe 
dovuto accantonare il necessario per il pagamento delle imposte. Tale accan-
tonamento non si è verificato in quanto l 'amministratore a lui succeduto, il 
Sig. Fratton, ha dichiarato di non aver ricevuto dal ricorrente alcuna somma 

biano, col loro comportamento doloso o colposo, contributo entrambi a 
determinare l'impossibilità del fisco di soddisfarsi del suo credito, cia-
scuno di essi risponderà esclusivamente con riguardo al proprio ope-
rato durante la relativa gestione (25). 

Comunque, l'obbligazione d tali soggetti è sussidiaria: ad essi l'am-
ministrazione notificherà legittimamente l'avviso di accertamento ai sensi 
dell'art. 36, solo dopo che l'esecuzione nei confronti della società si sia 
rivelata, in tutto o in parte, infruttuosa (26). 

Inoltre, la responsabilità degli amministratori ha carattere dipen-
dente, nel senso cbe, pur essendo individuata da presupposti specifici 
(quali la sussistenza dell'elemento soggettivo, la presenza di un nesso di 
causalità tra il comportamento colpevole e l'evento dannoso), presenta 
elementi comuni con l'obbligazione facente capo alla società (27). Secondo 
la dottrina dominante, infatti, la subordinazione del rapporto dipen-

(25) Peraltro, non possiamo esimerci dal sottolineare l'assurdità del ra-
gionamento della Commissione di Novara, allorché pretende di imputare il 
medesimo fatto a soggetti diversi, che lo avrebbero commesso in epoche suc-
cessive. 

Si sostiene, infatti, cbe l'immobile, di cui l'ufficio afferma essere avvenuta 
la distrazione, sarebbe stato alienato dal ricorrente, il quale avrebbe provve-
duto anche a distribuire il ricavato ai soci durante il periodo della sua gestione, 
e che, poi, lo stesso bene avrebbe costituito oggetto di una nuova vendita ad 
opera dell'amministratore a lui succeduto nella carica, il quale, a sua volta, 
avrebbe distribuito ai soci utili ulteriori. È chiaro che le due affermazioni si 
pongono tra loro in irriducibile contrasto. 

Delle due una sola alternativa deve ritenersi possibile: o realmente il 
ricorrente si è comportato come effettivo liquidatore (ma, allora, nessuna con-
dotta riprovevole può ascriversi all 'altro amministratore), ovvero, viceversa, una 
volta ammessa la responsabilità del secondo amministratore, risulta inevitabile 
riconoscere l'illegittimità di un avviso di accertamento, ai sensi dell'art. 36, 
a carico del primo. 

Argomentare diversamente significa contraddire ad ogni principio di logica 
e razionalità elementare. 

(26) Il tal senso, in relazione alla fattispecie disciplinata dal previgente 
art. 265 t.u.i.d. : G. FALSITTA, Natura ed accertamento..., cit., p. 251 ss. 

(27) La circostanza che l'obbligazione dipendente è contraddistinta da pre-
supposti autonomi e da presupposti comuni all'obbligazione principale, è posta 
in rilievo da : E. ALLORIO, Diritto processuale tributario, cit., p. 147. Da tale 
osservazione, l'a. desume l'imprescindibile necessità che l 'obbligazione dipen-
dente trovi la propria fonte in un apposito atto di imposizione. In senso con-
forme : G. FALSITTA, Aspetti e problemi della responsabilità del cessionario di 
azienda, sancita dall'art. 197 del t.u.i.d., cit., p. 143; Y. BOMPANI, Studi sulla 
riscossione delle imposte dirette, Roma, 1989, pp. 50-52 ; N. FLORIO, L'esecuzione 
forzata esattoriale, Campobasso, 1962, p. 141 ; A. PARLATO, Il responsabile d'im-
posta, Milano, 1962, p. 81; A. FANTOZZI, La solidarietà nel diritto tributario, 
Torino, 1968, p. 402. 
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per tale Incombenza né per distribuirla ai soci. Quindi durante il periodo di 
gestione del Celentano si è verificata la liquidazione del patrimonio sociale del-
l 'Alaxia ; in pratica il Celentano è stato l'effettivo liquidatore della società, ba 
distribuito gli utili ai soci, senza preoccuparsi degli obblighi fiscali. 

Lo stesso Celentano, nei chiarimenti forniti a questo Collegio, non ha 

dente si manifesta, appunto, in ciò che gli eventi, i quali determinano 
la nascita, la modificazione e l'estinzione del debito tributario princi-
pale, esplicano una efficacia riflessa rispetto a quello dipendente (28). Di 
conseguenza, tra i requisiti della responsabilità dei liquidatori, ammi-
nistratori, e soci, va ricompreso quello dell'esistenza di una obbliga-
zione valida, certa, liquida ed esigibile a carico dell'ente. 

Nella fattispecie, sottoposta all'esame della Commissione di Novara, 
al ricorrente si imputava il mancato accantonamento per pagare imposte 
non dovute dalla società. Invero, nel periodo di gestione dello stesso 
non solo non aveva avuto luogo l'iscrizione a ruolo a carico della so-
cietà, ma neppure era stato notificato il relativo avviso di accertamento. 
Anzi diremo di più. Durante l'amministrazione del ricorrente non poteva 
dirsi sorta l'obbligazione tributaria in nessun modo, per la circostanza 
che questi era già da tempo cessato dalla carica, allorché si chiuse l'eser-
cizio sociale, cui si riferiva l'imposta in discussione. La rilevanza del-
l'esercizio sociale è fondamentale ai fini, che a noi interessano: prima 
della sua chiusura qualsiasi giudizio in ordine alla produzione di utili 
(e, conseguentemente, di materia imponibile) risulta avventato ed, ad-
dirittura, impossibile per la mancanza dei dati necessari e sufficienti (29). 
Invero, solo alla chiusura si procede alla comparazione delle componenti 
attive e passive del reddito e alla verifica della sussistenza di un'even-
tuale differenza positiva (30). 

(28) L'efficacia riflessa e mediata di eventi siffatti, nei confronti del-
l'obbligazione dipendente, viene sottolineata dagli aa. citati alla nota 26. Con 
detta espressione si intende escludere che l'obbligazione dipendente possa man-
care di un autonomo atto d'imposizione, ovvero di un distinto titolo esecutivo. 

(29) Secondo l'impostazione della legislazione fiscale la considerazione 
dell' « esercizio sociale » costituisce punto cardine in tema di tassazione 
delle società. Per avvedersi dell'esattezza dell'assunto, è sufficiente soffermare 
l'attenzione, da un lato, sulle disposizioni che, tra le scritture contabili obbliga-
torie ai fini fiscali per le società, riconoscono un ruolo essenziale al bilancio 
(art. 15 D.P.R. n. 600 del 1973) e che prescrivono a tali soggetti di allegare 
una copia dello stesso alla dichiarazione (art. 5 n. 2 D.P.R. n. 600 del 1973), 
dall'altro, sulle disposizioni che impongono all'amministrazione di procedere 
all'accertamento nei confronti delle società, attenendosi strettamente alle risul-
tanze delle scritture contabili (art. 40 dello stesso decreto). Le norme ricor-
date, proprio in quanto imperniano l'imposizione in capo agli enti societari 
su dati emergenti da particolari scritture, la cui redazione ha luogo alla chiu-
sura dell'esercizio sociale e che rispecchiano l 'andamento di quest'ultimo, ven-
gono con ciò a riconoscere una rilevanza fondamentale, ai fini tributari, alla 
nozione di « esercizio sociale ». 

(30) La differenza tra le componenti attive e passive, in cui si risolve l'ac-
certamento dell'esistenza di un utile presuppone preliminari valutazioni, spesso 
assai complesse, degli elementi patrimoniali. Il problema di stima, cui inten-
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fornito alcuna prova di passaggio al nuovo amministratore delle somme realiz-
zate nella vendita. 

Il Fratton, quindi, non aveva nulla da amministrare o da liquidare e tale 
circostanza fa presupporre fondatamente l'avvenuta distribuzione degli utili 
ai soci da parte del Celentano. 

Dunque, anche sotto tale profilo il contenuto della decisione offre 
il fianco a censure non lievi. 

6. Altra questione, clie concerne sempre i caratteri delia responsa-
bilità prevista dall'art. 36, consiste nel chiarire se il legame della so-
lidarietà unisca le obbligazioni degli amministratori e dei soci. 

La soluzione non può che essere negativa alla luce dei princìpi che 
vigono in materia. Abbiamo, in precedenza, avuto modo di rilevare che 
autonomo è il fondamento del debito tributario delle due categorie di 
soggetti (commissione di un fatto illecito, nell'un caso, ingiustificato ar-
ricchimento, nell'altro). 

In quell'occasione si è anche rilevato che il contenuto dell'obbli-
gazione dei soci viene dalla legge circoscritto al valore dei beni ricevuti 
in assegnazione, laddove, invece, la responsabilità degli amministratori 
ha per oggetto l'importo di ricchezza dagli stessi distratto o il valore 
dei crediti pagati a terzi, di ordine inferiore a quelli tributari. 

Ne consegue che, nella normalità dei casi, di diverso ammontare 
sarà l'entità della prestazione dovuta dagli uni e dagli altri (31). È age-
vole, dunque, concludere per l'assenza dei presupposti, cbe giustificano 
la solidarietà. 

Valgono anche in relazione alla responsabilità dei soci e degli as-
sociati i rilievi, svolti a proposito degli amministratori, circa la natura 
sussidiaria e dipendente della relativa obbligazione rispetto a quella fa-
cente capo alla società. 

diamo alludere, non concerne esclusivamente quei costi o ricavi imputabili a 
più esercizi o ad altri esercizi, bensì coinvolge tutte le attività, per la cui 
valutazione la legge tributaria fa rinvio ai principi sanciti dall'art. 2425 c.c. 
(art. 15, quarto comma, del decreto citato alla nota precedente). Le difficoltà, 
che circondano la verifica della sussistenza di un utile imponibile, chiariscono 
le ragioni, per cui il legislatore fiscale abbia saldamente agganciato la determi-
nazione del reddito delle società a quelle particolari scritture, che si redigono 
al termine dell'esercizio e che forniscono una sintesi completa della situazione 
patrimoniale della società e dello svolgimento della gestione nel corso del pe-
riodo amministrativo, cui esse fanno riferimento. 

(31) Un esempio contribuirà a chiarire l'osservazione. La società A, cui 
partecipano 10 soci e che è gestita da un unico amministratore ha un debito per 
imposta dell 'ammontare di L. 110.000.000. L'amministratore procede alla liqui-
dazione di fatto del patrimonio sociale e consegue un ricavato di L. 100.000.000, 
che distribuisce ai soci in violazione del precetto dell'art. 36. È evidente che 
diversa sarà l'entità dell'obbligazione dei soci e dell'amministratore. I primi, 
infatti, risponderanno nei limiti del valore ricevuto in assegnazione e, quindi, 
ciascuno di essi sarà tenuto a versare L. 10.000.000. La responsabilità dell'am-
ministratore, invece, si estenderà all 'ammontare distribuito, vale a dire, 
L. 100.000.000. 
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Neppure la circostanza che, all 'epoca in cui il Celentano cessò dalla 
carica, non era sorto l'obbligo della dichiarazione, può essere presa in consi-
derazione per le argomentazioni su riportate circa l'accantonamento dei fondi 
per il pagamento delle imposte. 

Suggestiva ma non è fondata la tesi che, per effetto della definitività 

In conclusione, la finanza in caso di infruttuosa esecuzione nei con-
fronti della società potrà rivolgersi, pur con le limitazioni viste, indiffe 
rentemente ad amministratori o soci, previa notifica di avviso di ac-
certamento per la soddisfazione della propria pretesa creditoria. Qua-
lora, peraltro, la sua scelta cada sugli amministratori deve riconoscersi 
in loro favore un'azione di regresso contro i soci, nei limiti della somma 
versata al fisco e del valore dei beni assegnati a ciascuno di questi ul-
timi (32). 

7. Infine, accenniamo ad una questione interpretativa, cui già aveva 
dato luogo la formulazione dell'art. 265 e che la norma dell'art. 36 ripro-
pone all'attenzione dello studioso. In particolare si tratta di chiarire se 
la responsabilità, prevista dalla disposizione in esame, vada limitata 
alle imposte, ovvero estesa agli interessi, sopratasse ed altri accessori. 

Con la decisione in rassegna la Commissione di Novara accoglie una 
interpretazione estensiva, prendendo le mosse dalla natura non sanzio-
natoria della norma. 

Secondo le affermazioni del Collegio l'art. 36 disciplinerebbe un isti-
tuto, i cui confini resterebbero circoscritti al piano della riscossione e 
la cui funzione sarebbe esclusivamente quella di estendere la sfera dei 
soggetti tenuti al soddisfacimento dell'obbligazione tributaria, facente 
capo alla società. Da tale impostazione si desume che il responsabile, 
ai sensi dell'art. 36, subentra nella stessa posizione del soggetto prima-
rio e che, di conseguenza, l'entità della prestazione da lui dovuta cor-
risponde a quella iscritta a ruolo a nome della società. 

Tuttavia, un simile ragionamento è viziato nei presupposti. Si è detto 
più sopra come la dottrina, la giurisprudenza e la stessa amministra-
zione finanziaria ammettano pacificamente la natura schiettamente san-
zionatoria dell'obbligazione fiscale dei liquidatori ed amministratori, ri-
conoscendo quale fonte della stessa un fatto illecito di tipo aquiliano. 

In considerazione, dunque, del suo contenuto repressivo la disposi-
zione de qua va interpretata restrittivamente. 

Un dubbio, tutt'al più, potrebbe sorgere con riguardo alla respon-
sabilità dei soci o degli associati. Infatti, si è precedentemente rilevato 
che la ratio della relativa norma va ricercata alla luce dei princìpi del-
l'indebito arricchimento. 

(32) L'azione di regresso trova fondamento nel principio dell'arricchimento 
senza causa, formulato esplicitamente in via generale dall'art. 2041 c.c., e nel 
canone fondamentale della capacità contributiva, cui si ispirano tutti gli istituti 
del diritto tributario. Sull'argomento, per una più estesa trattazione : A FEDELE, 
op. oit., pp. 39-43. 
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dell 'accertamento a carico del Fratton, nulla può essere richiesto agli altri 
presunti corresponsabili . 

Premesso che questo Collegio non ha preso in esame il ricorso del Fratton 
per improcedibilità, ai sensi dell 'art. 17 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, 
ed al momento della presente decisione sconosce se l 'ordinanza di estinzione sia 
stata o meno impugnata e si chiede come tale asserita definitività sia già a 
conoscenza del Celentano, rileva che la definitività a carico di un soggetto, 
chiamato insieme ad altri all 'adempimento di un obbligo fiscale, non incide 
sulla debenza degli altri corresponsabili . 

L'erario, infatti, ha richiesto a più persone il pagamento dell'obbliga-
zione tributaria, non soddisfatta dal soggetto primario, in egual misura, in 
quanto la mancanza di una pertinente produzione documentale non ha consen-
tito di operare la gradualità della responsabilità dei singoli amministratori o 
soci. Ma ciò non viola alcun principio in quanto il pagamento dell 'intero cre-
dito da parte di un responsabile, . conferisce sempre a quest'ultimo la possi-
bilità di esercitare il diritto di rivalsa nei confronti degli altri corresponsa-
bili e lo stesso pagamento parziale o totale da parte di uno comporta la ridu-
zione o l 'estinzione del debito erariale nei riguardi degli altri. 

Non la definitività dell 'accertamento fiscale, quindi, ma solo il pagamento 
del debito erariale da parte del Fratton avrebbe potuto comportare l'estinzione 
della presente controversia. 

Quindi, nessun ostacolo si frapporrebbe ad un'interpretazione esten-
siva. 

Peraltro, il testo legislativo non dà adito ad incertezza alcuna: giu-
sta il dettato del secondo capoverso, essi « rispondono del pagamento 
delle imposte dovute dai soggetti di cui al primo comma » (vale a dire, 
dai liquidatori e dagli amministratori). Ne consegue che, una volta cbe 
sia circoscritto il contenuto della obbligazione di questi ultimi alle im-
poste in senso tecnico, risulta inevitabile restringere entro gli stessi li-
miti l'oggetto del debito fiscale dei soci ed associati. 

Del resto, il convincimento che la responsabilità, sancita dall'art. 36, 
non vada estesa agli accessori trae conferma da un argomento a contrario. 

Invero, da un confronto della dizione della norma di cui trattasi con 
quella delle disposizioni, che la precedono, appare chiaro che il legisla-
tore, qualora avesse inteso allargare la sfera dell'obbligazione dei liqui-
datori, amministratori e soci fino a ricomprendere interessi, sopratasse, 
ecc., lo avrebbe affermato esplicitamente. Infatti, agli arti 32, 33, 34, 35 
si specifica, di volta in volta, quali accessori debbano farsi rientrare nei 
rispettivi debiti tributari. 

Ne consegue cbe nel silenzio dell'art.36, il quale fa esclusiva men-
zione delle « imposte dovute » dalla società, appare illegittima un'inter-
pretazione, cbe estenda la fattispecie legale tipica al di là del suo con-
tenuto letterale. 

NICOLETTA D O L F I N 

Laureata in giurisprudenza 
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Per ultimo neppure accoglibile appare la pretesa che il debito del Celen-
tano debba limitarsi alla pura imposta. 

Infatti il responsabile ex art. 36 (norma di carattere non sanzionatoria) 
subentra, sic et simpttoiter, — sempre qualora ne ricorrano gli estremi -— al 
posto del soggetto primario e tutto quello che era dovuto da tale soggetto, im-
poste, interessi, sopratasse ecc., è ora dovuto da colui che risponde per la 
mancata riscossione del credito erariale. (Omissis). 



M A S S I M A R I O 

I. - DIRITTO FINANZIARIO GENERALE E COSTITUZIONALE 

367. - Registro - Vendite forzate senza incanto - Giudizio di congruità - Ille-
gittimità costituzionale dell'art. 50, secondo comma, R.D.L. n. 3269 
del 1923. 

È costituzionalmente illegittimo l'art. 50, secondo comma, del R.D.L. 30 di-
cembre 1923, n. 3269, nella parte in cui non dispone che anche nelle vendite 
forzate senza incanto, effettuate ai sensi degli articoli 570 e seguenti del codice 
di procedura civile, la tassa proporzionale è dovuta sul prezzo di aggiudicazione. 

Corte Cost., 7 luglio 1976, n. 156 - Boll , tribut. inforni., 1976, 1698. 

368. - Imposta sul reddito persone fisiche e imposta complementare - Cu-
mulo dei redditi - Norme che lo prevedono del T.U. 645 /1958 , della 
legge 8 2 5 / 1 9 7 1 e del D.P.R. 5 9 7 / 1 9 7 3 - Norme conseguenti del D.P.R. 
600 /1973 e del D.P.R. 6 3 6 / 1 9 7 2 - Illegittimità costituzionale. 

Sono costituzionalmente illegittime le norme del T.U. n. 645 del 1958 sul-
l'imposta complementare, della legge delega per la riforma tributaria n. 825 del 
1971 e del D.P.R. n. 597 del 1973 sul l ' IRPEF che prevedono l'imputazione al 
marito dei redditi della moglie non legalmente ed effettivamente separata ed 
il cumulo dei redditi di entrambi ai fini della applicazione dell'imposta nonché 
la soggettività passiva del marito con esclusione di quella della moglie con il 
correlativo obbligo del marito di dichiarare oltre i propri redditi anche i redditi 
della moglie. 

Sono del pari costituzionalmente illegittime le norme del D.P.R. n. 600 
del 1973 e del D.P.R. n. 636 del 1972 che, in conseguenza dell'istituto del cu-
mulo, prevedono sanzioni a carico del marito pel comportamento della moglie 
e quelle che non consentono alla moglie di agire in giudizio per la tutela 
del propri diritti ed interessi. 

Corte Cost., 15 luglio 1976, n. 179 - Boll, tribut. inforni., 1976, 1160. 

369. - Commissioni tributarie - Ricorso del contribuente - Termine di trasmis-
sione alle commissioni da parte dell'ufficio - Art. 92 R.D. 11 luglio 1907 
n. 560 - Violazione artt. 3, 23, 53 Cost. - Inammissibilità. 

Deve ritenersi inammissibile la questione di legittimità dell'art. 92 del 
R .D. 11 luglio 1907, n. 560 — sollevata per violazione degli artt. 3, 23, 53 della 
Costituzione sotto il profilo che non prevede che il termine di 30 giorni per 
l 'invio del ricorso contro l 'accertamento alla commissione distrettuale è peren-
torio — in quanto trattasi di norma regolamentare di esecuzione non avente 
forza di legge. 

Corte Cost., 22 luglio 1976, n, 184 - Imp. dir. erar., 1976, 161, 
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370. - Presunzioni legali - Presupposto rispetto alla capacità contributiva ex 
art. 53 Cost. - Presunzione assoluta di commisurazione del reddito a 
quello prodotto in precedente periodo d'imposta - Art. 18 legge 11 gen-
naio 1951 n. 25 e art. 10 D.P.R. 5 luglio 1951 n. 573 - Illegittimità per 
violazione citato art. 53 - Sussistenza. 

Le presunzioni assolute e relative in materia fiscale, per poter essere con-
siderate in armonia con il principio della capacita contributiva sancita dal-
l'art. 53 della Costituzione, debbono trovare razionale giustificazione in criteri 
logici e in regole della comune esperienza. Non rispondendo a siffatto requisito 
la presunzione assoluta ex art. 18 legge 11 gennaio 1951, n. 25, e art. 10 D.P.R. 
5 luglio 1951, n. 573 — in quanto è irrazionale ritenere che il reddito prodotto 
in un determinato periodo d'imposta continui a prodursi nella stessa misura 
per il periodo d'imposta successivo, senza riconoscere al contribuente la pos-
sibilità di provare il contrario — debbono ritenersi costituzionalmente illegit-
time le dette norme, perché in contrasto con l'art. 53 della Costituzione, nella 
parte in cui dispongono cbe le imposte dirette, accertate in confronto dei con-
tribuenti non tassati in base a bilancio, sono commisurati in via definitiva ai 
redditi conseguiti nell'anno solare precedente. 
Corte Cost., 28 luglio 1976, n. 200 - Imp. dir. erar., 1976, 162. 

371. - Procedimento - Contenzioso tributario - Riforma - Istruzione del pro-
cesso - Questione di illegittimità costituzionale per contrasto con artt. 3, 
25, 76 Cost. - Ordinanza non motivata - Inammissibilità. 
Procedimento - Contenzioso tributario - Riforma - Commissioni di pri-
mo grado - Competenza - Questioni di illegittimità costituzionale per 
contrasto con gli artt. 3, 25 e 76 Cost. - Infondatezza. 

È inammissibile, per non essere dall'ordinanza remissiva precisati nè i 
termini, né i motivi dell'asserita violazione, la questione d'incostituzionalità del-
l'art. 35 D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, per contrasto con gli artt. 3, 25 e 76 
Costituzione. 

È infondata la questione di incostituzionalità dell'art. 2, commi 1 e 2, 
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, per contrasto con gli artt. 3, 25 e 76 Costi-
tuzione. 
Corte Cost.. 3 agosto 1976, n. 214 - Boll , tribut. inforni., 1976, 1457. 

372. - Addizionale prò Calabria - Applicazione all'imposta società riscossa me-
diante ruoli esattoriali - Art. 18 legge 26 novembre 1975 n. 1177 - Vio-
lazione artt. 3, 53 Cost. - Infondatezza. 

Non è fondata la questione di illegittimità dell'art. 18 legge 26 novembre 
1955, n. 1177, istitutivo dell'addizionale prò Calabria, sollevata sotto il profilo 
cbe, relativamente all'imposta sulle società, viola l'art. 3 Costituzione, essendo 
l'addizionale applicabile se l'imposta è pagata a mezzo ruolo e non con versa-
mento in Tesoreria nonché il successivo art. 53 non potendo una diversa moda-
lità di riscossione essere assunta ad indice di una diversa capacità contributiva. 

Corte Cost., 3 agosto 1976, n. 219 - Imp. dir. erar., 1976, 177. 

373. - Registro - Società di fatto - Enunciazione di - Base imponibile - Art. 18 
R.D. 30 dicembre 1923, n. 3269 - Accertamento presuntivo in base al 
patrimonio sociale al tempo dell'enunciazione, salvo prova contraria -
Prova testimoniale contraria - Questione di legittimità costituzionale - In-
fondatezza. 
Deve ritenersi non fondata la questione di legittimità costituzionale del-

l'art. 1S R.D. 30 dicembre 1923, n. 3269, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 24 
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della Costituzione, nell'assunto che tale articolo non ammettesse — ai fini del-
l'applicazione dell'imposta di registro sulle enunciazioni di società di fatto — 
la prova testimoniale della minore entità del capitale sociale originario rispet-
to al patrimonio della società al tempo della sua enunciazione. 

Corte Cost., 3 agosto 1976, n. 220 - Boll, tribut. inform., 1976, 1542. 

374. - Procedimento - Contenzioso tributario - Riforma - Questione di ille-
gittimità costituzionale - Non manifesta infondatezza. 

Non è manifestamente infondata la questione di illegittimità costituzionale 
della nuova disciplina dei contenzioso tributario sotto il profilo della violazione 
dell'art. 102 della Costituzione. 

Trib. Torino, 23 gennaio 1976 - Boll, tribut. inforni., 1975, 1538. 

375. - Procedimento - Contenzioso tributario - Istruzione - Accertamenti tec-
nici - Art. 35 D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 636 - Questione di illegittimità 
costituzionale. 
Procedimento - Contenzioso tributario - Regime delle spese - Art. 39 
D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 636 - Questione di illegittimità costituzionale. 

Non è manifestamente infondata la questione di incostituzionalità dell'art. 
35 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, per contrasto con gli artt. 3, 24 e 113 
Costituzione. 

Non è manifestamente infondata la questione di incostituzionalità del-
l'art. 39 D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, per contrasto con gli artt. 3, 24 e 113 
Costituzione. 

Comm. trib. 1° grado Avezzano, 12 febbraio 1976 - Boll, tribut. inform., 1976, 
1613. 

376. - Imposta incremento valore immobili - Limitazione dell'imposizione ai 
plusvalori immobiliari - Questione di incostituzionalità manifestamente 
infondata. 
Imposta incremento valore immobili - Tutela del risparmio e della pro-
prietà - Questione di incostituzionalità manifestamente infondata. 
Imposta incremento valore immobili - Svalutazione monetaria - Que-
stione di incostituzionalità non manifestamente infondata. 

È manifestamente infondata la questione di incostituzionalità del D.P.R. 
26 ottobre 1972, n. 643, in riferimento all'art. 3 Costituzione, dedotta sotto il 
profilo della limitazione del tributo ai plusvalori immobiliari. 

È manifestamente infondata la questione di incostituzionalità del D.P.R. 
26 ottobre 1972, n. 643, in riferimento agli artt. 42 e 47 della Costituzione. 

Non è manifestamente infondata, in riferimento all'art. 53 Costituzione, 
la questione d'incostituzionalità dell'art. 6 D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 643, modi-
ficato con D.P.R. 26 dicembre 1974, n. 688, in quanto non prevede che l'incre-
mento di valore, soggetto ad INVIM, sia depurato delle variazioni nominali 
dovute a svalutazione monetaria. 

Comm. trib. 1° grado Salerno, 9 marzo 1976 - Boll, tribut. inforni., 1976, 1624. 
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377. - Imposte e tasse in genere - Procedimento innanzi alle commissioni tri-
butarie - Istanza di riassunzione dinanzi alle nuove commissioni dei ri-
corsi pendenti - Questione di legittimità costituzionale - Non manifesta 
infondatezza. 

Non è manifestamente infondata, per contrasto con gli artt. 3 e 24 della 
Costituzione, la questione di legittimità dell'art. 44, D.P.R. 26 ottobre 1972, 
n. 636, che prevede l'onere di riassumere, dinanzi alle nuove commissioni tribu-
tarie, i ricorsi pendenti dinanzi alle vecchie commissioni. 

Comm. trib. 1° grado Milano, 28 marzo 1976 - Giur. it., 1976, III , 2, 25. 

378. - Procedimento - Controversie pendenti - Estinzione del processo ex 
art. 44 D.P.R. n. 636/ 1972 - Questione di illegittimità costituzionale in 
relazione agli artt. 3 e 24, comma primo e secondo Cost. - Non è mani-
festamente infondata. 

L'eccezione di legittimità costituzionale dell'art. 44, 3 comma del D.P.R. 
26 ottobre 1972, n. 636, nella parte in cui commina l'estinzione del procedimento 
nel caso in cui il contribuente ricorrente non chieda la trattazione del ricorso 
nel termine perentorio di cui al 1° comma dello stesso articolo, non è manifesta-
mente infondata in relazione agli artt. 3 e 24, comma 1° e 2°, della Costituzione. 

Comm. trib. 1° grado Rovigo, 9 giugno 1976 - Boll, tribut. inforni., 1976, 1615. 

II. - DIRITTO FISCALE EUROPEO 

379. - Comunità Europee - CEE - Questioni pregiudiziali - Libera circolazione 
delle merci - Oneri pecuniari - Divieto - Decorrenza. 
Comunità Europee - CEE - Questioni pregiudiziali - Convenzioni di as-
sociazione con gli stati africani e malgascio - Dazi doganali e tasse di 
effetto equivalente - Obbligo di abolizione per gli stati membri - Ef-
ficacia. 

Un onere pecuniario imposto unilateralmente, che, a prescindere dalla sua 
denominazione e dalla sua struttura, colpisce le merci importate da un altro 
Stato membro al passaggio della frontiera, costituisce una tassa di effetto equi-
valente a un dazio doganale. 

L'efficacia diretta dell'art. 13, n. 2, del Trattato CEE (relativo all'aboli-
zione progressiva delle tasse di effetto equivalente ai dazi doganali all'importa-
zione) non può essere Invocata con riguardo a situazioni anteriori al 1" gen-
naio 1970. 

L'art. 2, n. 1, della convenzione di associazione f ra la CEE e gli stati 
africani e malgascio associati, firmata a Yaoundé il 20 luglio 1963 attribuisce 
ai singoli cittadini degli stati membri della Comunità, dal 1° gennaio 1970, il 
diritto di non corrispondere allo Stato le tasse di effetto equivalente ai dazi 
daganali, diritto che i giudici nazionali devono tutelare. 

Gli obblighi imposti agli Stati membri dalla convenzione di Yaoundé del 1963 
sono perdurati ininterrottamente fino all'entrata in vigore della convenzione 
firmata a Yaoundé 11 29 luglio 1969. 

Cotte Giust. CEE, 5 febbraio 1976, n. 87/75 - l ' oro it., 1976, IV, 349. 
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III. - DIRITTO PROCESSUALE TRIBUTARIO 

380. - Procedimento - Autorità giudiziaria - Appello - Nuove eccezioni - Pro-
posizione in comparsa conclusionale - Inammissibilità. 
Imposte e tasse - Sentenza dichiarativa della illegittimità costituzionale 
di una norma - Successiva correzione del dispositivo - Effetti - Fattispecie. 
Autorità giudiziaria - Opposizione a decreto ministeriale - Domanda 
proposta prima della correzione del dispositivo della sentenza costitu-
zionale n. 79 del 1961 - Termine - È di sei mesi. 
Imposte e tasse - Condono - Legge 21 ottobre 1963, n. 1458 - Irripeti-
bilità dei tributi versati - Questione di legittimità costituzionale - Ma-
nifesta infondatezza. 

Nel giudizio di appello sono inammissibili le nuove eccezioni formulate nel-
la comparsa conclusionale, in quanto tale atto difensivo non può contenere 
conclusioni diverse o amplificate rispetto a quelle che vennero precisate nell'ap-
posita udienza. 

La correzione degli errori materiali delle sentenze della Corte Costitu-
zionale, ancorché sia modellata sullo schema dell'analogo procedimento in ma-
teria di sentenze civili, produce effetti peculiari in dipendenza del fatto che gli 
effetti di tali sentenze si ricollegano al solo dispositivo. In particolare, mentre 
la correzione dell'errore riflettentesi in una obbiettiva incertezza del dispositivo 
retroagisce all'originaria sentenza altrettanto non avviene allorquando per l'es-
sere il significato letterale del dispositivo stesso non dubbio, la correzione venga 
ad immutarlo. 

In applicazione di tali principi devesi ritenere tempestivamente intro-
dotta nel termine di sei mesi la domanda giudiziale di opposizione al decreto 
ministeriale in materia di ICE, allorquando la controversia sia insorta anterior-
mente alla correzione del dispositivo della sentenza costituzionale n. 79 del 1961, 
disposta con successiva ordinanza n. 163 del 1973. 

È manifestamente infondata la questione di costituzionalità dell'art. 5, leg-
ge 21 ottobre 1963, n. 1458, nella parte in cui subordinava il condono delle san-
zioni al pagamento del tributo, dedotta sotto il profilo dell'art. 3 Costituzione. 

Cass., Sez. I, 9 gennaio 1975, n. 46 - Boll, tribut. inform., 1976, 405. 

381. - Imposte dirette - Ricorso - Iscrizioni a ruolo - Imposte indebite - Er-
rore materiale dovuto al contribuente - Ricorso - Obbligo - Sussiste. 

Il rimborso di imposte non dovute è conseguibile senza osservanza di 
decadenza, a norma dell'art. 8 della legge 28 ottobre 1970, n. 801, soltanto nel 
caso di errori materiali degli uffici. Pertanto se l'iscrizione a ruolo è dovuta ad 
errore del contribuente, il romborso deve essere richiesto con ricorso contro il 
ruolo nel termine di cui all'art. 188 del T.U. n. 645 del 1958. 

Comm. Centi-., Sez. Vili, 4 febbraio 1975, n. 1706 - Boll, tribut. inform., 1976, 
947. 

382. - Procedimento - Commissione centrale - Competenza - Determinazione 
del reddito - Costituisce questione di valutazione estimativa - Art. 26 
D.P.R. n. 636 del 1972 - Applicabilità. 

La valutazione della percentuale di utile conseguito dal contribuente, sia 
fatta con calcolo diretto che con applicazione di parametri prefissati in via am-



— 287 — 

ministrativa secondo il tipo di Impresa, è operazione cbe attiene direttamente e 
immediatamente alla estimazione dell'imponibile senza coinvolgere nessun'altra 
questione di fatto o di diritto. Pertanto essa sfugge alla cognizione della Com-
missione Centrale ai sensi dell'art. 26 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636. 

Comm. Centr., Sez. XVIII, 17 aprile 1975, n. 5198 - Boll, tribut. inform., 1976, 
1175. 

383. - Procedimento - Commissioni - Fallito - Legittimazione processuale -
Compete - Condizioni. 

La perdita della capacità processuale da parte del falito, sia esso persona 
fisica o persona giuridica, è relativa alla massa dei creditori, alla quale soltanto 
è concesso eccepirla. Pertanto nel caso di inerzia da parte del curatore falli-
mentare, il fallito può agire in giudizio per conto e nell'interesse proprio, 
senza che la controparte possa eccepire il difetto di legittimazione per incapa-
cità. Conseguentemente deve ritenersi ammissibile l'appello presentato dall'am-
ministratore della società fallita invece che dal curatore del fallimento. 

Comm. Centr., Sez. IV, 28 aprile 1975, n. 5656 - Boll, tribut. inforni., 1976, 863. 

384. - Tributi in genere - Contenzioso - Commissioni tributarie - Decisione -
Ricorso per cassazione - Necessità - Termine per ricorrere - Decorrenza. 
Imposta sulle società - Industrializzazione del Mezzogiorno - Esenzione -
Presupposti. 

Il ricorso per cassazione, ai sensi dell'art. I l i Cost., avverso le decisioni 
delle Commissioni tributarie, che dà luogo a prosecuzione, in fase di impugna-
zione, del procedimento innanzi al giudice speciale ed è regolato dai princìpi 
generali delle impugnazioni del rito civile, ove non esistano espresse deroghe, 
deve essere preceduto dalla tempestiva notifica della decisione impugnata, nel 
termine di tre mesi dal giorno del ricevimento, essendo tale notificazione prescrit-
ta dall'art. 24 legge 3 giugno 1936, n. 1231, per ogni ipotesi di instaurazione del 
successivo giudizio avanti l'autorità giudiziaria, ma il termine per il ricorso, 
che è quello ordinario di sessanta giorni, decorre per tutte le parti, compreso 
l'ufficio, dalla data della notificazione della decisione della commissione al 
contribuente, non avendo alcuna rilevanza, ai fini della decorrenza, la data 
del ricevimento della decisione da parte dell'ufficio. 

In tema di imposta sulle società, l'esenzione più limitata concessa dal 2° 
comma dell'art. 14 legge 26 giugno 1965, n. 717, per le società già costituite o 
aventi sede nei territori di cui all'art. 3 legge 10 agosto 1950, n. 646, e suc-
cessive modificazioni, va accordata sia alle società già costituite nei predetti 
territori (ed aventi sede nei medesimi), sia alle società aventi sede nei territori 
stessi (anche se costituite altrove) prima dell'entrata in vigore della legge, in-
tendendosi per sede quella operativa e non necessariamente anche la sede le-
gale, e sempre che ricorrano le altre condizioni volute dalla legge per la con-
cessione del beneficio. 

Cass., Sez. I, 21 maggio 1975, n. 2007 - Mass. Foro it., 1975, 468. 

385. - Tributi in genere - Contenzioso - Decisioni delle Commissioni provin-
ciali - Ricorso per Cassazione - Inammissibilità. 

Poiché ai sensi dell'art. 29, 3° comma, R.D.L. n. 1693 del 1936 le decisioni 
emesse in sede d'appello dalla Commissione provinciale delle imposte in sede 
di determinazione del valore imponibile sono impugnabili innanzi all'A.G.O. per 
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grave ed evidente errore di apprezzamento, ovvero per mancanza o insufficienza 
di calcolo nella determinazione del valore, non può proporsi ricorso per cassa-
zione ex art. I l i Cost., avverso dette decisioni, facendosi valere quest'ultimo 
vizio, che innanzi al giudice ordinario deve dedursi nel rispetto dei normali 
gradi di giurisdizione. 

Cass., Sez. I, 21 maggia 1975, n. 2015 - Mass. Foro it., 1975, 470. 

386. - Tributi in genere - Contenzioso - Divisione di un fondo - Ricorso alla 
Commissione provinciale in sede di valutazione - Trasmissione alla Se-
zione di diritto - Necessità. 

La questione se un atto di divisione di un fondo comprenda i fabbricati 
che vi insistono, insorta davanti alla Commissione provinciale delle imposte in 
sede di valutazione, deve essere trasmessa, previa sospensione del procedimento 
di valutazione, alla sezione di diritto della stessa Commissione, in quanto la 
sua risoluzione implica la risoluzione della questione di diritto dell'applicabi-
lità della presunzione di cui all'art. 47 legge registro in relazione alle norme 
del codice civile (art. 934), e alla idoneità della prova offerta per superarla; 
infatti la presunzione dell'art. 47 citato, secondo cui nei trasferimenti immobi-
liari a titolo oneroso si intendono trasferite col terreno anche le costruzioni 
che vi insistono, salvo la prova contraria da darsi con atto scritto in data 
certa, si ricollega al principio civilistico dell'accessione immobiliare. 

Cass., Sez. I, 13 giugno 1975, n. 2363 - Mass. Foro it., 1975, 562. 

387. - Imposte e tasse in genere - Procedimento avanti le commissioni tribu-
tarie - Mancata osservanza, da parte dell'ufficio, del termine entro cui 
trasmettere alla commissione i ricorsi dei contribuenti - Conseguenze. 

La mancata osservanza, da parte dell'ufficio, del termine entro cui tra-
smettere alla commissione i ricorsi dei contribuenti, previsto dall'art. 92, del 
R.D. 11 luglio 1907, n. 560, non comporta l'estinzione della pretesa tributaria 
nascente dall'atto di accertamento impugnato. 

Comm. trib. centr., Sez. Vili, 26 settembre 1975, n. 7624 - Giur. it., 1976, 
III , 2, 21. 

388. Tributi locali - Procedimento - Decisione della commissione comunale 
di primo grado di respingere la rinuncia al ricorso del contribuente e 
di aumentarne l'imponibile - Va immediatamente impugnata. 
Tributi locali - Procedimento - Rinuncia agli atti del giudizio - Produce 
effetti solo se accettata dalla controparte, in applicazione analogica del-
l'art. 306 c.p.c. 

Ove la commissione comunale per i tributi locali abbia stabilito di respin-
gere l'eccezione di estinzione dei processo a seguito di rinuncia al ricorso da 
parte del contribuente e, nel contempo, di aumentare l'imponibile accertato dal 
Comune, tale determinazione poteva formare oggetto di immediata impugna-
zione nei termini di legge, per cui sulla questione pregiudiziale deve ritenersi 
inammissibile per tardività il ricorso proposto dal contribuente contro la seconda 
decisione emessa dalla stessa commissione, ai sensi dell'art. 2S0 del T.U. finanza 
locale, sul quantum del nuovo imponibile fatto notificare. 

Nel procedimento tributario trova applicazione per analogia la norma con-
tenuta nell'art. 306 del c.p.c., secondo cui la rinuncia agli atti del giudizio 
produce effetti solo se accettata dalla controparte; tale regola va applicata 
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anche se l'aumento dell'imponibile da parte della Commissione comunale è at-
tuato d'ufficio (e non necessariamente su impulso dell'ente impositore), attese le 
finalità pubblicistiche perseguite in relazione al principio dell'equa riparti-
zione dei tributi e delia loro proporzionalità alla capacità contributiva dei cit-
tadini, sancito dall'art. 53 della Costituzione. 

Comm, Centr., Sez. XXIII, 13 ottobre 1975, n. 11906 - Boll, tribut. inforni., 
1976, 1700. 

389. - R.M. - Accertamento ex art. 118 T.U. n. 6 4 5 / 1 9 5 8 - Prova contraria -
Mancanza - Decisione - Conferma del reddito dichiarato - Illegittimità. 

Allorquando l'Ufficio procede all'accertamento del reddito di ricchezza mo-
bile in base alla situazione economica dell'azienda, ai sensi dell'art. 118 del 
T.U. 29 gennaio 1958, n. 645, il contribuente deve fornire la prova contraria 
alla fondatezza dell'accertamento. Pertanto, qualora nel corso del processo tale 
prova non sia stata fornita, la Commissione tributaria non può, dopo avere am-
messo la legittimità dell'accertamento, confermare il reddito dichiarato. 

Comm. Centr., Sez. IX, 23 ottobre 1975, n. 12796 - Boll, tribut. inforni., 1976, 
948. 

390. - Successioni - Impugnazioni di sentenza giudice di merito in cassazione 
per difetto di motivazione - Quando è ammessa ad effetti processuali -
Interessi di mora ex leggi n. 29 del 1961 e n. 147 del 1962 sull'imposta 
complementare - Sono dovuti per il ritardato adempimento dell'obbliga-
zione tributaria complementare - Presunzione di colpa del contribuente -
Prova contraria da parte di quest'ultimo - È ammessa - Applicazione dei 
detti interessi moratori ai rapporti sorti anteriormente alla legge n. 29 
del 1961 e non ancora esauriti - Legittimità - Rettifica del valore dei 
beni ereditari, espressa nel ricorso alla distrettuale - Effetto sulla de-
benza degli interessi moratori. 

Il difetto di motivazione della sentenza del giudice di merito può essere 
denunciato in Cassazione solo se attiene all'accertamento e alla valutazione dei 
fatti rilevanti per la decisione, non anche quando riguarda l'applicazione di 
norme di diritto e la soluzione di questioni giuridiche, giacché in quest'ultimo 
caso la Cassazione può soltanto controllare che la statuizione resa dal giudice 
di merito sia conforme al diritto, e, in caso positivo, limitarsi a correggere o 
ad integrare la motivazione viziata oppure a fornire la motivazione mancante, 
mentre, nell'ipotesi che il giudice di merito abbia deciso le questioni sottopo-
stegli in modo giuridicamente erroneo, la relativa sentenza va cassata per vio-
lazione o falsa applicazione di norme di diritto. 

L'obbligo del pagamento degli interessi di mora sull'imposta complemen-
tare (nella specie, di successione) previsto dalla legge 26 gennaio 1961, n. 29, si 
fonda sul ritardo nell'adempimento dell'obbligazione tributaria di natura com-
plementare rispetto alla data di esigibilità dell'imposta liquidata in via prin-
cipale, presuntivamente collegato ad una condotta colposa del contribuente, per 
cui incombe a quest'ultimo, ove intenda contestarne la debenza, di provare 
che la insufficienza o l'inesattezza dei dati forniti all'Ufficio impositore non 
sono a lui imputabili. 

Gli Interessi di mora di cui alle leggi n. 29 del 26 gennaio 1961 e n. 147 
del 28 marzo 1962, si applicano anche ai rapporti sorti anteriormente alla 
data di entrata in vigore della prima delle leggi dianzi citate, ed ancora non 
esauriti, seppure con decorrenza da tale data. 

La dichiarazione di rettifica del valore dei beni caduti in una successione, 
resa dal contribuente in un ricorso diretto alla Commissione distrettuale, de-
termina, dal momento della presentazione del ricorso e nei limiti del maggior 

19. Riv. dir. fin. - I I . 1976. 



— 290 — 

valore dichiarato, il venir meno dell'obbligazione relativa agli interessi mo-
ratori sul tributo complementare. 
Cass., Sez. / , 24 ottobre 1975, n. 3515 - Riv. leg. fise., 1976, 624. 

391. - Procedimento - Ricorso per cassazione in pendenza di revocazione -
Sospensione - Opera sino alla comunicazione della sentenza pronunziata 
in revocazione - Passaggio in giudicato - Ininfluenza. 
Contributo di miglioria - Comune di Roma - Applicazione in pendenza 
di opere pubbliche previste nei piani regionali - Aree gratuitamente ce-
dute al comune - Cessione effettuata nell'ambito di una convenzione edi-
lizia - Gratuità - Sussiste - Deduzione dall'incremento - Compete. 

L'art. 398 c.p.c. statuisce che la proposizione della revocazione sospende il 
procedimento istaurato con il ricorso per cassazione fino alla comunicazione 
della relativa sentenza : non occorre pertanto, ai fini della cessazione dell'ef-
fetto sospensivo, che tale sentenza sia passata in giudicato. 

Le aree cedute dal proprietario al Comune in virtù di una convenzione 
edilizia debbono considerarsi trasferite a titolo gratuito, non potendo ravvisarsi 
nn nesso sinallagmatico nel rilascio dell'autorizzazione a costruire : il loro 
valore è, pertanto, deducibile dall'incremento soggetto a contributo di miglioria 
specifica per l'esecuzione di opere pubbliche previste nei piani regolatori della 
città di Roma. 
Cass., Soz. I, 29 ottobre 1975, n. 3630 - Boll, tribut. inform., 1976, 963. 

392. - Imposte e tasse in genere - Contenzioso tributario - Manifesta infonda-
tezza della eccezione di illegittimità costituzionale del D.P.R. n. 636 del 
1972. 
Imposta incremento valore degli immobili - Mancato adeguamento del 
valore imponibile alla svalutazione monetaria - Manifesta infondatezza 
dell'eccezione di illegittimità costituzionale dell'art. 6 del D.P.R. n. 643 
del 1972. 

Il mutamento dei criteri di composizione delle Commissioni tributarie, la 
variazione della loro competenza e l'alternatività tra il ricorso alla Commis-
sione centrale e l'azione avanti la Corte d'appello non sono circostanze che pos-
sano fondatamente far concludere che il legislatore abbia compiuto una riforma 
che travalica i confini della mera revisione dei precedenti organi giurispruden-
ziali in materia fiscale. D'altra parte i modi di scelta dei componenti le Com-
missioni non pregiudicano l'imparzialità e la serenità dei componenti mede-
simi. Pertanto è infondata l'eccezione di illegittimità costituzionale delle norme 
dei D.P.R. n. 636 del 1972, relativo al contenzioso tributario, per contrasto con 
gli artt. 24, 102, 2° comma, della Costituzione, e con la VI disposizione transi-
toria della stessa. 

Il valore economico, cui fa riferimento il legislatore tributario e, in parti-
colare, l'artefice dell 'INVIM, è un dato monetario, così che tale valore è rap-
presentato dalla quantità di moneta che, in un certo momento, ne costituisce 
il prezzo di mercato ; da nulla è dato desumere che il legislatore tributario 
abbia escluso dal concetto di valore le variazioni di prezzo determinate da 
fenomeni inflazionistici. Eventuali disparità di trattamento tributario, che pos-
sono verificarsi nell'applicazione dell'imposta, per effetto di un anomalo incre-
mento di valori monetari, non contrasta col principio di capacità contributiva, 
fissato dall'art. 53, 1° comma, della Costituzione, giacché tale principio garan-
tisce che la scelta astratta di presupposti imponibili cada su fattispecie di 
ordine economico, ma non tutela contro sperequazioni, in concreto, nel carico 
tributario. Non è fondata pertanto l'eccezione di illegittimità dell'art. 6 D.P.R. 
n. 643 del 1972. 
Comm, trib. 1° grado Como, 10 novembre 1975 - Giur. it., 1976, III , 2, 28. 
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393. - Registro - Ricorso per cassazione - Inammissibilità per cessazione della 
materia del contendere - Quando si verifica - Acquisto di appartamento 
per prezzo pagato, in parte, in contanti e, in parte, con accollo di mutuo 
- Normale imposta di registro sulla parte di prezzo oggetto di accollo di 
mutuo ed esenzione fiscale sulla parte in contanti ex art. 9 legge n. 521 
del 1948 riguardante liquidazione indennizzo per perdita di beni in 
Tunisia - Onere della prova per ottenere detta esenzione - Prova della 
provenienza del prezzo pagato - Non è richiesta - Declaratoria giudiziale 
di illegittimità dell'ingiunzione limitatamente alla parte riferita al prezzo 
pagato in contanti - incensurabilità. 

Il ricorso per cassazione può essere dichiarato inammissibile per pregressa 
cessazione della materia del contendere, soltanto se la parte interessata a tale 
pronuncia presenti Idonea documentazione circa l'avvenuta composizione della 
lite sulla questione in contesa. 

L'atto di acquisto di un appartamento per un prezzo pagato, in parte, in 
contanti e, in parte, mediante accollo di un mutuo fondiario, sconta la normale 
imposta di registro sul prezzo soddisfatto con l'accollo del mutuo ed è da am-
mettere, limitatamente al prezzo pagato in contanti, al godimento dell'esen-
zione dall'imposta medesima, ai sensi dell'art. 9 delia legge 6 aprile 1948, 
n. 521, recante norme per la liquidazione dell'indennizzo per la perdita di beni 
in Tunisia, essendo all'uopo sufficiente che l'interessato si qualibcbi come in-
testatario di un indennizzo di un determinato importo per la causale sopraspe-
cibcata e che deduca e provi di averlo riscosso, restando alla Finanza, ove 
intenda contestare la spettanza dell'esenzione fiscale, di dedurre e provare che 
il beneficiario aveva esaurito in precedenti investimenti l'importo dell'inden-
nizzo incassato, ma senza che, comunque, il beneficiario sia tenuto a dimo-
strare che il corrispettivo dichiarato nell'atto di acquisto del bene provenga 
dall'indennizzo riscosso per la perdita dei beni in Tunisia. 

Si sottrae a censura la sentenza con cui il giudice di merito, avendo sta-
tuito che un atto di vendita di un appartamento andava assoggettato alia nor-
male imposta di registro soltanto per la parte del prezzo pagata con accollo di 
un mutuo e non anche per la residua parte di prezzo pagata in contanti, ha 
dichiarato illegittima l'ingiunzione di pagamento dell'imposta di registro' nei 
limiti (li cui a questa seconda parte di prezzo (per la quale andava applicata 
l'esenzione fiscale ex art. 9 legge 6 aprile 1948, n. 521). 

Cass., Sez. I, 3 dicembre 1975, n. 4002 - Iiiv. leg. fise., 1976, 707. 

394. - Procedimento - Contenzioso tributario - Riforma - Sospetta violazione 
art. 102 cost. e VI Disposizione transitoria - Non manifesta infondatezza. 
Procedimento - Contenzioso tributario - Riforma - Ricorsi alla Corte 
d'appello e alla Commissione centrale - Alternatività - Sospetta viola-
zione artt. 3, 24, 111 e 76 Cost. - Non manifesta infondatezza. 
Procedimento - Contenzioso tributario - Riforma - Commissioni - Com-
posizione - Sospetta violazione art. 108, secondo comma, Cost. - Non 
manifesta infondatezza. 
Procedimento - Contenzioso tributario - Riforma - Commissioni tribu-
tarie - Istruzione probatoria - Sospetta violazione artt. 3 e 24 Cost. - Non 
manifesta infondatezza. 

Non è manifestamente infondata la questione di illegittimità costituzionale 
dell'intero D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, per contrasto con l'art. 102, comma 2°, 
Costituzione, e con la VI Disposizione transitoria. 

Non è manifestamente infondata la questione di illegittimità costituzionale 
degli artt. 25, 40 D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, per contrasto con gli artt 3, 
24, 111 e 76 Costituzione. 

Non è manifestamente infondata la questione di illegittimità costituzionale 
degli artt. 2, 3, 9 D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, per contrasto con l'art. 108, 
comma 2°, Costituzione. 
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Non è manifestamente infondata la questione di illegittimità costituzionale 
dell'art. 35 D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, per contrasto con gli artt. 3 e 24 
Costituzione. 
Comm. trib. 2° grado Ravenna, 3 dicembre 1975 - Boll , tribut. inform., 1976, 
1538. 

395. - Procedimento - Competenza della Commissione centrale - Questione re-
lativa a valutazione estimativa - Ricorsi pendenti - Inammissibilità. 

Il ricorso alla Commissione centrale per questioni relative a valutazione 
estimativa, ancorché legittimamente proposto prima dell'intervento del D.P.R. 
26 ottobre 1972, n. 636, non può formare oggetto di esame da parte della 
Commissione stessa dopo l'insediamento delle nuove Commissioni tributarie, 
in quanto, ai sensi dell'art. 42, da tale data il ricorso alla Commissione cen-
trale, a norma dell'art. 26, è proponibile soltanto per violazione di legge e per 
questioni di fatto escluse quelle relative a valutazioni estimative. 

Comm. Centr., Sez. VII, 15 dicembre 1975, n. 16120 - Boll, tribut. inforni., 1976, 
864. 

396. - Imposte e tasse in genere - Rimborso - Rimborso di somme versate in 
tesoreria - Istanza tardiva - Conseguenze. 
Imposte e tasse in genere - Rimborso - Azione di rimborso dinanzi al 
giudice ordinario - Tardività dell'istanza prodotta in sede amministrativa 
- Irrilevanza. 

Decorso il termine previsto dall'art. 171 T.U. imposte dirette, l'istanza 
tardivamente presentata per il rimborso di somme indebitamente versate al 
Fisco non può dar vita ad una controversia tributaria dinanzi alle commis-
sioni : pertanto l'Intendente di Finanza deve rigettarla, e non già trasmetterla 
alla Commissione. 

Decorso il termine per chiedere il rimborso in via amministrativa di somme 
indebitamente versate all'Erario, viene meno la possibilità d'una controversia 
dinanzi al giudice speciale, ma resta salva l'azione di arricchimento dinanzi al 
giudice ordinario nel termine ordinario di prescrizione. 
Comm. trib. 2° grado Milano, 2 gennaio 1976 - Giur. it., 1976, III , 2, 24. 

397. - Imposte dirette - Procedimento - Redditi di lavoro subordinato corri-
sposti da amministrazioni statali - Ritenuta diretta - Controversie relative 
- Giurisdizione del T.A.R. 
Imposte dirette - Procedimento - Redditi di lavoro subordinato corri-
sposti da amministrazioni statali - Ritenuta diretta - Pretesa illegittimità 
- Azione di rimborso - Legittimazione passiva - Compete all'amministra-
zione erogante. 
- Accertamento imposte sui redditi - Ritenute sui redditi di lavoro di-
pendente - Parte di liquidazione versata dal dipendente ai fini del ri-
scatto - Equiparazione ai contributi previdenziali. 
Spetta al T.A.R. e non alle Commissioni tributarie, la cognizione delle con-

troversie relative all'applicabilità della ritenuta diretta dell'imposta di ricchez-
za mobile cat. C/2, operata sugli emolumenti corrisposti da Amministrazioni 
statali ai propri dipendenti. 

Legittimato passivamente all'azione di rimborso della ritenuta diretta sui 
redditi di lavoro dipendente corrisposti da pubbliche amministrazioni, che si 
assume legittimamente effettuata, è l 'Amministrazione di appartenenza, e non 
quella finanziaria. 
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Non è soggetta a ritenuta, in quanto equiparabile ai contributi previden-
ziali, la parte di liquidazione cbe il dipendente abbia versato per riscattare, 
ai fini previdenziali e di quiescenza, pregressi servizi. 

T.A.R. Lazio, Sez. I, 12 gennaio 1976 - Boll, tribut. inforni., 1976, 1340. 

398. - Procedimento - Commissioni - Giudizio avanti le commissioni - Man-
cato intervento del rappresentante della finanza per eausa di sciopero -
Decisione - Nullità. 

Se l'esercizio della facoltà di intervenire alla discussione del ricorso da 
parte dell'Ufficio è impedito da uno sciopero del personale, posto in essere ai 
fini che non scono quelli dell'Amministrazione finanziaria, questa non può subire 
le conseguenze dannose di un evento non voluto e comunque non Impedibile 
perché consistente in un diritto costituzionalmente garantito. Conseguentemente 
è nulla la decisione presa in assenza del rappresentante dell'Ufficio impedito per 
causa di forza maggiore. 

Comm. Centr., Sez. I, 28 gennaio 1976, » . 1408 - Boll, tribut. inform., 1976, 1176. 

399. - Procedimento - Commissioni tributarie - Competenza Valutazione 
delle rimanenze di magazzino - Richiesta di autorizzazione ex art. 75, 
comma secondo, D.P.R. n. 597 del 1973 - Mancato accoglimento da parte 
dell'Ufficio - Ricorso - Inammissibilità. 

La competenza delle commissioni tributarie è sempre indirizzata a diri-
mere controversie relative all'attività volta ad accertare se e in qualche misura 
il tributo sia dovuto, ma non si estende a provvedimenti che riguardano la 
fase preparatoria alla stessa dichiarazione dei redditi, quale la scelta dei criteri 
di valutazione delle rimanenze di magazzino. Pertanto qualora al contribuente 
venga negata l'autorizzazione di cui all'art. 75, comma 2°, del D.P.R. n. 597 
del 1973, è improponibile il ricorso avverso il provvedimento dell'Ufficio. 

Comm. trib. 1° grado Milano, 18 febbraio 1976 - Boll, tribut. inforni., 1976, 791. 

400. - Notificazione a persona fisica - Ricerca del destinatario prima nell'abi-
tazione e poi negli altri luoghi indicati nell'art. 139 c.p.c. - Esclusione. 
- Notificazione a persona fisica - Ufficio del destinatario ex art. 139 c.p.c. 
- Concetto. 

Agli effetti dell'art. 139 del c.p.c. l'ufficiale notificatore non è obbligato 
a ricercare il destinatario prima nella sua abitazione e solo successivamente 
nel suo ufficio o nel luogo dove esercita l'industria od il commercio. 

Agli effetti dell'art. 139 c.p.c., per « ufficio », nel quale può essere ricercato 
11 destinatario della notificazione, deve intendersi non solo quello da lui creato, 
organizzato o diretto per la trattazione di affari propri, ma anche quello dove 
egli presta comunque servizio od esercita la sua attività lavorativa. 

Cass., Sez. I, 19 febbraio 1976, n. 543 - Imp. dir. erar., 1976, 250. 

401. - Commissioni - Regime transitorio - Impugnazione del contribuente a 
commissione non insediata - Presentazione del nuovo maggior termine a 
segreteria della commissione decidente e ricezione tardiva dell'ufficio 
competente - Inammissibilità del gravame. 

Il gravame proposto da contribuente a commissione tributaria non ancora 
insediata (caso di specie; commissione tributaria centrale) andava presentato 
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all'ufficio finanziario competente e non già alla segreteria della commissione 
che aveva emesso la decisione impugnata ; pertanto, ancorché presentato a que-
st'ultima nel maggior termine di 60 giorni previsto dal D.P.R. 26 ottobre 1972, 
ri. 636, deve dichiararsi inammissibile se pervenuto tardivamente all'ufficio 
finanziario. 

Comm. Centr., Sez. II, 27 febbraio 1976, n. 3200 - Imp. dir. erar., 1976, 308. 

402. - Imposte e tasse in genere - Procedimento avanti le commissioni tribu-
tarie - Competenza della Commissione centrale e della Corte di appello 
- Questioni di estimazione complessa - Nozione - Fattispecie. 

Ai sensi degli artt. 26 e 40 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, la Commis-
sione centrale e la Corte d'appello, che hanno identica competenza, possono cono-
scere delle questioni tradizionali indicate come di « estimazione complessa » : 
da ciò consegue che, rientrando nel concetto di « estimazione semplice » ogni 
questione che riguardi l'entità o la sussistenza di un reddito, la Commissione 
centrale e la Corte d'appello non possono pronunciarsi sulla fruttuosità di un 
mutuo. 

Comm. trib. centr., Sez. II, 5 marzo 1976, n. 3480 - Giur. it., 1976, III, 2, 17. 

403. - Procedimento - Appello - Memoria aggiunta - Omissione della copia -
Conseguenze. 
Procedimento - Commissioni di merito - Decisione - Determinazione del-
l'imponibile - Motivazione - Obbligo - Sussiste. 

La presentazione di memoria aggiunta senza allegare la copia in carta 
semplice per la controparte, non comporta la improcedibilità, ma, in quanto 
lede il principio del contraddittorio, fa sì che venga ignorata come atto 
processuale conoscitivo. Se però risulta dagli stessi atti processuali e non 
aliunde, nei procedimenti innanzi alle Commissioni tributarie, che tale atto di 
parte è venuto integralmente a sicura conoscenza della controparte, la preclu-
sione, a carattere sostanziale e non formale, non può aver luogo in quanto 
la sicura scienza dell'atto non ostacola, ma assicura e potenzia un corretto 
e pieno contraddittorio. 

Le decisioni delle commissioni tributarie di merito, in forza dell'art. 42 
del R.D. 6 luglio 1937, n. 1516, applicabile a tutte le controversie tributarie, 
in materia di quantificazione del reddito, debbono contenere necessariamente 
almeno una sommaria osservazione dalla quale risultino gli elementi di fatto 
tenuti a calcolo della determinazione dei valori imponibili. 

Comm. Centr., Sez. XIX, 22 marzo 1976, n. 4262 - Boll, tribut. inform., 1976, 
1173. 

404. - Procedimento - Accertamento da parte di più uffici finanziari - Ri-
corso per duplicazione - Commissioni tributarie - Competenza ex D.P.R. 
n. 636 del 1972. 

In conseguenza della espressa abrogazione degli artt. 100 e 101 del regola-
mento n. 560 del 1907 disposta dall'art. 46 del D.P.R. n. 636 del 1972, le Com-
missioni tributarie di primo e di secondo grado hanno competenza piena per 
tutte le imposte e quindi anche per le questioni di duplicazione di imposta 
derivante da atti posti in essere da uffici finanziari diversi. 

Comm. centr., Sez. VI, 9 aprile 1976, n. 5210 - Boll , tribut. inform., 1976, 1684. 
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405. - Commissioni tributarie - Impugnazione di decisione eorretsta ai sensi 
dell'art. 287 c.p.c. - Decorrenza - Spostamento del termine ex artt. 22 
e 25 D.P.R. 6 3 3 / 1 9 7 2 - Esclusione. 

Il termine di impugnazione di una decisione di commissione tributaria, di 
cui sia stata chiesta la correzione per errore materiale ai sensi dell'art. 287 
c.p.c., decorre, se non ha ad oggetto la parte corretta, dalla data indicata 
negli artt. 22 e 23 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e non già da quella 
in cui sia stata notificata o comunicata la decisione corretta. 

Comm. Centr., Sez. Ili, 24 caprile 1976, n. 5658 - Imp. dir. erar., 1976, 314. 

406. - Commissioni tributarie di merito - Differimento dell'udienza per im-
pedimento del contribuente - Necessarietà della domanda ex art. 28, 
primo comma, R.D. 1516 /1937 - Decisione della controversia in difetto 
- Ammissibilità in relazione al citato art. 28. 

Il potere di rinvio dell'udienza per « impedimento delle parti », riservato 
ai presidenti delle commissioni tributarie di merito dall'art. 20, comma 6°, del 
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, deve essere eccitato dalla domanda di differi-
mento prevista dall'art. 28, comma 1», del R.D. 8 luglio 1937, n. 1516. Ne segue 
che, disposto il rinvio per impedimento del relatore con rituale comunicazione 
al contribuente assente della data della nuova udienza, l'ulteriore differimento 
di questa per impedimento del contribuente postula la presentazione di formale 
istanza ; in difetto, la commissione può — sempre in base al citato art. 28, 
comma 1" — decidere la controversia. 

Comm. Centr., Sez. XIX, 22 marzo 1976, n. 4260 - Imp. dir. erar., 1976, 220. 

IV. - ESECUZIONE E RISCOSSIONE 

407. - Esattorie - Consorzio esattoriale - Delibera comunale di aggregazione 
- Provvedimento prefettizio di diniego e contestuale adozione dei pre-
liminari d'asta ex art. 21, 2° comma, T.U. 8 5 8 / 1 9 6 3 - Impugnazione del 
comune per la rifiutata aggregazione - Ammissibilità. 
Esattorie - Consorzio esattoriale - Delibera comunale di costituzione -
Adozione dopo la pubblicazione della tabella delle esattorie nel F.A.L. 
della provincia - Inammissibilità. 
Esattorie - Conferma dell'esattore - Diniego prefettizio - Impugnazione 
del comune - Inammissibilità. 
Esattorie - Conferimento per asta - Provvedimenti preliminari non de-
liberati dal comune nel termine ex art. 21, 2° comma, T.U. 858 /1963 -
Potere sostitutivo del prefetto al conferimento - Legittimità. 

Nel caso in cui il prefetto in presenza di delibera comunale che non 
abbia provveduto in ordine agli adempimenti ex art. 21, 1° comma, del T.U. 15 
maggio 1963, n. 858, per avere disposto di aggregare il comune a consorzio 
esattoriale preesistente — annulli la delibera di aggregazione (caso di specie, 
per tardività) e contestualmente adotti in via sostitutiva, ai sensi del suc-
cessivo 2° comma, i provvedimenti comparatori per il conferimento della esat-
toria comunale mediante asta pubblica, il provvedimento prefettizio di diniego 
alla riunione a consorzio è suscettibile di impugnazione nei confronti del 
prefetto da parte del comune interessato, nulla rilevando che il servizio di 
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tesoreria sia stato affidato ad una banca e questa sia stata nominata delegato 
governativo per la riscossione nel comune non aggregato. 

Pubblicata a cura del prefetto, nel Foglio Annunzi Legali della provincia 
e nel termine ex art. 16 del T.U. n. 858 del 1963, la tabella delle esattorie, è 
precluso al comune deliberare sulla costituzione di un consorzio volontario. 

È inammissibile, per difetto di interesse, la impugnazione da parte di 
un comune del provvedimento con cui il prefetto nega all'esattore in carica 
la conferma dell'esattoria per il decennio successivo. 

Qualora un comune, richiesto dal prefetto di adottare i provvedimenti 
preliminari all'esperimento d'asta di cui al 1° comma dell'art. 21 del T.U. 
n. 858 dei 1963, non provveda entro il termine previsto dai successivo 2° 
comma, il prefetto, per il conferimento del solo servizio esattoriale, può disporre 
in via sostitutiva ai sensi del medesimo 2° comma. 

T.A.R. Campania, 25 novembre 1975, n. 287 - Imp. dir. erar., 1976, 295. 

408. - Ricorso contro il ruolo - Errata iscrizione di imposta accertata col si-
stema catastale per periodo successivo al trasferimento dell'immobile -
Tardiva opposizione - Definitività anche se l'errore è imputabile all'uf-
ficio - Efficacia nei confronti del nuovo possessore. 

Deve ritenersi inammissibile 1111 ricorso contro il ruolo che risulti tardi-
vamente proposto, ancorché la errata iscrizione risulti imputabile all'ufficio 
finanziario. Ne consegue che, nel caso si tratti di imposta accertata con 
sistema catastale in confronti del cessato possessore e per il periodo successivo 
alla data del titolo che serve di base alla voltura catastale, la definitività della 
iscrizione a ruolo spiega efficacia anche nei confronti del nuovo possessore. 

Comm. Centr., Sez. XV, 26 settembre 1975, « . 11320 - Imp. dir. erar., 1976, 300. 

409. - Conferma esattorie per il decennio 1974-1983 - Diniego per cancella-
zione dall'albo esattori disposta dalla competente Commissione ministe-
riale - Obbligo del prefetto in relazione all'art. 31, 2° comma D.P.R. 
603 /1973 - Dichiarata illegittimità delle delibere di conferma: illegitti-
mità derivata dal provvedimento prefettizio. 
Albo nazionale esattori - Cancellazione per « perdita dei requisiti mo-
rali » in base a sentenza assolutoria per insufficienza di prove - Provve-
dimento della commissione ministeriale - Illegittimità per insufficiente 
motivazione. 

Il prefetto, nell'ipotesi di cancellazione dall'albo degli esattori disposta 
dalla competente commissione ministeriale, deve, in relazione all'art. 31, 2° 
comma, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 603, respingere l'istanza di conferma 
dell'esattore per il decennio 1974-1983. Se, però, la delibera di cancellazione 
viene giudizialmente dichiarata illegittima, la illegittimità si estende anche 
al provvedimento prefettizio di diniego. 

È illegittimo per insufficiente motivazione, il provvedimento con cui la 
commissione ministeriale per la tenuta dell'albo nazionale degli esattori, in 
presenza di sentenza assolutoria per insufficienza di prove di un esattore impu-
tato di irregolarità ed abusi commessi nell'esercizio delle sue funzioni, ne di-
sponga la cancellazione per « perdita dei requisiti morali » senza previamente 
accertare e valutare autonomamente i fatti contestati. 

T.A.R. Lazio, 28 gennaio 1976, n. 45 - Imp. dir. erar., 1976. 211. 
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410. - Esecuzione esattoriale - Ricorso contro gli atti esecutivi ex art. 53 
D.P.R. 6 0 2 / 1 9 7 3 - Potere dell'intendente di finanza - Limiti - Mancato 
esercizio del potere di sospensione dell'esecuzione - Illegittimità. 

Ai sensi dell'art. 208 del T.U. 29 gennaio 1958, n. 645 (ora art. 53 D.P.R. 
n. 602 del 1973) l'intendente di finanza non ha il potere di annullare o revocare 
gli atti esecutivi dell'esattore — per i quali può solo valere, dopo il compimento 
dell'esecuzione, il rimedio dell'azione risarcitoria dinanzi all'autorità giudi-
ziaria ex art. 209, u.c. (ora art. 54, u.c., cit., D.P.R. n. 602) — ma solo quello 
di controllare preventivamente la legalità del procedimento esecutivo. In tali 
limiti il provvedimento è atto dovuto, per cui è illegittimo il mancato esercizio 
del potere discrezionale di sospendere gli atti esecutivi intrapresi dall'esattore. 

Cons. Stato, Sez. IV, 24 febbraio 1976, n. 106 - Imp. dir. erar., 1976, 209. 

411. - Imposte dirette - Iscrizione a ruolo - Termine - Deeorrs dalla data di 
definizione del reddito. 

Dal coordinamento degli articoli 175 e 180 del T.U. 29 gennaio 1958, n. 645, 
si deduce che l'impugnativa dell'accertamento conferisce all'Ufficio la facoltà 
di iscrizione provvisoria nei limiti dell'art. 175, ed il potere d'iscrizione dopo 
il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello in cui l 'accertamento 
è divenuto definitivo. Pertanto è legittima l'iscrizione a ruolo effettuata nel ter-
mine predetto a nulla rilevando il tempo decorso dalla data dell'accertamento. 

Comm. trib. 1" grado Milano, 25 maggio 1976 - Boll, tribut. inform., 1976, 1459. 

412. - Ingiunzione fiscale - Rinnovazione - Ammissibilità - Condizione. 

L'ingiunzione fiscale può sempre essere rinnovata legittimamente dalla 
pubblica amministrazione purché non sia stata ancora effettuata integralmente 
la solutio : in tale reiterazione è ammissibile sia in presenza di opposizione 
ad altra precedente ingiunzione (caso di specie: per recupero di interessi) e sia 
in presenza di un accertamento giurisdizionale relativo alla pretesa tributaria 
fatta valere antecedentemente in via ingiunzionale. 

Cass., Sez. I, 22 luglio 1976, n. 2902 - Imp. dir. erar., 1976, 226. 

413. - Esattorie - Personale esattoriale in servizio alla data di decadenza del-
l'esattore - Diritto alla retribuzione nel periodo di vacanza dell'esattoria: 
spetta - Obbligo del Delegato governativo con diritto di rivalsa verso 
Io Stato. 
Esattorie - Personale detto - Nomina del Delegato da parte della Regione 
Siciliana - Rimborso delle retribuzioni al delegato - Sussistenza in base 
ai principi in tema di mandato. 

Sia in relazione all'art. 23 della legge 16 giugno 1939, n. 942, che in rela-
zione all'art. 140 del T.U. 15 maggio 1963, n. 858, sui servizi della riscossione 
delle imposte dirette, la vacanza dell'esattoria non può costituire legittima 
causa per risolvere o sospendere la continuità del rapporto di lavoro con i 
dipendenti. Ne consegue che il delegato governativo (idem, per il gestore provvi-
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sorio previsto dalla legge del 1939) è tenuto a corrispondere la retribuzione al 
dipendenti, pur se questi nel periodo di vacanza non abbiano prestato alcuna 
attività lavorativa stante il ritardo con cui lo Stato abbia affidato l'esattoria 
in delegazione, salvo il diritto, non essendo responsabile del ritardo, di rivalersi 
verso lo Stato. 

Qualora alla vacanza dell'esattoria provveda la regione siciliana con la 
nomina di delegato governativo, questo, assumendo la figura giuridica di manda-
tario dell'ente impositore, ha diritto di rivalersi delle suddette retribuzioni 
in confronto della regione in base ai princìpi comuni sul mandato. 

Cass., Sez. Un., 5 ottobre 1976, n. 3249 - Imp. dir. erar., 1976, 281. 

414. - Riscossione esattoriale - Rimborso ex art. 198 T.U. 6 4 5 / 1 9 5 8 - Presup-
posti - Errata iscrizione a ruolo riconosciuta dall'ufficio o giudizialmente 
accertata mediante ricorso contro il ruolo. 

Il rimborso d'ufficio ex art. 198 del T.U. 29 gennaio 1958, n. 645, postula 
che la sussistenza dell'errata iscrizione a ruolo non dovuta dal contribuente 
derivi o da riconoscimento dell'ufficio ovvero da accertamento giudiziale con-
seguente ad impugnazione dell'iscrizione a ruolo. Ne segue che, proposta siffatta 
impugnazione con ricorso alla commissione distrettuale, il contribuente — che 
avesse, in divieto dell'art. 22, 4° comma, del R.D. 7 agosto 1936, n. 1639, adito 
il magistrato ordinario In pendenza di detto giudizio — veniva a perdere 
il diritto al rimborso per improponibilità dell'azione giudiziaria. 

Cass., Sez. I, 20 ottobre 1976, n. 3628 - Imp. dir. erar., 1976, 293. 

V. - DIRITTO PENALE FINANZIARIO 

415. - Finanze e tributi - Imposte di fabbricazione - Olii minerali - Prescri-
zione. 

I reati previsti dalle leggi sulle imposte di fabbricazione e in particolare 
quelli previsti dalla legge 31 dicembre 1962, n. 1852, sono sottoposti alla disci-
plina generale di cui alla legge 7 gennaio 1929, n. 4, sulla repressione delle 
violazioni delle leggi finanziarie (fattispecie in tema di prescrizione per il 
reato di irregolare tenuta del registro di carico e scarico dei residui di olii 
minerali, che è regolata dall'art. 16 legge n. 4 del 1929). 

Cass., Sez. Ili pen., 9 gennaio 1975 - Giust. pen., 1976, 41. 

416. - Finanze e tributi - Repressione delle violazioni delle leggi finanziarie 
- Procedura per oblazione - Spese del procedimento - Determinazione -
Mancanza del provvedimento del giudice - Questione di legittimità co-
stituzionale in relazione all'art. 3 Cost. - Manifesta infondatezza. 

È manifestamente infondata, in relazione all'art. 3 Cost., la questione 
di legittimità costituzionale dell'art. 48 legge 7 gennaio 1929, n. 4, proposta 
sotto il profilo che sarebbe impossibile l'oblazione in quanto la legge non prevede 
un apposito provvedimento del giudice che condanna ai pagamento delle spese. 

Cass., Sez. Ili pen., 10 gennaio 1975 - Giust. pen., 1976, 16. 
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417. - Finanze e tributi - Finanza locale - IVA - Decreto istitutivo - Abolizione 
delle imposte comunali di consumo - Sucessione di leggi penali - Abo-
lizione delle precedenti incriminazioni - Ultrattività di leggi temporanee, 
eccezionali, finanziarie - Esclusione. 

Il D.P.R. 26 ottobre 1972, ri. 633 istitutivo dell'imposta sul valore aggiunto, 
all'art. 90, n. 15 ha abolito le imposte comunali di consumo di cui al testo unico 
per la finanza locale, approvato con R.D. 14 settembre 1931, n. 1175 e, pertanto, 
il delitto di frode nelle imposte di consumo, punito dall'art. 55 R.D. citato, 
non è più previsto come reato ; trova quindi applicazione il principio di cui 
all'art. 2, 2° comma, c.p. per il quale nessuno può essere punito per un fatto che, 
secondo una legge posteriore, non costituisce reato, trattandosi di reati che 
non sono speciali, né temporanei né relativi a tributi dello Stato. 

In particolare, sotto quest'ultimo profilo, non è di ostacolo l'art. 20 legge 
7 gennaio 1929, n. 4, Che pone il principio dell'ultrattività delle disposizioni 
penali delle leggi finanziarie, poiché ai sensi dell'art. 1, l 'ambito di applicazione 
di questa legge è circoscritto ai soli tributi dello Stato, e non comprende 
quelli degli enti locali. 

Né è parimenti di ostacolo l'art. 2, comma 4°, C.P. che stabilisce il principio 
della ultrattività delle leggi eccezionali o temporanee, essendo certo che le 
norme contenute nel T.U. sulla finanza locale lungi dall'essere temporanee o 
eccezionali, sono norme speciali che disciplinano in modo autonomo tutta l'at-
tività tributaria propria degli enti comunali e provinciali, dando vita a un 
regime giuridico che non è limitato nel tempo, né costituisce una deroga alle 
norme generali del sistema penale. 

Cass., Sez. Ili pen., 7 febbraio 1975 - Giust. pen., 1976, 219. 

418. - Imposte dirette - Sanzioni - Omessa dichiarazione , Procedura di obla-
zione - Improponibilità per mancata iscrizione a ruolo dell'imposta -
Questione di legittimità costituzionale dell'art. 48, legge n. 4 del 1929 
in relazione all'art. 3 Cost. - Irrilevanza. 
Imposte dirette - Sanzioni - Omessa dichiarazione - Ammenda - Proce-
dura di oblazione - Improponibilità per mancanza del provvedimento del 
giudice per le spese del procedimento - Questione di legittimità costitu-
zionale dell'art. 48 legge n. 4 del 1929 in relazione all'art. 3 Cost. - È 
manifestamente infondata. 

La questione di costituzionalità dell'art. 48 della legge n. 4 del 1929 
in relazione all'art. 3 della Costituzione, sul rilievo che il contribuente non 
ancora iscritto nei ruoli prima del procedimento penale non potrebbe estinguere 
il reato con l'oblazione, è irrilevante in quanto per l'oblazione in tema di omessa 
dichiarazione del reddito non si richiede il pagamento del tributo, indipen-
dentemente dalla sua iscrizione a ruolo. 

La questione di legittimità costituzionale dell'art. 48 della legge n. 4 del 
1929 in relazione all'art. 3 della Costituzione, in considerazione della impossi-
bilità del pagamento delle spese del procedimento, e quindi dell'oblazione, non 
prevedendo la norma un provvedimento del giudice che condanni al pagamento 
delle spese, è manifestamente infondata, in quanto, nel caso della procedura di 
oblazione, il pagamento delle spese non dev'essere necessariamente preceduto 
da un provvedimento di condanna emanato dal giudice, come attesta l'art. 46 
della legge stessa che prevede l'attestazione del cancelliere dell'ammontare delle 
spese del procedimento. 

Cass., Sez. Ili pen., 8 settembre 1975, n. 8592 - Boll, tribut. inform., 1976, 1178. 
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419. - Violazione delle leggi finanziarie - Finanza locale - Imposte di consumo 
- Soppressione dell'imposta di consumo - Abrogazione delle norme in-
criminatrici - Ultrattività delle leggi penali finanziarie - Si riferisce ai 
tributi dello Stato e non degli enti locali. 

Il D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, lia soppresso le imposte di consumo e ha 
abrogato le norme incriminatricl contenute nel testo unico della finanza locale ; 
cosicché le violazioni di questa norma, anche se commesse nel vigore della 
precedente disciplina, non costituiscono più reato, ai sensi dell'art. 2 c.p., 
non trovando applicazione il principio della ultrattività delle disposizioni penali 
finanziarie della legge 7 gennaio 3929, n. 4, la quale si riferisce esclusivamente 
ai tributi dello Stato e non a quelli degli enti locali. 

Cass., Sez. V pen., 13 febbraio 1975 - Cass. pen. Mass., 1976, 325. 

420. - Imposte dirette - Dichiarazione dei redditi - Omissione - Accertamento 
dell'imposta - Disapplicazione nel procedimento penale - Illegittimità. 

Ai fini del reato di omessa presentazione della dichiarazione dei redditi 
per l'imposta complementare, l 'accertamento dell'imposta, allorché sia divenuto 
definitivo, fa stato nel procedimento penale e il giudice non può disapplicarlo 
incidentalmente, in quanto non ha il potere di sindacare la legittimità formale 
e sostanziale del procedimento amministrativo, posto che la sua definizione 
costituisce il presupposto per la cognizione di reato. 

Cass., Sez. Ili pen., 14 febbraio 1975 - Cass. pen. Mass., 1976, 608. 

421. - Violazioni imposte dirette - Frode fiscale - Comunicazione sociale ex 
art. 2621, n. 1, c.c. falsata per sottrarre redditi alle imposte dirette -
Inconfìgurabilità del reato. 
Violazioni imposte dirette - Sanzioni penali - Riserva di applicazione di 
altre eventuali sanzioni ex artt. 252 T.U. 6 4 5 / 1 9 5 8 e 56 D.P.R. 600/ 
1973 - Riferimento a sanzioni amministrative. 

Non può configurarsi il reato di falsa comunicazione sociale ex art. 2621, 
n. 3. del codice civile allorché la falsa comunicazione sia determinata esclusi-
vamente dal fine di sottrarre redditi alle imposte dirette (nella specie, espo-
nendo nei bilanci annuali fatti non rispondenti al vero sulle condizioni econo-
miche della società ed omettendo, tra l'altro, di fare figurare una parte degli 
utili che erano stati distribuiti ai soci nel corso dei vari esercizi finanziari) ; 
e ciò perché, in aderenza al principio che la legge speciale deroga quella 
generale, deve trovare applicazione l'art. 252 del T.U. n. 645 del 1958 (ora 
art. 56 D.P.R. n. 600 del 1973) che punisce in modo specifico la frode fiscale. 

Con la riserva « ferme restando le altre sanzioni eventualmente applica-
bili » — contenuta nella prima parte dell'art. 252 del T.U. n. 645 del 1958 e 
ribadita nell'art. 56 del D.P.R. n. 600 del 1973 — il legislatore ha inteso espli-
citamente affermare che l'applicazione della pena stabilita per uno dei reati 
previsti dalle norme stesse non esclude l'applicazione di altre eventuali san-
zioni di natura fiscale ed amministrativa (come soprattasse, cancellazione da 
speciali albi, decadenza da incarichi, uffici, ecc.) e non già di altre sanzioni 
penali per lo stesso reato. 

Cass., Sez. I ' pen., 8 aprile 1975 - Imp. dir. erar., 1976, 255, 
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422. - Società e reati societari - False comunicazioni sociali - Esclusiva finahta 
di frodare il fìsco - Insussistenza del reato. 
Finanze e tributi - Prescrizione - Reato di omessa dichiarazione dei red-
diti - Decorrenza del termine di prescrizione - Accertamento definitivo 
del reddito imponibile. 

Il fatto degli amministratori delle società soggette a registrazione, i quali 
nelle relazioni, nei bilanci o in altre comunicazioni sociali espongono fatti 
non rispondenti al vero, all'unico scopo di frodare il fisco, non costituisce il 
delitto previsto dall'art. 2621 c.c., trattandosi di un comportamento che forma 
oggetto di altre, specifiche norme apprestate a tutela dell'Erario. 

In materia di tributi diretti, per il reato di omessa, incompleta o fraudo-
lenta dichiarazione dei redditi, il termine di prescrizione decorre dalla data del-
l'accertamento definitivo del reddito imponibile. 

Cass., Sez. V pen., 8 aprile 1975 - Giust. pen., 1976, 281. 

423. - Finanze e tributi - Amnistia di cui al D.P.R. 22 ricembre 1973 n. 834 
- Applicabilità ai reati riferibili a pendenze - Situazioni già definite -
Inapplicabilità del beneficio. 

Il comma 1° dell'art. 1 del D.P.K. 22 dicembre 1973, n. 834, dispone che 
« è concessa amnistia per i reati previsti dalla legge concernente i tributi indi-
cati negli artt. 1, 6, 7, 8, 9 del D.L. 5 novembre 1973, n. 660, convertito in legge 
19 dicembre 1973, n. 823, precisando, con terminologia varia nella forma ma 
unica nella sostanza, che si deve trattare di « imposte non ancora definitiva-
mente accertate », di « controversie pendenti », di « violazioni non ancora 
definitivamente accertate », di « tributi per i quali siano in atto pendenze ». 

Pertanto, restano fuori dalla previsione di amnistia i reati riferibili a 
situazioni già definite prima del decreto n. 660 del 1973. 

Cass., Sez. Ili pen., 3 luglio 1975 - Giust. pen., 1976, 512. 

VI. - IMPOSTE DIRETTE 

424. - R.M. - Zone depresse del centro-nord - Impresa artigiana esercente tra-
sporti - Esenzione ex art. 8 legge n. 614 del 1966 - Compete. 

L'esenzione alle imprese artigiane esercenti attività di trasporto, nel ri-
spetto delle condizioni richieste, compete ai sensi sia dell'art. 8 della legge 29 
luglio 1957. n. 635 che dell'art. 8 della legge 22 luglio 1966, n. 614, in quanto 
la normativa tributaria mantiene netta ed espressa distinzione tra le imprese 
artigiane e le piccole (e medie) imprese industriali sottoponendole a tratta-
mento tributario discriminato. 

Comm. Centr., Sez. XIX, 15 dicembre 1975, n. 16154 - Boll, tribut. inform., 1976, 
1184. 

425. - Imposte di R.M. e sulle società - Eccezione di carenza di legittimazione 
ad causam - Proposizione alla centrale - Mancata decisione su tale ecce-
zione - Riproposizione di essa alla centrale in sede di rinvio del giudizio 
dalla Cassazione - È ammessa - Proponibilità di tale eccezione in ogni 



— 302 — 

stato e grado del giudizio - Limiti - Subentro della soc. per az. Istituto 
Luce all'Istituto nazionale Luce in tutti i rapporti attivi e passivi di 
quest'ultimo - Legittimazione della detta società a stare in giudizio per 
accertamenti riguardanti l'Istituto nazionale Luce - Lo Stato non è sog-
getto passivo dell'imposta mobiliare - Equiparazione allo Stato dell'Isti-
tuto nazionale Luce - Conseguente non assoggettabilità ad imposta di 
detto Istituto. 

Una eccezione di carenza di legittimazione ad causarti, che sia stata pro-
posta in sede di giudizio dinanzi alla Commissione Centrale, ma da questa non 
esaminata, perché ritenuta assorbita, può essere riproposta alla Commissione 
centrale stessa in sede di rinvio della causa, disposto dalla Cassazione a se-
guito dell'annullamento della decisione di quel consesso. 

Una questione di legittimazione ad causarli, può essere proposta in ogni 
stato e grado del giudizio, salvo l'effetto del giudicato implicito ed esplicito. 

La società per azioni Istituto Luce (a partecipazione statale quasi inte-
grale) è subentrata di diritto (ai sensi della legge 2 dicembre 1961, n. 1330) al-
l'Istituto Nazionale Luce, in tutti i rapporti attivi e passivi costituiti da que-
st'ultimo riguardante la legittimità di un accertamento d'imposta fatto va-
lere dall'Ufficio originariamente nei confronti dell'Istituto Nazionale Luce. 

Lo Stato non è assoggettabile ad imposta di R.M., non potendo esso essere 
portatore di attività e di interessi peculativi, onde anche l'Istituto Nazionale 
Luce, equiparato alle Amministrazioni dello Stato agli effetti di qualsiasi 
imposta, tassa o diritto in genere, stabiliti da leggi generali o speciali, ai sensi 
della legge 26 maggio 1942, n. 655, non è soggetto all'imposta mobiliare o a 
quelle sulle società, per le attività svolte nell'ambito degli scopi ad esso as-
segnati. 

Comm. Centr., Sez. I, 12 febbraio 1975, n. 1994 - Riv. leg. fise., 1976, 767. 

426. - Agevolazioni per il Mezzogiorno - Esenzione imposta società - Trasfor-
mazione di società preesistente - Continuazione della stessa attività pro-
duttiva - Agevolazione ex art. 115 T.U. 30 giugno 1967 n. 1523 - Non 
compete. 

L'esenzione dall'imposta sulle società di cui all'art. 115 del T.U. 30 giugno 
1967, n. 1523, sull'industrializzazione del Mezzogiorno (già a r t 14 legge 26 
giugno 1965, n. 717), postula — al pari dell'esenzione dall'imposta di ricchezza 
mobile di cui al precedente art. 106 (già art. 2 D.L. 14 dicembre 1947, n. 1598) — 
l'esercizio di una nuova impresa industriale. E non può ravvisarsi siffatto 
requisito nei confronti di una società preesistente, che si sia trasformata 
da società a responsabilità limitata in società per azioni, pur con diversa 
ragione sociale, continuando a gestire la medesima attività produttiva. 

Comm. Centr., Sez. Ili, 13 marzo 1976, n. 3962 - Imp. dir. erar., 1976, 217. 

427. - R.M. - Ritenuta d'acconto - Compensi ad orchestrali . Obbligo - Sus-
siste. 

L'art. 128 del T.U. n. 645 del 1958, modificato dalla legge 21 aprile 1962, 
n. 226, nel fare obbligo alle imprese di operare la ritenuta d'acconto sui com-
pensi corrisposti per prestazioni artistiche, non limita tale obbligo soltanto 
ai compensi corrisposti a persone singole. Pertanto, i predetti compensi, anche 
se corrisposti a complessi orchestrali, sono soggetti alla ritenuta d'acconto 
sui due terzi del loro ammontare. 

Comm. Centr., Sez. XII, 7 maggio 1975, n. 6446 - Boll, tribut. inform., 1976, 399. 
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428. R.M. - Dichiarazione di redditi altrui - Redditi dichiarati intassabili -
Iscrizione a ruolo - Illegittimità - Obbligo dell'accertamento - Sussiste. 

In presenza di dichiarazioni dei redditi altrui, a norma dell'art. 25 del 
T.U. n. 645 del 195S, l 'Amministrazione finanziaria ha non solo la facoltà, ma 
il dovere, ove del caso, di spiccare l 'accertamento per voci ritenute dal contri-
buente non tassabili, nei limiti temporali di legge, pena la decadenza. 

Comm. Centr., Sez. IV, 27 ottobre 1975, n. 16090 - Boll, tribut. inforni., 1976, 870. 

429. - Imposte e tasse in genere - Dichiarazione - Rettifica - Ammissibilità -
Efficacia. 
Imposte e tasse in genere - Dichiarazione - Errori - Rimedi. 

Il contribuente può rettificare la dichiarazione dei redditi con una suc-
cessiva dichiarazione, restando affidato all'apprezzamento delle autorità am-
ministrative, e successivamente di quelle investite della risoluzione delle con-
troversie, il giudizio circa la rispondenza dell'una o dell'altra dichiarazione 
alla reale situazione di fatto. 

Il contribuente può rimediare agli errori contenuti nella dichiarazione pre-
sentando una dichiarazione di rettifica, oppure mediante ricorso contro l'even-
tuale avviso di accertamento oppure, ancora, mediante ricorso contro il ruolo 
per inesistenza totale o parziale dell'obbligazione tributaria. 

Comm. trib. centr., Sez. XXII, 30 giugno 1975, n. 7160 - Giur. i t , 1976, III, 2, 22. 

430. - Avviso di accertamento - Nullità sulla formazione e notificazione - Ap-
plicabilità artt. 156 e segg. c.p.c. 

In carenza di un'apposita disciplina delle nullità processuali nel sistema 
del diritto tributario debbono applicarsi, in materia di nullità dell'avviso di 
accertamento, le norme del codice di procedura civile ; pertanto, se viene denun-
ciata una nullità attinente alle formalità di formazione o di notificazione della 
pretesa tributaria, tornano applicabili gli artt. 156 e segg. 

Cass., Sez. I, 28 settembre 1976, n. 3173 - Imp. dir. erar., 1976, 273. 

431. - Notificazioni per irreperibilità ricerche anagrafiche - Obbligo - Omis-
sione nella relata - Nullità - Insussistenza. 

Nelle notificazioni da eseguirsi a termine dell'art. 38 del T.U. 29 gennaio 
1958, n. 645 (ora art. 60 D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600) il messo notificatore, 
in caso di irreperibilità del contribuente all'indirizzo indicato nell'atto, ha l'ob-
bligo, prima di provvedere agli adempimenti ex art. 140 c.p.c., di ricercare, ai 
sensi del successivo art. 148, il destinatario attraverso le risultanze anagrafiche 
e di farne constare nella relata di notifica. 

Cass., Sez. I, 29 settembre 1976, n. 3181 - Imp. dir. erar., 1976, 273. 
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432. - Pena pecuniaria - Responsabilità solidale dell'amministratore di società 
ex art. 12 legge 7 gennaio 1929 n. 4 - Esclusione - Illecito imputato a 
comportamento del medesimo - Rimedio della comune azione per danni 
da parte della Finanza. 

Per il combinato disposto degli artt. 9, 10, 12 della legge 7 gennaio 1929, 
n. 4, l 'amministratore di una società — sì come il rappresentante di un ente 
privato con personalità giuridica — non può essere considerato solidalmente 
responsabile della pena pecuniaria irrogata alla società ; se, peraltro, la Finanza 
ritenga che l'illecito è imputabile ti comportamento dell'amministratore, non 
resta ad essa che far valere, nei confronti del medesimo, la comune azione di 
responsabilità per danni. 

Cass., Sez. I, 22 luglio 1976, n. 2903 - Imp. dir. erar., 1976, 232. 

433. - R.M. - Distributori di carburante - Macchinari - Incorporazione - Ac-
certamento insindacabile del giudice di merito - Scorporo del reddito 
mobiliare per la tassazione di R.M. - Illegittimità. 

Qualora il giudice del merito abbia accertato, con valutazione incensura-
bile in cassazione, che un impianto di distribuzione di carburanti costituisce 
un complesso immobiliare, di cui il macchinario è parte integrante, risulta il-
legittima la pretesa dell'amministrazione finanziaria di scorporare dal reddito 
immobiliare, esente da imposta ai sensi del R.D.L. 30 novembre 1933, n. 1639, 
che esonera i distributori di carburanti dall'imposta sui fabbricati, quello dei 
beni mobiliari per assoggettare quest'ultimo ad imposta di R.M. 

Cass., Sez. I, 6 giugno 1975, n. 2242 - Mass. Foro it., 1975, 529. 

434. - R.M. - Indennizzo per danni di guerra - Imputazione a reddito - Tas-
sabilità. 

Il contribuente cbe abbia riscosso un indennizzo per la ricostruzione di 
cespiti ammortizzabili, ha diritto di vedere escludere tale somma dal reddito 
imponibile di ricchezza mobile solo ove lo iscriva correttamente in bilancio 
e cioè detraendola dal costo dei beni ricostruiti o rivalutando gli ammortamenti. 

Comm. Centr., Sez. II, 23 gennaio 1976, n. 984 - Boll, tribut .inform., 1976, 1189. 

435. - R.M. - Detrazioni - Spese di rappresentanza - Detraibilità - Compete -
Determinazione induttiva - Ammissibilità. 

Nella determinazione del reddito d'impresa deve tenersi conto di qualsiasi 
spesa imputabile all'attività produttiva, comprese quelle costituite da erogazioni 
volontarie che siano legate all'attività produttiva da vincoli di destinazione e di 
strumentalità. Pertanto rientrano in tale categoria le spese di rappresentanza 
che, non sempre documentabili, possono essere accertate anche in base ad ele-
menti presuntivi, avuto riguardo all'attività espletata ed alle dimensioni del-
l'impresa. 

Comm, Centr., Sez. II, 13 febbraio 1976, n. 2172 - Boll, tribut. inform., 1976, 1461. 

436. - Imposta di ricchezza mobile - Interessi presunti su credito cambiario -
Legittimità. 

Gli interessi su crediti cambiari vengono di regola trattenuti all'atto del-
l'emissione degli effetti oppure conglobati nella somma costituente il debito, 
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per cui è legittimo l'accertamento eseguito per interessi presunti, salvo che 
non vi siano sicure prove del contrario. 

Comm. Centr., Sez. Vili, 18 febbraio 1975, n. 2340 - Boll, tribut. inform., 1976, 
1027. 

437. - R.M. - Comproprietari che procedono congiuntamente alla costruzione 
di un immobile - Fattispecie imponibile - Esclusione - Immissione dei 
singoli nelle relative unità condominiali - Irrilevanza. 

Il fatto che due o più persone, comproprietarie di un appezzamento di 
terreno, procedano alla costruzione di un edificio, non può dar luogo, di per sé, 
alla configurazione di una società di fatto, occorrendo, a tal fine, lo scopo 
comune della successiva vendita delle unità immobiliari, e della conseguente 
realizzazione di un ricavo comune. L'immissione dei singoli comproprietari 
nei rispettivi piani o parti di piano non costituisce, quindi, presupposto di ap-
plicabilità dell'imposta di ricchezza mobile. 

Comm. Centr., Sez. VII, 20 ottobre 1975, n. 12446 - Boll, tribut. inform., 1976, 949. 

438. - R.M. - Interessi presunti - Pagamento anticipato di pigione - Costituisce 
mutuo - Presunzione di interessi ex art. 86 T.U. n. 6 4 5 / 1 9 5 8 - Legitti-
mità. 

L'anticipato versamento di pigioni per 10 anni da parte del locatario so-
stanzia effettivamente un mutuo, in relazione al quale la corresponsione di 
interessi, in mancanza di elementi efficaci per un giudizio diverso, si presume 
legalmente ai sensi dell'art. 86 del T.U. del 1958, n. 645. 

Comm. Centr., Sez. II, 30 aprile 1976, n. 6050 - Boll, tribut. inform., 1976, 1690. 

439. - Imposte dirette - Itoyalties corrisposte da soggetto residente a società 
non residente - Non costituiscono reddito prodotto in Italia - Intassa-
bilità. 

Le royalties percepite da una società non residente formano parte del 
reddito della società stessa e cioè costituiscono reddito d'impresa. Conseguente-
mente se la società non residente non ha nel territorio dello Stato stabile orga-
nizzazione — che non può essere costituita dalla riscossione delle royalties — 
queste non sono soggette ad imposta in Italia. 

Comm. trib. 1° grado Bergamo, 18 luglio 1976 - Boll, tribut. inform., 1976, 1685. 

440. - Imposte dirette - Maggiorazione per ritardata iscrizione a ruolo - Iscri-
zioni conseguenti a ricupero di poste passive esattamente indicate - Mag-
giorazione - Inapplicabilità. 

Per l'applicazione dell'art. 184-&is del T.U. n. 645 del 1958 nel caso di 
dichiarazione infedele, occorre che il denunziante abbia dichiarato elementi 
attivi e passivi non conformi alla realtà, o perché di diverso ammontare o per 
diversità di natura o provenienza e cioè abbia tenuto un comportamento quanto 
meno colposo. 

Ne discende che se una posta passiva viene esattamente indicata, come 
elemento oggettivamente suscettibile di influire sulla misura del tributo dovuto, 
la ritenuta non detraibilità in concreto, per effetto di una qualificazione giu-

20. Riv. dir. fin. - Il - 1976. 
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ridica non può farsi rientrare nel concetto di infedele denuncia. Pertanto, 
in tale ipotesi, non è applicabile la maggiorazione d'imposta per ritardata 
iscrizione a ruolo. 

Cass., Sez. I, 28 giugno 1976, n. 2435 - Boll, tribut. inform., 1976, 1616. 

441. - R.M. - Avviamento - Cessione di quota di società personale - Realizza-
zione della quota di avviamento - Condizioni. 
R.M. - Plusvalenze - Cessione di quote di società personali - Realizzo di 
plusvalenza - Configurabilità. _ 
R.M. - Plusvalenza - Realizzo di plusvalenza - Intento speculativo - Con-
tenuto economico dell'atto - Rilevanza - Rapporti tra soggetti - Irrile-
vanza. 
Nella cessione di una quota di partecipazione in società in accomandita 

semplice può presumersi da parte del cedente la realizzazione della propria 
quota di avviamento solo quando il cessionario detenga già la residua quota, 
poiché in tal caso l'azienda nella sua interezza, comprensiva anche dell'avvia-
mento, è divenuta proprietà del cessionario. 

Allorquando con la cessione di una quota di partecipazione 1 azienda non 
passa interamente in proprietà del cessionario, se non è ipotizzabile da parte 
del cedente la realizzazione della quota di avviamento è però configuratole 
l'esistenza di una plusvalenza cbe può formare oggetto specifico di accertamento. 

La plusvalenza attiene al contenuto economico dell'operazione (cessione a 
titolo oneroso) e non anche alla natura dei rapporti intercorrenti tra ì soggetti 
cbe hanno posto in essere l 'operazione stessa. Pertanto è ininfluente ad esclu-
dere l'intento speculativo il rapporto di affinità o di parentela tra il cedente 
ed il cessionario o il tempo intercorso tra l'acquisizione e la cessione della 
quota di partecipazione. 

Comm. Centr., Sez. XIX, 13 ottobre 1975, n. 11896 - Boll, tribut. inform., 
1976, 1689. 

442. - R.M. - Cessione di quota di azienda - Realizzo di avviamento - Non 
sussiste. 

La cessione di una quota sociale non importa la cessione dell'azienda che 
appartiene alla società, e quindi non è configurabile il realizzo dell'avviamento 
anche quando in conseguenza della cessione la società si trasforma in ditta 
individuale. In tale ipotesi è soltanto ammissibile la ricerca di una realizza-
zione di plusvalenze da parte del socio cedente. 

Comm. Centr., Sez. II, 20 febbraio 1976, n. 2754 - Boll, tribut. inform., 1976, 1460. 

443. - R.M. - Tassazione sul bilancio - Trasformazione di società di capitali in 
società di persone - Continuità del sistema di tassazione - Esclusione -
Applicabilità dell'art. 104 T.U. n. 645 del 1958 in confronto della so-
cietà di persone. 

La trasformazione di una società di capitali in una società di persone, 
pur attuando una conservazione dei rapporti giuridici con persistenza del me-
desimo soggetto, non comportava la continuità del sistema di tassazione m base 
al bilancio nei confronti della società di persone, ma solo il diritto di questa 
di richiedere la tassazione facoltativa in base a bilancio con la osservanza delle 
modalità di cui all'art. 104 del T.U. 29 gennaio 1958, n. 645. 

Comm. Centr., Sez. Ili, 10 luglio 1976, n. 10052 - Imp. dir. erar., 1976, 262. 
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444. - R.M. - Plusvalenze - Realizzo di bene relativo all'impresa - Alienazione 
a breve termine dalla cessazione dell'attività - Tassazione della plusva-
lenza ex art. 100 T.U. n. 645 del 1958 - Legittimità. 

Un bene relativo all'impresa può considerarsi non più tale solo quando 
perde il vincolo funzionale con l 'impresa per avere assunto e conservato per 
un ragionevole lasso di tempo altra destinazione. Pertanto un bene relativo 
all'impresa può considerarsi tale anche se alienato dopo la cessazione dell'at-
tività se l'alienazione avviene dopo un tempo ragionevolmente breve dalla 
cessazione. 

Comm. Centr., Sez. VI, 14 novembre 1975, » . 14138 - Boll, tribut. inform., 1976, 
1183. 

445. - R.M. - Plusvalenze - Operazione speculativa - Compravendita di terreni 
in brevissimo termine - È tale - Plusvalenza - Tassabilità. 

L'acquisto di terreni deve ritenersi effettuato con intento speculativo se 
seguito a brevissima scadenza (nella specie dopo 23 giorni) dalla vendita degli 
stessi, con la conseguenza che la differenza di prezzo realizzata costituisce 
plusvalenza tassabile ai sensi dell'art. 81 del T.U. 29 gennaio 1958, n. 645. 

Comm. trib. 1° grado Saluzzo, 26 marzo 1976 - Boll, tribut. inform., 1976, 1183. 

446. - Redditi d'impresa - Donazione di beni relativi all'impresa - Plusvalenza 
- Tassabilità in relazione al T.U. 645 /1958 . 

Al sensi degli artt. 100 e 106 del T.U. 29 gennaio 1958, n. 645, la donazione 
di beni relativi all'impresa dà luogo a tassazione di plusvalenza. 

Comm. Centr., Sez. XIX, 5 aprile 1976, n. 4966 - Imp. dir. erar., 1976, 312. 

447. - Redditi di lavoro autonomo e d'impresa - Assuntore di ferrotranvie in 
concessione - Configurazione di lavoro autonomo o d'appalto - Possibi-
lità - Criterio di distinzione. 

Il servizio di custodia e di guardia della barriera di passaggio a livello 
di ferrovia in concessione, pur consistendo in un facere, mira ad un risultato 
che ha la sua autonomia e ben può, pertanto, formare oggetto sia di rapporto 
di lavoro autonomo (contratto d'opera) che di appalto, secondo che chi si obbliga 
a conferirlo vi provveda personalmente o, mediante propria organizzazione, 
avvalendosi dell'opera di terzi. 

Cass., Sez. lav., 26 gennaio 1976, » . 234 - Imp. dir. erar., 1976, 249. 

448. - Redditi di lavoro dipendente - Veterinario comunale - Compensi per 
operazioni di bonifica antitubercolare di allevamenti di bovini - Red-
diti di lavoro dipendente - Esclusione. 

Non costituiscono redditi di lavoro dipendente i compensi dovuti a veteri-
nario condotto comunale per l'attività professionale espletata in ottemperanza 
a provvedimenti del veterinario provinciale, per la bonifica sanitaria degli 
allevamenti bovini dalla tubercolosi, indetta con la legge 9 giugno 1964, n. 615, 
modificata dalla legge 23 giugno 1968, n. 33, secondo i piani nazionali predi-
sposti con il decreto di esecuzione del ministro della Sanità 1 giugno 1968, n. 1039. 

Cass., Sez. Un., 2 marzo 1976, » . 684 - Imp. dir. erar., 1976, 250. 
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449. - Accertamento imposte sui redditi - Ritenuta sui redditi di lavoro dipen-
dente - Curatela fallimentare - Compensi a ex dipendenti della impresa 
fallita - Esclusione. 

Il curatore fallimentare che proceda al pagamento di ex dipendenti del-
l'impresa fallita, i cui crediti siano ammessi al passivo, non è tenuto ad operare 
la ritenuta d'acconto. 
Trib. Napoli, 21 luglio 1976 - Boll, tr ibut inforni., 1976, 1619. 

450. - Redditi di capitale - Interessi su emolumenti arretrati di prestatori di 
lavoro dipendente - Natura corrispettiva. 

Il credito del lavoratore a fine rapporto è liquido ed esigibile non soltanto 
quando il eredito sia dal suo inizio determinato nel suo ammontare, ma anche 
questo sia determinabile attraverso un'operazione di puro calcolo aritmetico: 
in tal caso, i relativi interessi hanno natura corrispettiva ai sensi dell'art. 1282 
codice civile. 
Cass., Sez. lav., 23 gennaio 1976, n. 208 - Imp. dir. erar., 1976, 249. 

451. - Imposta società - Reddito complessivo - Concorso alla formazione del 
reddito di fabbricati - Canoni di locazione con patto di futura vendita -
Esclusione. 

In relazione all'art. 148, comma 1°, lettera c, del T.U. n. 645 del 1958, 
riguardante l 'imposta sulle società, non concorrono a formare il reddito com-
plessivo di un Istituto per l'edilizia economica e popolare i canoni dovuti dagli 
assegnatari di alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita, nulla 
rilevando che trattasi di un ente costituito in società per azioni. 

Comm. Centr., Sez. VI, 9 aprile 1976, n. 5206 - Imp. dir. erar., 1976, 259. 

452. - Imposta complementare - Reddito di fabbricati in godimento diretto 
del contribuente - Partecipa alla formazione del reddito complessivo -
Situazione debitoria - Irrilevanza. 

Nella determinazione del reddito complessivo di complementare partecipa 
anche il reddito potenziale dei fabbricati in godimento diretto del proprietario 
contribuente ed a tal fine non può essere presa in considerazione l'eventuale 
esistenza di una situazione debitoria conseguente a motivi estranei al reddito 
preso in considerazione. 

Comm, Centr., Sez. X, 13 novembre 1975, n. 14062 - Boll, tribut. inform., 
1976, 1186. 

453. - Imposta complementare - Redditi prodotti in forma associata - Pen-
denza di controversia sulla quota imputata e di separata controversia 
sul reddito accertato in confronto della società - Sospensione del giu-
dizio sulla prima - Necessarietà - Motivazione della decisione dipendente 
con richiamo a quella necessaria - Difetto - Non sussiste. 

Una controversia d'imposta complementare, sollevata dal contribuente in 
opposizione ad accertamento cbe comprenda quota parte dei redditi prodotti 
in forma associata, non può essere decisa dalle commissioni — se fondata 
sulla imputazione di detti redditi a loro volta separatamente contestati dalla 
società accertata ai fini della imposta di ricchezza mobile — sino a quando 



— 309 — 

non sia stata decisa quest'ultima controversia e la relativa pronuncia non sia 
passata in cosa giudicata. Realizzatasi tale condizione, non può ritenersi viziata 
per difetto di motivazione la decisione sull'imposta complementare che, con 
semplice richiamo alla decisione adottata in confronto della società, risolva 
conseguenzialmente quella sollevata dal socio. * 

Cass., Sez. I, 3 settembre 1976, n. 3077 - Imp. dir. erar., 1976, 234. 

VII. - IMPOSTA DI BOLLO, REGISTRO, SUCCESSIONI E IPOTECARIE 

454. - Imposte indirette - Interessi moratori - Prescrizione, 

Gli interessi moratori sulle imposte indirette, pur costituendo debito col-
legato alla obbligazione tributaria, non sono equiparabili alla medesima per 
quanto attiene alia individuazione del termine prescrizionale, il quale va fis-
sato facendo capo alle caratteristiche tipiche del credito riguardante interessi, 
come tale assoggettato alla prescrizione quinquennale di cui all'art. 2948 n. 4 
codice civile. 

La rilevata accessorietà della obbligazione di interessi rispetto a quella 
principale si riferisce al solo momento genetico, mentre it credito di interessi 
già maturati costituisce una obbligazione perfettamente autonoma rispetto a 
quella principale; é questa autonomia è verificabile nello stesso diritto civile 
il quale prevede una dissociazione nella durata del termine prescrizionale fra 
obbligazione principale ed obbligazione accessoria di interessi. 

Ne consegue che il credito principale e quello per interessi possono for-
mare oggetto di separati atti di disposizione, che la prescrizione del credito 
principale non comporta automaticamente quella del credito agli interessi ma-
turati, e che non deve essere fissato il medesimo termine prescrizionale per 
la sorte capitale e per gii interessi (in campo civilistico, può accadere che 
il termine prescrizionale per interessi risulti più lungo di quello fissato dalla 
legge per l'obbligazione principale: cinque anni contrapposti ai sei mesi, a un 
anno, a diciotto mesi, a due anni). 

Cass., Sez. I, 2 ottobre 1975, n. 3110 - Boll, tribut. inform., 1975, 329. 

455. - Imposte indirette - Condono - Vendita immobiliare fra parenti entro 
il terzo grado - Presunzione di liberalità - Controversia pendente - Do-
manda di condono - Inaccoglibilità non essendo controversia di valu-
tazione. 

La questione relativa alla qualificazione di una compravendita immobi-
liare fra parenti entro il terzo grado come fattispecie soggetta all'imposta di 
registro e non all'imposta sulle successioni e sulle donazioni, è questione di 
diritto. Pertanto, è inaccoglibile la relativa domanda di condono, in quanto 
l'art. 6 D.L. 5 novembre 1973, n. 660 in materia di successioni e donazioni am-
mette il condono solo se si tratta di controversie di valutazione. 

Comm. trib. 1° grado Milano, 7 ottobre 1975, n. 8084 - Boll, tribut. inforni., 
1976, 403. 

456. - Registro - Stima automatica - Natura agricola o edificatoria del fondo -
Valutazione. 

In tema di imposta di registro, la verifica della natura agricola o edifica-
torig di un terreno ai fini dell'applicazione della stima automatica per coeffi-
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cienti, pur dando luogo ad una questione di mero fatto quando si esaurisce 
nel determinare l'appartenenza del terreno ad una o ad altra zona che il 
piano regolatore comunale assoggetta a particolare disciplina, esula invece dal 
mero accertamento di fatto quando occorre pregiudizialmente interpretare le 
prescrizioni urbanistiche locali. 

Cass., Sez. I, 19 settembre 1975, n. 3070 - Mass. Foro it., 1975, 737. 

457. - Registro - Soggetti passivi - In genere - Eredi del soggetto passivo -
Solidarietà - Esclusione - Ripartizione in proporzione delle quote ere-
ditarie. 

Il principio della responsabilità solidale degli eredi del soggetto passivo 
dell'obbligazione tributaria, sancito dall'art. 16, comma 1°, del T.TJ. 29 gennaio 
1958, n. 645 e dall'art. 65, comma 1°, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, non 
è applicabile in materia di imposta di registro. Conseguentemente, gli eredi 
sono tenuti al pagamento dell'imposta di registro dovuta dal loro dante causa 
in proporzione delle rispettive quote ereditarie. 

Cass., Sez. I, 13 ottobre 1975, n. 3277 - Legisl. e giur. trib., 1976, 685. 

458. - Registro - Trasferimento di più beni - Art. 46 legge n. 3269 del 1923 -
Deroga al principio generale - Fattispecie. 

L'art. 46 legge di registro n. 3269 del 1923, che assoggetta gli atti trasla-
tivi di diritti reali aventi ad oggetto immobili e mobili alla tassa proporzionale 
di registro concernente i soli immobili, costituisce una deroga al principio 
generale per cui, nel caso di trasferimento di più beni, ciascuno deve essere 
soggetto alla propria aliquota secondo la sua intrinseca natura ; esso, perciò, 
non può applicarsi per analogia al caso in cui vengano trasferiti più immobili 
con un prezzo unitario : in tal caso, infatti, pur di fronte ad una denuncia di 
valore globale, l'ufficio finanziario può procedere ad un accertamento analitico, 
relativo ai singoli beni, applicando al trasferimento di taluno di essi l'eventuale 
agevolazione fiscale (nella specie, trattavasi di vendita di più edifici, per alcuno 
dei quali era applicabile l 'agevolazione dell'art. 6 D.L.L. 7 giugno 1945, n. 322 
sugli edifici gravemente danneggiati per fatti bellici. 

Cass., Sez. I, 7 ottobre 1975, n. 3185 - Mass. Foro it., 1975, 762. 

459. - Registro - Disposizioni relative a beni soggetti ad aliquote diverse -
Cessione di azienda - Aliquota afferente i trasferimenti immobiliari -
Concetto di trasferimento immobiliare - Trasferimento di diritto reale di 
godimento - È tale - Trasferimento di diritto personale di godimento -
Esclusione. 

Salvo che sia stipulato un prezzo particolare per i mobili e questi non 
siano dalla legge civile parificati agli immobili — ai sensi dell'art. 46 R.D. 
n. 3269 del 1923 — deve applicarsi la tassa proporzionale prevista per le 
trasmissioni immobiliari a quegli atti traslativi a titolo oneroso di proprietà 
(o di usufrutto o di altro diritto reale) cbe si riferiscano a beni immobili 
o mobili cumulativamente senza distinzione di prezzi. 

Pertanto, al fine di tassare la cessione di una azienda con la maggiore 
aliquota immobiliare, è necessario stabilire non solo che i beni che ne costi-
tuiscono il complesso abbiano natura immobiliare, ma anche che la cessione 
abbia per oggetto un diritto reale di godimento (e non personale). 

Cass., Sez. I, 20 ottobre 1975, n. 3418 - Boll, tribut. inform., 1976, 956. 
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460. - Registro - Decisione della Commissione provinciale - Annullamento da 
parte del giudice ordinario per omessa valutazione di alcuni beni trasfe-
riti - Successiva decisione della provinciale - Valutazione in diminuzione 
di altri beni, in assenza di impugnativa - È illegittima - Valutazione 
automatica di terreni agricoli - Estensione ai fabbricati inerenti a detti 
terreni, pur essendo essi edificabili - Illegittimità della relativa decisione 
della provinciale - Inclusione delle scorte in un trasferimento di terreni 
e questione circa l'appartenenza di dette scorte - Cognizione della Com-
missione provinciale di valutazione - È esclusa trattandosi di questioni 
di diritto - Trasferimento di terreno - Presunzione di trasferimento anche 
delle scorte - Prova contraria da parte del contribuente - Carenza di mo-
tivazione di una decisione della Commissione provinciale - Quando ri-
corre. 

La Commissione provinciale, una decisione della quale Sia stata annullata 
dal giudice ordinario per omessa valutazione di alcuni beni (terreni e scorte) 
oggetto di un atto di trasferimento, non può, con successiva decisione, sotto-
porre a nuova valutazione altri beni trasferiti (dichiarandoli soggetti a valu-
tazione automatica, mentre in precedenza li aveva valutati con il criterio della 
stima diretta e fissando il valore di altri beni in misura inferiore a quella di 
cui alla pregressa decisione) senza che al r iguardo sia stata promossa impu-
gnativa alcuna da parte del contribuente, onde è i l legittima questa seconda 
decisione per essersi il Collegio pronunciato su punti sui quali erasi già costi-
tuito il giudicato. 

La decisione, con cui una Commissione provinciale ha esteso la valutazione 
automatica dei terreni oggetto di un trasferimento, ai fabbricati inerenti a detti 
terreni, senza tener conto che questi ultimi erano da considerarsi edificabili 
per ubicazione o per inclusione nel catasto urbano, è illegittima per violazione 
delle norme della legge 20 ottobre 1954, n. 1044. 

Le questioni circa l ' inclusione o meno, in atto di trasferimento di terreni, 
delie scorte relative a questi ultimi, nonché sull 'appartenenza oppure no delle 
medesime alle parti contraenti del detto atto di trasferimento, s fuggono alla 
cognizione della Commissione provinciale di valutazione, in quanto danno luogo 
a controversie di diritto che appartengono alla competenza esclusiva della Com-
missione provinciale - Sezione di diritto. 

Un atto di trasferimento di terreni è da presumere che abbia comportato 
il trasferimento delle dette scorte relative a detti terreni, anche se in esso tale 
trasferimento già espressamente escluso, al lorché l 'acquirente abbia mancato di 
fornire la prova contraria mediante atto avente data certa anteriore col mezzo 
della registrazione. 

È illegittima per inosservanza dell'obbligo dì motivazione la decisione, con 
cui una Commissione provinciale ha fissato (in diminuzione) i valori di alcuni 
mappali trasferiti, facendo richiamo ad elementi generici ed astratti (ubica-
zione, mancanza di servizi), ma senza dar conto degli elementi concretamente 
utilizzati per il calo dei valori assunti. 

Cass., Sez. I, 3 dicembre 1975, n. 4000 - Riv. leg. fise., 1976, 705. 

461. - Registro - Piccola proprietà contadina - Legge 14 novembre 1962, 
n. 1610 - Procedura di regolarizzazione del titolo di proprietà - Dispo-
sizione degli eredi dell'alienante - Ammessa nei limiti della legge 1610 / 
1962 - Esclusa se tende ad accertare, in contraddittorio con la Finanza, 
che il trapasso della proprietà si è verificato prima della morte del de 
cuius. 

Nel procedimento di regolarizzazione del titolo di proprietà nel campo 
della piccola proprietà contadina, di cui alla legge 14 novembre 1962, n. 1610, 
attese le finalità perseguite cui si accompagnano specifiche agevolazioni fiscali, 
gli eredi dell 'alienante non possono introdurre, sotto l 'anomala veste processuale 
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di opposizione alla istanza di regolarizzazione dell'acquirente, una domanda 
volta ad accertare, in contraddittorio con la finanza e con effetti esclusivamente 
verso la medesima, che si è verificato il trapasso del bene prima della morte 
del de cuius, esorbitando tale domanda dall'ambito della procedura e della 
opposizione all 'uopo prevista. In ogni caso tale domanda non potrebbe essere 
presa in esame, in via autonoma, una volta dichiarata inammissibile l'istanza 
di regolarizzazione, restando travolto l'intero procedimento. 
Cass., Sez. I, 26 gennaio 1976, n. 241 - Boll, tribut. inform., 1976, 1033. 

462. - Imposta di successione - Art. 68 R.D. 30 dicembre 1923, n. 3270 -
Privilegio erariale sui beni cui l'imposta si riferisce - Termine di deca-
denza per l'esperimento dell'azione - È triennale (al pari del termine ex 
art. 97 R.D. 30 dicembre 1923, n. 3269) . 
Imposta di successione - Privilegio erariale ex art. 68, L.S. - Notifica del 
l'ingiunzione fiscale decorso il triennio - Non è idonea ad impedire la 
decadenza dal privilegio - Condizioni. 
Imposta di successione - Privilegio erariale ex art. 68 L.S. - Termine 
triennale di decadenza - Inizia dalla data di presentazione della denun-
zia di successione. 
Imposta di successione - Privilegio erariale ex art. 68 L.S. - Diritto reale 
di garanzia - Solidarietà fra terzi possessori di beni diversi - Esclusione. 

La Corte Costituzionale con sentenza 22 maggio 1974, n. 141, ha dettato 
una integrazione dell'art. 68 R.D. 30 dicembre 1923, n. 3270, disponendo 
— analogamente a quanto stabilito nell'art. 97 R.D. 30 dicembre 1923, n. 3269 
sull'imposta di registro — che il privilegio spettante allo Stato per la riscos-
sione dell'imposta di successione si estingue nel termine stabilito dalla legge 
jSer domandare il pagamento della tassa o sul suo supplemento (tre anni). 

Anche se nel momento in cui è sopravvenuta la decisione della Corte Costi-
tuzionale, già era stata notificata l'ingiunzione fiscale, l'inizio dell'azione ese-
cutiva non è tale da costituire una situazione ormai definitiva, tale cioè da 
impedire la decadenza dal privilegio, perché detta asserita efficacia è influen-
zabile dall'esito del giudizio, ove l'opponente potrebbe far valere l'illegittimità 
del titolo sulla cui base è stato compiuto l'atto di pignoramento. 

Il termine triennale di decadenza per l'esercizio del privilegio nei confronti 
dei terzi possessori decorre dalla data di presentazione della denunzia di suc-
cessione, sia per l'imposta principale, sia per l'imposta complementare. 

Fra i vari terzi possessori di beni ereditari diversi non sussiste alcun 
vincolo di solidarietà, non essendo costoro debitori unitamente all'erede per 
il pagamento del debito fiscale sorto in capo al de cuius ; né appare possibile 
l'esercizio di un'azione di regresso da parte del terzo, nei cui confronti sia fatto 
valere il privilegio erariale, rispetto al terzo che sia stato ignorato dal Fisco. 

Trib. Milano, Sez. I, 7 luglio 1975 - Boll, tribut. inform., 1976, 876. 

463. - Imposta di successione - Passivo ereditario - Detrazioni - Saldi passivi 
di conto corrente bancario - Legge n. 1038 del 1969 - Somme pagate 
prima dell'entrata in vigore della stessa - Restituzione - Non compete, 
neppure nel caso in cui trattisi di rapporto non definito - Manifesta in-
fondatezza. 
L'ultimo comma dell'articolo unico della legge 24 dicembre 1969, n. 1038, 

fa divieto, in senso assoluto, di addivenire alla restituzione, in dipendenza 
della deducibilità di saldi passivi di conto corrente bancario, di quanto sia 
stato pagato, ancorché in relazione a rapporti non definiti. Tale disposizione 
non comporta, d'altro canto, alcuna violazione dell'art. 53 della Costituzione, 
dovendosi ritenere manifestamente infondata la relativa questione. 

Cass., Sez. I, 18 luglio 1975, n. 2S47 - Boll, tribut. inform., 1976, 880, 
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464. - Imposta sulle successioni - Controversie - Condono fisoale - Questioni 
sugli interessi moratori - Inapplicabilità. 
Imposta sulle successioni - Dilazione di pagamento - Ritardo nel paga-
mento di una rata - Decadenza ipso iure. 
Imposta sulle successioni - Dilazione di pagamento - Decadenza - Soprat-
tassa - Riduzione alla metà - Condizioni. 
Imposta sulle successioni - Dilazione - Decadenza - Interessi moratori -
Misura. 

In tema di imposta di successione, la definizione in amministrativa, pre-
vista dal D.L. 5 novembre 1973, n. 660 sul condono fiscale (convertito in legge 
19 dicembre 1973, n. 823), è inoperante nei confronti delle controversie che 
vertano non sull'applicazione del tributo, ma su aspetti collaterali derivanti 
dalla nascita del rapporto tributario, come quelli relativi agli interessi moratori 
ed alle soprattasse dovute per il ritardato pagamento dell'imposta dilazionata. 

La norma dell'art. 65 legge tributaria sulle successioni (R.D. 30 dicembre 
W S n 3270), secondo la quale il contribuente può beneficiare di dilazione 
nel versamento dell'imposta, mediante rateizzazione, non decade dal beneficio 
se non adempie al pagamento anche di una sola rata, lia carattere imperativo 
ed inderogabile, sia nei confronti del contribuente che dell'amministrazione 
finanziaria, nel senso che, verificatosi il ritardo nel pagamento di una sola 
rata, si verifica ipso iure la decadenza della dilazione, a nulla rilevando 1 even-
tuale comportamento tollerante tenuto dall'Amministrazione. 

La soprattassa gravante sul contribuente, in caso di mancato pagamento di 
una rata dell'imposta di successione oggetto di dilazione e di conseguente 
decadenza dal beneficio della rateizzazione, è ridotta alla metà, ai sensi del-
l 'art 76, comma 1°, legge tributaria sulle successioni (R.D. 30 dicembre 1923, 
n 3270)' allorché, prima della notifica dell'ingiunzione, vengano versate tutte le 
« somme dovute» , e, quindi, non solo l'imposta, ma anche la soprattassa me-
desima. , , 

In tema di imposta di successione, ove si verifichi la decadenza del con-
tribuente dal beneficio della dilazione, a seguito del mancato tempestivo paga-
mento anche di una sola rata dell'imposta medesima, il diritto dell'Ammini-
strazione all'immediato pagamento dell'intero debito soggiace alla disciplina 
generale del rapporto tributario, non più a quella dell'atto dilazionante, e 
produce quindi, interessi moratori nella misura del tre per cento semestrale, 
di cui alla legge 26 gennaio 1961, n. 29, sulla riscossione delle tasse ed imposte 
indirette, anziché del cinque per cento annuo, di cui all'art. 65 sulle succes-
sioni (R.D. 30 dicembre 1923, n. 3270). 

Cass., Sez. I, 13 ottobre 1975, n. 3276 - Mass. Foro it., 1976, 780. 

465. - Imposta Hi successione - Pena pecuniaria per infedele dichiarazione 
- Prescrizione - Decorrenza. 
Imposta di successione - Prescrizione - Pendenza giudizio estimativo -
Non ha efficacia interruttiva della prescrizione. 

Il problema del momento iniziale della prescrizione della pena pecuniaria 
dipende dalla violazione di norme contenuto nella legge sulle imposte di suc-
cessione e, più in generale, nelle leggi finanziarie, è stato risolto dall'art. 17 
legge 7 gennaio 1929, n. 4, nel senso che il diritto dello Stato alla riscossione 
della pena pecuniaria si prescrive col decorso di cinque anni dal giorno della 
commessa violazione. 

La semplice pendenza del giudizio estimativo davanti alle Commissioni 
non può interrompere la prescrizione, atteso che non è ivi ipotizzabile una pre-
tesa dell'Amministrazione rivolta alla percezione della pena pecuniaria. 

(tass,, Sez. I, 27 novembre 1975, n. 3967 - Boll, tribut, inform,, 1976, 723, 
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466. - Imposta complementare - Detrazioni - Interessi passivi per rateazione 
d'imposte - Detraibilità. 

Gli interessi passivi dovuti per la rateazione del pagamento di imposte 
(nella specie, imposta di successione) non costituiscono un unicum con l'imposta 
stessa e quindi, nella determinazione del reddito soggetto all'imposta comple-
mentare, essi sono detraibili ai sensi dell'art. 136, lett. a), del T.U. n. 645 del 
1958, cbe contempla gii interessi passivi a carico del contribuente senza alcuna 
diversificazione fra gli stessi. 

Comm. Centr., Sez. XIX, 23 febbraio 1976, n. 2846 - Boll, tribut. inform., 
1976, 1691. 

Vili . - I.V.A. E I.G.E. 

467. - Condono IVA ex D.L. 5 novembre 1973, n. 660 - Contributi minori 
- Omessa presentazione della dichiarazione del 3° trimestre 1973 - Inap-
plicabilità del condono. 

Il momento consumativo della violazione relativa alla omessa presenta-
zione di dichiarazione periodica IVA è quello di scadenza del termine di pre-
sentazione previsto dalla legge. Pertanto, non può fruire del condono ex art. 7 
D.L. 5 novembre 1973, n. 660, il contribuente minore, con volume d'affari annuo 
superiore a 21 milioni, che abbia omesso di presentare la terza dichiarazione 
trimestrale per il 1973, essendosi in tal caso in presenza di violazione commessa 
il 31 ottobre 1973, cioè posteriormente alla data del 16 ottobre prevista dal 
citato art. 7. 

Comm. trib. 2° grado Asti, 3 dicembre 1975 - Imp. dir. erar., 1976, 264. 

468. - IVA - Dichiarazione periodica - Rettifica a danno della Finanza pre-
sentata spontaneamente dal contribuente - Irrilevanza ai fini dell'appli-
cazione delle sanzioni per violazione dell'obbligo di dichiarazione fino 
al 31 dicembre 1974. 

Nel caso in cui da dichiarazione periodica IVA relativa agli anni 1973 
e 1974 risulti una maggiore eccedenza detraibile si è in presenza di illecito 
amministrativo punibile ai sensi dell'art. 43, 2° e 3° comma, ancorché risulti in-
controvertibilmente accertato che la dichiarazione in parte qua è frutto di er-
rore materiale del contribuente (nella specie, per avere riportato nella dichia-
razione di dicembre il credito di imposta risultante da quella di settembre 
anziché da quella di novembre) ; né rileva che il contribuente abbia sua sponte 
presentato successiva denuncia di rettifica per correggerre l'errore a danno del-
la Finanza. 

Comm. trib. 2° grado Asti, 3 dicembre 1975 - Imp. dir. erar., 1976, 266. 

469. - IVA - Fallimento - Operazione effettuata prima del 1° gennaio 1975 -
Distinzione fra operazioni imponibili e non. 

Agli effetti dell 'IVA le cessioni di beni dell'imprenditore fallito erano 
imponibili, prima dell'entrata in vigore dell'art. 74-bis del D.P.R. 26 ottobre 
1972, n. 633, solo se effettuate in regime di esercizio provvisorio autorizzato 
ai sensi dell'art. 90 della legge fallimentare. 

Comm. trib. 2° grado Asti, 3 dicembre 1975 - Imp. dir. erar., 1976, 269 
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470. - IVA - Regime forfettario ex art. 33 D.P.R. 6 3 3 / 1 9 7 2 - Detrazione 
d'imposta nei modi normali nella 4* dichiarazione trimestrale 1973 - Pu-
nibilità - Sanzioni applicabili. 

Il contribuente, ammesso al regime forfettario ex originario art. 33 del 
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, per avere realizzato un volume d'affari annuo 
inferiore a 21 milioni, commette illecito se, nella dichiarazione relativa al 4° 
trimestre 1973, operi una detrazione d'imposta nei modi normali ai sensi del-
l'art. 19 anziché col sistema forfettario ex n. 2 del citato art. 33. Conseguente-
mente incorre nelle sanzioni previste dall'art. 42, 2° e 3° comma, e dall'art. 44. 

Comm. trib. 2° grado Asti, 9 dicembre 1975 - Imp. dir. erar., 1976, 271. 

471. - IVA - Soggetti passivi - Enti ospedalieri - Non sono tali. 

Agli effetti dell ' IVA gli enti pubblici ospedalieri non possono essere 
considerati soggetti passivi dell'imposta ; e ciò perché, ai sensi dell'art. 4, n. 2, 
del D.P.R. n. 633 del 1972, gli enti pubblici possono essere considerati tali 
quando hanno per oggetto esclusivo e principale l'esercizio di attività com-
merciale, cioè svolgono attività imprenditoriale, mentre gli enti de quo non 
sono enti commerciali sìbbene enti di erogazione di pubblici servizi. 

Comm. trib. 2° grado Pesaro, 24 aprile 1976 - Imp. dir. erar., 1976, 222. 

472. - IVA - Sanzioni - Pene pecuniarie - Definizione in via breve - Violazioni 
non contestate in occasione di accessi - Inapplicabilità - Questione di 
illegittimità costituzionale - Non manifesta infondatezza. 

Non appare manifestamente infondata la eccezione di illegittimità costitu-
zionale dell'art. 58 del D.P.R, 26 ottobre 1972, n. 633, in relazione all'art. 3 
della Costituzione, perché non prevede la conciliazione dell'infrazione mediante 
il pagamento di una somma pari ad un sesto del massimo della pena, che è 
invece prevista per le violazioni contestate in occasione di accessi, li che porta 
una evidente disparità di trattamento in riferimento alle stesse violazioni di 
legge. 

Comm. trib. 2° grado Benevento, 10 maggio 1976 - Boll, tribut. inform., 
1976, 1542. 

473. - IVA - Pena pecuniaria per violazione all'obbligo di fatturazione - So-
lidarietà del cessionario del bene - Insussistenza nel caso di pagamento 
da parte del cedente. 

Qualora alla cessione di beni od alla prestazione di servizi non segua, 
se obbligatoriamente richiesta dal D.P.R. n. 633 del 1972, la emissione di 
regolare fattura, il cessionario o il committente del servizio deve ritenersi 
liberato, ai sensi del comma 3° dell'art. 41, dalla responsabilità solidale nel 
pagamento della pena pecuniaria che risulti assolta dal cedente. 

Comm. trib. 1° grado Arezzo, 10 maggio 1976 - Imp. dir. erar., 1976, 320. 

474. - I.G.E. - Diritti demaniali ex art. 175 legge 22 aprile 1941, n. 633 sui 
diritti d'autore - Esenzione ex art. 1, lett. d), legge 19 giugno 1940, 
n. 762 quale tributo - Spetta. 

Hanno natura tributaria i diritti demaniali dovuti — ai sensi dell'art. 175 
della legge 22 aprile 1941, n. 633, sul diritti di autore — da chiunque utilizzi, 
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iti luogo pubblico e verso corrispettivo, opere divenute di pubblico dominio 
per decorrenza dei termini di durata della protezione ovvero opere che, 
sebbene tutelate nel loro paese di origine, non lo siano in Italia : pertanto, 
devono ritenersi esenti dall'I.G.E. ai sensi dell'art. 1, lett. d), della legge 19 
giugno 1940, n. 762. 

Cass., Sez. I, 9 ottobre 1976, » . 3350 - Imp. dir. erar., 1976, 287. 

475. - IVA - Sanzioni - Pene pecuniarie - Definizione in via breve - Viola-
zioni non constatate in occasione di accessi - Inapplicabilità - Questione 
di illegittimità costituzionale - Non manifesta infondatezza. 

Non appare manifestamente infondata la questione di legittimità costitu-
zionale dell'art. 58, comma 4°, del D.P.R. n. 633 del 1972, in relazione all'art. 3 
della Costituzione, nella parte in cui limita la possibilità di versamento di una 
somma pari ad un sesto della pena pecuniaria massima alle sole violazioni 
constatate in occasione degli accessi, verifiche ed indagini eseguite ai sensi 
dell'art. 52 dello stesso decreto e non anche a tutte le violazioni previste 
dalla medesima legge, comunque accertate. 

Comm. trib. 1° grado Rovigo, 15 ottobre 1976 - Boll, tribut. inform., 1976, 1692. 

IX. - ALTRE IMPOSTE INDIRETTE 

476. - Imposte affari - Condono - Controversie pendenti ex art. 6 D.L. 5 no-
vembre 1973 n. 660 - Domanda di nullità dell'accertamento valore -
Controversia di valutazione pendente - Sussistenza. 

In relazione all'art. 6 del D.L. 5 novembre 1973, n. 660, si è in presenza 
di «controversia di valutazione pendente», agli effetti dell'applicazione del 
condono in tema di imposte sui trasferimenti della ricchezza, quando il con-
tribuente, pur non specificando il valore imponibile accertato, abbia chiesto 
nel ricorso la nullità dell'accertamento di aumento di valore. 

Cass., Sez. I, 15 luglio 1976, » . 2794 - Imp. dir. erar., 1976, 225. 

X. - TRIBUTI LOCALI 

477. - Imposta di famiglia - Duplicazione d'imposta - Residenza abituale - Cri-
terio quantitativo - Legittimità. 

Nel caso di un contribuente che abbia dimorato, durante un medesimo 
periodo d'imposta, in due comuni, occorre accertare, ai fini della determinazione 
del comune legittimato ad applicare l'imposta di famiglia sul reddito di tale 
contribuente, in quale dei due comuni questo abbia dimorato per la maggior 
parte dell 'anno; appare pertanto legittimo il provvedimento con il quale, nel 
decidere il ricorso per duplicazione proposto ai sensi dell'art. 289 del T.U. per 
la finanza locale, l 'autorità amministrativa decidente abbia dato preminente ri-
levanza all'elemento temporale della dimora, ossia della durata della perma-
nenza del contribuente nell'uno o nell'altro dei comuni concorrenti. 

Cons, Stato, Sez. V, 11 luglio 1975, n. 995 - Boll, tribut. inform., 1976, 960, 
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478 . - Imposta di famiglia - Denuncia di cessazione della residenza - Anche 
se inizialmente accolta dal comune, non preclude a questo di pretendere 
il tributo, ove abbia successivamente accertato la non veridicità di tale 
denuncia. 

Il fat to che un determinato comune abbia accettato la denuncia d i cessa-
zione della residenza da parte di un determinato contribuente, ritenendola 
all 'atto della presentazione, veritiera, non preclude un successivo accertamento 
della sussistenza o meno del dichiarato trasferimento e, a compimento d . questo 
la notifica di un avviso di accertamento per imposta di famigl ia " e n t r a n d o 
nel normale potere spettante al comune, ai sensi deg i artt. 287 e 290 del 
T U F L di compiere in qualunque tempo accertamenti d ufficio con efficacia 
retroattiva anche triennale (due anni antecedenti a quello in corso ) ; per auto, 
in tale ipotesi, legittimamente la G.P.A., sulla base delle risultanze delle in-
formazioni f o m i t e da pubbliche autorità, può attribuire a tale comune il 
potere di applicare l ' imposta di famigl ia . 

Cons. Stato, Sez. IV, 28 agosto 1975, n. 750 - Boll , tribut. inform., 1976, 1034. 

479. - Imposta di famiglia - Dimora abituale - Può anche non coincidere con 
il centro degli affari e degli interessi del contribuente - Criterio. 

La dimora abituale, agli effetti dell ' individuazione del Comune compe-
tente ad applicare l ' imposta di famigl ia , non si identifica sempre e necessa-
riamente col luogo nel quale il contribuente ha il centro dei propri af far i ed 
interessi o nel quale esercita la propria attività professionale, ma coincide con 
il luogo — che può essere diverso dal primo — nel quale si svolge la vita 
niù intima del contribuente ( luogo di pernottamente abituale o di impiego 
del tempo libero, quando non è costretto a soggiornare in altri luoghi per 
impegni di lavoro o per altri motivi di natura contingente). 

Cons. Stato, Sez. V, 5 febbraio 1976, n. 161 - Boll, tribut. inform., 1976, 1196. 

480 . - Imposta aree fabbricabili - Fattori incrementativi - Deducibilità - Esclu-
sione. 

I fattor i incrementativi di cui all 'art. 23 legge 5 marzo 1963, n. 246, vanno 
imputati ad aumento del valore iniziale, e non sono, pertanto, deducibili dal 
valore attuale dell 'area in tassazione. 

Comm. trib. Centr., Sez. XXX, 26 settembre 1975, n. 7618 - Giur. it., 1976, 
I I I , 2, 20. 

481 - Tributi locali - Imposta sulle aree fabbricabili - Decisione della G.P.A. 
favorevole al contribuente - Ricorso dell'ente impositore alla Commis-
sione centrale - Riesame di questione preliminare - Deduzione del con-
tribuente - Estremi. _ 
Tributi locali - Imposta sulle aree fabbricabili - Suoli risultanti dalla de-
molizione di edifici - Incremento - Determinazione. 

In tema di imposta sull ' incremento di valore delle aree fabbricabil i , qua-
lora l'ente impositore r icorra alla Commissione centrale, avverso la decisione 
della G P A. favorevole nel merito al contribuente (nella specie, per avere 
escluso l 'edificabilità dell 'area), il contribuente medesimo ove intenda ottenere 
il riesame di una questione preliminare disattesa dal la G.P.A. (nella specie, 
nullità dell 'accertamento tributario), deve dedurla con ricorso incidentale, nel 
termine utile per ia presentazione del contror icorso ; in di fetto di impugna-
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zione incidentale, sulla questione stessa si forma una preclusione che, essendo 
interna al processo, deve essere rilevata d'ufficio. 

Ai fini dell'imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili, per 
i suoli risultanti dalla demolizione di edifici preesistenti, ove non compresi 
nella particolare disciplina di cui all'art. 8 legge 5 marzo 1968, n. 246, e cioè 
in difetto delle condizioni previste dalla norma medesima (edifici sorti ante-
riormente al 1° gennaio 1958 ed acquistati da non oltre tre anni), l'incremento 
sottoposto al tributo è dato, a norma dell'art. 25, 3° comma, citata legge, dalla 
differenza fra il valore dell'area al momento in cui, demolito il fabbricato, 
entra come tale nel patrimonio del proprietario, ed il valore dell'area medesima 
al momento della sua alienazione od utilizzazione. 
Cass., Sez. I, 2 ottobre 1975, n. 3115 - Mass. l ' o ro it., 1975, 747. 

482. - Tributi locali - Imposta sulle aree fabbricabili - Incostituzionalità della 
normativa - Effetti. 

In tema di imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili, 
l 'esaurimento del rapporto tributario, che lo rende insensibile alla sopravve-
nuta pronuncia di incostituzionalità (sentenza della Corte costituzionale n. 44 
del 1966) della norma istitutiva dell'imposta stessa per i trasferimenti inter-
venuti nel decennio anteriore all'entrata in vigore della legge 5 marzo 1963, 
n. 246 (art. 25, 2° comma, della legge medesima), è determinato, indipendente-
mente dalla iscrizione a ruolo, dal pagamento del tributo in forza di autoli-
quidazione da parte del contribuente, o di accertamento o di concordato fiscale 
(adesione del contribuente all 'operato della giunta comunale), divenuti defi-
nitivi in quanto non siano in corso e non siano più proponibili controversie 
sulla legittimità dell'imposizione o sulla validità del concordato. 

Cass., Sez. I, 22 ottobre 1975, n. 3490 - Mass. l 'oro it., 1975, 830. 

483. - Imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili - Accerta-
mento - Motivazione - Necessità - Omessa motivazione - Nullità - Con-
segue. 

L'avviso di accertamento o di rettifica, notificato al contribuente, deve 
contenere, in quanto estratto della deliberazione della Giunta municipale, tutti 
gli elementi essenziali di questa, ivi compresa l'indicazione dei criteri estima-
tivi seguiti, posto che l'esigenza di tale motivazione riflette un principio di 
carattere generale. 
Comm. Centr., Sez. XXIV, 11 novembre 1975, n. 13744 - Boll, tribut. inform., 
1976, 1196. 

484. - Imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili - Tassazione 
retroattiva - Dichiarata incostituzionalità - Effetti - Dichiarazione nega-
tiva - Successiva dichiarazione « integrativa » e versamento dell'imposta 
- Rapporto esaurito - Sussiste. 
Imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili - Questione 
di incostituzionalità - Norma già dichiarata illegittima sotto differente 
profilo - Manifesta infondatezza. 
Imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili - Tassazione 
retroattiva - Dichiarata incostituzionalità - Effetti - Limiti alla retro-
azione della pronunzia - Questione di incostituzionalità - Manifesta in-
fondatezza. 
Deve considerarsi esaurito il rapporto tributario, e quindi non più ripeti-

bile l'imposta retroattiva, allorquando il contribuente, avendo sottoscritto, ad 
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integrazione dell 'originaria denunzia negativa, altra dichiarazione, pur tardiva, 
abbia, prima della pronunzia della Corte Costituzionale con cui viene dichiarata 
l ' incostituzionalità dei tributo, versato in tesoreria la relativa imposta 

Va dichiarata la manifesta infondatezza della questione d'incostituziona-
lità di una disposizione (nella specie: l'art. 25, comma 2», legge 5 marzo 1963, 
n 246) già dichiarata illegittima sotto differente profilo. 

Va dichiarata la manifesta infondatezza della questione di illegittimi a 
costituzionale dell'art. 30, legge 11 marzo 1953, n. 87, già ritenuta infondata 
daUa Corte costituzionale, ancorché dedotta in relazione al più recente orien-
tamento del Supremo Collegio circa i limiti alla retroazione delle pronunzie 
di incostituzionalità di norme tributarie. 
Cass., Sez. I, 13 novembre 1975, n. 3816 - Boll, tribut. inform., 1976, 884. 

485 . - Imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbr.cab.il - Valor, d. 
mercato - Definizione agli effetti erariali - Prova coutrar.a della trascu-
r a l a di elementi influenti sulla valutazione - Mancato raggiungimento 
della prova - Apprezzamento di merito insindacabile in sede di legit-

Impos'ta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabili - Valori di 
mercato - Definizione agli effetti erariali - Prova contraria - Elementi in-
fluenti sulla valutazione in misura inferiore ad un terzo - Irrilevanza. 

La decisione con cui la G.P.A. abbia ritenuto che g l i e l e m e n t i a l l e g a t i d a l 
Comune ai fini dello scostamento, nella determinazione del valore attuale di 
un'area edificabile, dalle risultanze erariali, siano idonei a provare la trascu-
r a l a di elementi influenti sulla valutazione stessa, costituisce apprezzamento 
di merito, insindacabile dalla Commissione centrale. 

La trascuranza, da parte degli uffici erariali, di elementi influenti sulla 
valutazione non è idonea a giustificare il discostamento, ai fini de l lappBca-
I o n e dell ' imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbricabil i dalle 
relative risultanze, a l lorquando la sua incidenza sulla valutazione risulti ni fe-
riore al terzo. 
Comm. Centr., Sez. XXIV, 2 dicembre 1975, n. 51410-Ws - Boll , tribut. inform. , 
1976, 962. 

486 . - Imposta incremento valore immobili - Valore al 1° gennaio 1963 -
Dichiarazione in misura inferiore al valore venale - Rettifica da parte 
dell'ufficio - Obbligatorietà. 

Qualora il contribuente, tenuto a dichiarare il valore di mercato dell ' im-
mobile alla data del 1° gennaio 1963, abbia indicato un valore inferiore a 
quello effettivo, l 'ufficio ha il potere-dovere di rettificare in bonam partem la 
dichiarazione, assumendo tale maggior valore. 

Comm. trib. 1" grado Forlì, 10 dicembre 1975 - Boll , tribut. inform., 1976, 961. 

487 . - Tributi locali - Procedimento - Ricorso del comune in Commissione 
centrale - Ricorso notificato anteriormente alla decisione impugnata -

TributTlocali - Imposta incremento valore aree fabbricabili - Sanzioni -
Soprattassa ed ammenda - Sono applicabili con criteri di obiettività. 

È ammissibile, in relazione all 'art. 6 del R.D. 5 ottobre 1938, n. 1530, il 
r icorso del Comune in Commissione centrale, notificato al contribuente alcuni 
giorni prima della notificazione della decisione di merito impugnata. 
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La soprattassa e l 'ammenda per omessa dichiarazione dell'imposta sugli 
incrementi di valore delle aree fabbricabili sono applicabili in relazione al-
l'obiettivo accertamento della esistenza di materia imponibile, senza che possa 
assumere alcuna rilevanza l'elemento psicologico (dolo o colpa). 

Comm. Centr., Sez. XXIV, 13 gennaio 1976, » . 296 - Boli, tribut. inform., 
1976, 1194. 

488. - Imposta sull'incremento di valore degli immobili - Applicazione del-
l'imposta per decorso del decennio - D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 643 -
Immobili dati in locazione e totalmente destinati allo svolgimento di 
attività culturali, ricreative, sportive, educative e sindacali - Art. 3, n. 2, 
lett. b) e c) nel testo originario del decreto delegato - Questione di le-
gittimità costituzionale in riferimento agli artt. 2 dello Statuto della Re-
gione Trentino-Alto Adige; legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5 ; 
2, 3, 23, 50 e 51, legge costituzionale 10 novembre 1971, n. 1 ; e 6 cost. 
- Infondatezza. 

Non sono fondate — in riferimento agli artt. 2 dello Statuto Regione 
Trentino-Alto Adige ; legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5 ; 2, 3, 23, 50 e 
51, legge costituzionale 10 novembre 1971, n. 1 (portante modificazioni di detto 
statuto (artt. 4, 5, 40, 97 e 98 D.P.R. 31 agosto 1972, n. 670 — Testo unificato 
delle leggi sullo Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige) e 6 Costituzione — 
le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 3, n. 2, lett. 6) e c) del D.P.R. 
26 ottobre 1972, n. 643, nel testo originario di tale decreto delegato. 

Corte Cost., 19 febbraio 1976, » . 34 - Legisl. e giur. trib., 1976, 1068. 

489. - Imposta incremento valore immobili - Accertamento - Omessa motiva-
zione - Nullità - Esclusione. 
Imposta incremento valore immobili - Svalutazione monetaria - Valore 
iniziale - Dev'essere monetariamente rivalutato. 

Per l 'accertamento dell 'INVIM non è prescritta la motivazione a pena 
di nullità. 

Il valore iniziale, da assumere agli effetti dell 'INVIM, dev'essere moneta-
riamente rivalutato con applicazione dei coefficienti di svalutazione monetaria 
relativi al periodo considerato. 
Comm. trib. 1° grado Ferrara, 12 maggio 1976 - Boll, tribut. inform., 1976, 1702. 

490. - Tributi locali - Contributo di fognatura - Debitore - È il proprietario 
dell'immobile - Assegnatario di alloggio con patto di futura vendita -
Non è tale. 

In base al disposto dell'art. 247 del T.U.F.L., soggetti passivi del contri-
buto di fognatura sono i proprietari degli stabili interessati, intendendosi per 
tali coloro che abbiano acquistato, nei modi di legge, il diritto reale di 
pieno dominio sull'immobile e non quanti si trovino nel godimento della cosa, 
senza tuttavia averne la piena disponibilità; non possono conseguentemente 
considerarsi soggetti passivi del contributo de quo gli assegnatari di al-
loggi in proprietà della GESCAL con patto di futura vendita, trattandosi nella 
specie di situazione nella quale il trasferimento della proprietà ha luogo a 
conclusione di un complesso rapporto di natura obbligatoria. 

Comm. Centr., Sez. XXIV, 21 ottobre 1975, » . 12580 - Boll, tribut. inform., 
1976, 1038. 






